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A B B U O N  A M E N T O  

P e r  G e n o v a
('ali Uffìzio)

T r i m e s t r e  . . Ln. 2 .  8 0 .
S e m e s t r e  . . *1 5 .  5 0 .
A nno  . . .  *» 1 0 .  5 0 .
A  domicilio più » —  8 0 .

Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana.

C ln eeu n  n n m e r o  C eu tee lm t IO .
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 

Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franeo a questa 
Direzione.

Si trova vendibile io Torino da De Maria ; in Ales­
sandria da Morelli; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone.

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da
F. G. Crivellar! in Cagliari, Casa Boyl.

Le inserzioni si ricevono a Ceni. 50 la linea. * ,

ABBLON AMENTO 
P e r  lo  S ta ta

( Franco di Posta)
Trim estre . . Ln. 4 . 30.
Sem estre . . u 8. 50. 
Anso . . .  »16. —

Le lettere ed i mandali Pos­
tali si dirigeranno franchi ai 
Gerente.

G li  Abbuonali, a cui fosse spirato V Abbuonamcnlo,  sono 
in v i ta l i  a rinnovarlo , onde non soffrir ritardo nella spedi­
z io n e . Coloro a cui fosse già sp ira to , e a cui nondimeno 
fo sse  sta ta  continuala la  spedizione del Giornale, senza che
lo  abbiano retroceduto per indicare che cessano d ’essere Ab- 
b ito n a li ,  sono a vvertili essere considerati tali di fa tto , e 
p erc iò  in v ita ti a pagarne l’ammontare senza ritardo.

NOI MAGA
P er  la grazia dei  nostri A bduonati e dei D emocratici che

C I  C O M P R A N O  A 1 0  CEN TE SIM I P E R  N U M E R O ,

G ra n  C ia m b e l la n a  d e l l a  D e m o c ra z ia  co sm o p o l i ta ,  G r a n  Ma­
s t r a  d e l i / o r d i n e  d e l l e  f o r b i c i ,  G r a n  C roce  d e l  Da G a v e n o la ,  
G r a n  C r a c h a ’ dei V e sc o v i  d e l l a  S a v o j a ,  ins ign i ta  di t u t t e  l e  
d e c o r a z i o n i  d e l  F i s c o ,  Commissaria S t r a o r d i n a r i a  d e l  BOTTI­
GLIA n e l l e  C a r c e r i  di S a n t ’ A n d r e a ,  G ra n  Spina d eg li  Ammi­
n i s t r a t o r i  d e l l ’ A l b e r g o  dei P o v e r i ,  G r a n  to r m e n to  dei cod in i ,  
F l a g e l l o  dei P r e t i ,  S t a f f i l e  dei F r a t i ,  Commiss>ria s t r a o r d i ­
n a r i a  dei B o t t e g a i  c o n t r o  l a  C i r c o l a r e  d e l  P izz icagn o lo  P e r ­
n a t i ,  G r a n  C o rd o n e  dei P a d r o n i  di case u s u r a j ,  Incubo d e l  
M u n i c ip i o ,  S p e t t r o  di Z e b e d e o  I ,  G r a n  Vespa d e l  C e n t r o  d e l l a  
M e c c a ,

Considerando che la Marina Militare d’una nazione è fatla 
per puro lusso, e che si dee far di tulto per distruggerla e 
renderla incapace di servire a qualche cosa,

Considerando che la Marina Militare Genovese antica si è 
resa troppo illustre per la scienza della navigazione e per le 
sue glorie marittime, e che adesso non vi sarebbe altro mezzo 
per renderla più celebre ancora che facendo lutto l’opposto, 

Considerando che i Bastimenti da Guerra non possono mo­
strare la loro indole bellicosa in tempo di pace altrimenti 
che coll’investire,

Considerando che gli scogli sono stati fatti dalla natura ap­
positamente per investirvi,

Considerando che un investimento, ora che le guerre son 
divenute rare, equivale ad un abbordaggio dato al nemico, 
e ad un nemico invincibile e irrem ovibile, massime se si 
tratti di scogli,

Considerando che gli Uflìciali della Marina della Mecca 
escono lulli dal Collegio di Marina Turco, dove non si può 
imparare che a nobilmente investire,

Visti gli arenamenti, gli investimenti, gli attraversamenti 
operali dai Baslimenli della Marina Militare del Gran Turco 
da circa ire anni, e specialmente quelli del TrUi-polì, della

Ghul-nharà, dell’Au-thimonj deWlchin-husà, del Gho-ber-nolò, 
dell’Acqui-là, dell’Or-orà, ecc. che formano l’ottava e nona 
meraviglia di tulle le Marine del mondo.

ABBIAMO DECRETATO E DECRETIAMO:
Art. l.o Nessuno dei Marinaj, Bassi Ufficiali ed Uflìciali 

della Marina Turca potrà essere arruolalo, come volontario
o come Coscritto, nei paesi posti alla riva del mare. Per 
esservi ammessi sarà necessario presentare i certificati d’esser 
nati almeno cinquecento miglia lungi dal mare.

Art. 2 .° NessuH Marinajo polrà essere promosso a Basso 
Ufficiale, se non proverà d’ aver navigato a bordo ad un 
Bastimento che abbia investito almeno più d’ una volta.

Art. 3.° Nessun Bass’Ufficiale potrà essere promosso Uffi­
ciale se non sarà Bey o Nobile della Sublime Porla, e se non 
giustificherà d’ aver preso una parte attiva e segnalata in 
qualche investimento.

Art. 4.° Nessun Ufficiale potrà ottenere il comando d’ un 
Bastimento se non avrà prima subito l’esame teorico-pratico 
d’esser capace ad investire in pieno coi rottura allo scoglio 
di Coscia di Donna in Sardegna lasciandovi per lo meno l'al­
bero di maestra insieme ai cannoni e alle valle rese inser­
vibili.

Art. 5.° Ogni Ufficiale che ottenuto il comando d’ un Ba­
stimento (principalmente se Vapore) non avrà investito al 
primo viaggio una o più volte, ne sarà immediatamente privato.

Art. 6.° Ogni Comandante di Vapore che incaricato di ri­
morchiare un Bastimento, non avrà investito almeno in uno 
scoglio, in un Pontone o in un Bastimento fermo ed or­
meggialo, sarà sottoposto ad un Consiglio di Guerra.

Art. 7.° Ogni Comandante che nell’ investire avrà corso 
grave pericolo di perdere il proprio Bastimento, sarà decoralo 
immediatamente colla mezza luna d’ oro.

Art. 8.° Ogni Ufficiale che potrà provare di andar soggetto 
al mal di mare, olire al sa|>er investire, sarà sempre preferito 
nel comando dei Bastimenti.

Art. 9.° Le àncore serviranno per impedire ai Bastimenti 
ad uscir dagli scogli, quando vi avranno investilo.

Art. 10.« D’ora innanzi I’ insegna della Marina della Mecca 
sarà uno spicchio di Gran Turco, con un Bastimento che 
investe a Coscia di Donna.

Il Bascià O vaja, il Visir Pellaccia, il Bey Tutto Caladda, 
il Sceriffo Monte-somaro, \\ Cavaliere di Tunisi Dase, il 
Mammalucco Somarone ec. ec. ec. eono incaricali dell’esecu­
zione del presente Decrelo.

Firmata — LA MAGA.



a v v i s o  a i  m i n i s t e r o

Alcuni van buccinando che il Ministero sia deciso di 
sentare il progetto deli’ Incameramento dei Beni Ferine 
alla riapertura del Parlamento. Non sappiamo quanto 
di vero in ciò, c non osiamo sperare che il nostro ftfiniii'i 
sia capace di un tale atto di provvida energia che terrehl i 
giusto segno il Clero e lo ridurrebbe all’impotenza di coni! 
rare contro Io Stato. Ad ogui modo crediamo utile avvertir i 
Governo che istruzioni segrete giunsero da Roma a tmt'i 
Corporazioni Religiose che possedono beni immobili nello Si i 
di venderli prontamente e di realizzarne tosto il prezzo n r  
di prevenire il Governo e di farlo rimanere con un nu-nowf 
mosche in mano il giorno in cui si decidesse a prononv 
temuto incameramento. Se perciò il Ministero vuole che i hJ· 
dello Stato usurpat, dal Clero non siano venduti alla sorda! * 
uno dopo I alt™ e che i denari siano mandati a Roma da dove 
parte la paro a d ordine di guerra ad ogni idea di riforma 
nel nostro Stato, asci fare e continui a dormire; non può far di 
meglio; ma se vede la necessità prossima o lontana dell* Inca 
meramente. dei Beni Ecclesiastici per togliere ai Preti T; 
Frati e ai λ esco vi reazionari gli aiuti pericolosi di questa tern 
per cong.urare contro Io Statuto, lasciando loro solamele 
quelli meno pericolosi del Cielo che non è certo dalla loro 
parte, cominci dal fare un minuto inventario di tutti i beni 
posseduti da loro, DANDO UN SOLENNE DIFFIDAMFNTn 
AD ESSI DI VENDERLI, E AI CITTADINI Di COMPRAR™ 
Altrimenti 1 incameramento si risolverà in una beffa e riu­
scirà perfettamente passivo dovendosi pensionar dallo Stato 
iella la numerosa falange ecclesiastica, senza che lo Sialo 
abbia realizzato nulla.

Infento a Genova si è già venduto un Oratorio (quello di 
S. Gio. Batta all Acquasola ) dal Prevosto delle Viene e si 
sta ora combinando la vendita d’un secondo ( quello di Santo 
Stefano ai Servi). v 1 υι Λιΐη10

Avviso a Boncompagni Ϊ

U N  A N E D D O T O  I N T E R E S S A N T E

Alcuni anni sono un Bastimento da Guerra era ancorato alla 
Baja. Mancando di carne, il Comandante mandava a terra 
un distaccamento di Marinaj comandali da un Uflìciale a com­
prar dodici buoi per portarli a bordo. Il distaccamenlo par­
tiva, eseguiva la compra dei buoi, e tornava a bordo colle 
bestie a disposizione del Comandante. Condotti i buoi a bordo 
della Corvetta, si presenta queslo a far la rassegna dei nuovi 
ospiti, li conta, li riconta, li schiera, e li trova... undici!... 
Che è? Che non è? Che cosa è accaduto del dodicesimo bue? Il 
Comandante minaccia di mettere in arresto gli undici rima­
nenti e  i Marinaj che gli scortarono , se non gli si dà tosto 
notizia del bue mancante. L’ Ufficiale che avea comandato il 
distaccamento risponde al Barone ( il Comandante era anche 
Barone) che la mancanza di quel bue era tutl’aiTatto naturale, 
perchè avendo dovuto condurre i dodici buoi attraverso alla 
campagna, uno di essi aveva preso la fuga, e per quanti 
sforzi si fossero fatti per inseguirlo non si era potato riu­
scire a raggiungerlo, n Ah insolente d’ un bue ! « si mise 
allora a gridare il Barone Comandante sbuffando e battendo 
forte dei piedi sulla coperta, »» fuggire in mezzo ad un di­
staccamento ? Ah cane d’ un bue rivoluzionario ! Voi, Signor 
Ufficiale, che lo avete lasciato fuggire, andate subito agli ar­
resti , e toì altri andate tutù a terra in traccia del fazioso 
bue! Che si armino tulle le imbarcazioni, che s’ imbarchino 
le batterie, che vada a terra tulio l’ equipaggio, ma che il 
bue che ha avuto il coraggio di fuggire, vivo o morto VENGA 
a bordo! » e cosi si faceva eseguendo gli ordini Baroneschi... 
È però inutile il dire che il bue amava meglio di non la­
nciarsi raggiungere, e che alla barba del Barone continuava a 
vagare nei campi conlentissimo di non andare al macello.

Ora il Barone che faceva imbarcare le artiglierie per inse­
guire un bue Demagogo, chi lo crederebbe?..... è..... è Am­
miraglio!... dove1.... polele immaginarlo. — Il falto è garan­
tito. A Genova si trovano dei Capitani Mercantili che possono 
attestarlo, poiché si trovarono imbarcati a bordo di qacl 
Bastimento da Guerra all’ epoca della famosa spedizione Ba­
ronesca... contro un bue. Ab uno discc omnes.

In occasione della partenza da Civitavecchia di Monsignor 
Schiavo f  anche il tiome è degno dell’ nomo )  fu distribuita 
in quella Città la seguente Poesia. La pubblichiamo volen­
tieri affinchè il Cardinale Antonelli, che legge la Maga non 
possa allegarne ignoranza.

Di Pirgo, o Popolo, su via da bravo,
T’allegra e giubila: Parte lo Schiavo!
Parte il Prelato lascivo e rio 
In odio agli uomini, in odio a Dio!
Oli ! delle spio la turba infesta 
Come sta pallida, come sta mesta!
Di morte un gelido serpe nel seno 
A quanti amici son di veleno !
Confusi scorrono sul labbro i detti 
Di Carliconi, di Simonctli;
Si vuol Canulla (i) mostrar tranquillo 
Ma sa che presto farà Io strillo:
Morelli, ahi misero ! non ha più fiato 
Che il giorno estremo gli sta già a lato;
L'altra canaglia piìinge e sospira,
Bestemmia, impreca, urla, e delira.
Di Pirgo, o Popolo, su via da bravo,
T’allegra e giubila: Parte lo Schiavo!
Tiranno infame, alfin cadesti!
Memoria alcuna di te non resti:
Ah! vanne e fuggi lo sguardo nostro,
Mostro esecrabile sopra ogni mostro.
Ciascun tuo giorno sia maledetto,
Morir tu possa fuori del letto!
Possa il tuo corpo diviso in brani 
Saziar la fame <li lupi e cani !
Queslo terribile noslro presaggio 
Ti sia compagno nel· tuo viaggio !

(1) Son questi i tre nomi dei più celebri cagnotti della 
Polizia Papale di Civitavecchia.

G H I R I B I Z Z I

— Ci viene assicurato che uno dei membri più imparziali 
della Commissione Municipale per 1’ esame del progetto Sauli 
abbia dello in una delle Sedute tenute coi tre Delegatj del- 
Γ Associazione Marittima, che il Governo avrebbe fatto pa­
gare al Municipio l’acqua del Porto che si sarebbe dovuta 
asciugare per istabilirvi il Doc, e che un altro abbia soggiunto 
che questa avrebbe dovuto valutarsi a franchi 150 per me­
tro , cosicché la sola compra dell’ area del Porlo che si 
sarebbe dovuta occupare per edificarvi il Doc Sauli avrebbe 
raggiunto i dieci milioni e mezzo ! Ci congratuliamo col primo 
Consigliere per l’importante scoperta che ha fatto che l’acqua 
del nostro mare appartiene al Governo, e che noi Genovesi 
dobbiamo comprarla da lui, e ci congratuliamo non meno 
col secondo che seppe peritarla cosi modicamente. Non si 
può negare che nel nostro Municipio vi siano delle teste qua­
dre!... E l’aria che respiriamo, quanto credono quei due Con­
siglieri che il Governo potrebbe farcela pagare?

— Un anonimo ci scrive che i quattro Capitani ad usum 
Delphini nominati dal Municipio per l’esame del Doc-Sauli 
in surrogazione dei tre Delegali dimissionarj dell’Associazione 
Marittima sembrano disposti ad accettare. Noi crediamo che 
questa sia una malignità dell’anonimo, perchè non possiamo 
supporre che quei quattro Capitani vogliano fare in Commedia 
due parli cosi fra loro in contraddizione, come sarebbero 
quelle d’aver firmato l’indirizzo dell’Associazione e di accet­
tare ora il mandalo del Municipio. Se però l’anonimo avrà ra­
gione, il nostro Caricaturista è già avvisalo.............  e basta.

— Dei sei SQLI ed UNICI Capitani Marittimi Mercantili scelti 
dal Municipio per essersi dimostrali favorevoli al Doc-Mauss, 
alcuni non hanno mai navigalo ed altri non navigano più da 
molti anni. Capile? Per trovare sei Capitani che sostengano 
il rovescio di ciò che sostengono i cinquecento Capitani del- 
l’Associazione Marittima, il Municipio ha dovuti cercarli colla
lanterna............... fra quelli che più non navigano o che non
hanno mai navigalo!.................... Volete di più?

— Il Giornale di Roma, ci fa sapere che vi fu Accademia 
in Arcadia dove fu letta una poesia del Padre Somari. Si ca­
pisce che cosa potesse essere quella poesia; era l’opera di 
un Somaro !





— Por la nascita d un nuovo reale Bombino, il Re di Na­
poli lia accordato grazie, commutato pene, e fallo mille al­
tri atti di clemenza terso i suoi amatissimi sudditi prigionieri. 
Si soltintende che i graziali son tutti ladri od assassini, senza 
che vi enlri un solo condannato politico. Che cuccagna è mai 
il regno di Napoli...... pei ladri e per gli assassini !

—  Tulli convengono che la macchina infernale scoperta a 
Marsiglia è un artificio della Polizia Francese per aver oc­
casione di inferocire e di meller le mani addosso ai pochi 
Repubblicani che non furono deportali a Cajenna. Infatti la 
macchina, come ci è descritta dai Giornali Francesi, era 
troppo ben fatta per essere opera d’un cospiratore. I Poli­
ziotti Francesi sono più raffinati nell’ industria infernale.

—  Il nuovo Questore di Torino Deferrari ha indirizzato 
una Circolar»* agli Assessori e Delegati di Pubblica Sicurezza 
di Torino che comincia: sconosciuto in paese che conosco 
poco  Ecco gli effetti della previdenza Pernatica. Un Que­
store che per esercitar bene le proprie funzioni dovrebbe co­
noscere gli abitanti della Città ad uno ad uno, deve comin­
ciare una Circolare dichiarando di esser mandato a fare il 
Questore sconosciuto in paese che conosce poco! Diceva pur 
bene la Voce nel D eserto , che questa era la ripetizione della 
favola del corvo mandalo nel fiume a governare i pesci!

—  A proposito del sempre magnifico Padre Rooihaan Per­
nati dobbiamo annunziare un’ altra sua Circolare sulle stati­
stiche dei Consigli Comunali. Non sappiamo se quesla sia la 
sua centesima Circolare o la centesima prima ί

—  Neppure le Guardie di Sicurezza Pubblica possono vi­
ver tranquille sotto Pernati. Egli ha scritto un’altra Circo­
lare per obbligarle a dormire in Caserma come i Carabinieri 
separati dalle loro fam iglie, e ritagliando lero enormemente il 
già scarso salario. Che ne verrà? Ne verrà che le Guardie 
di Sicurezza che ora si conducevano ( fatte poche eccezioni )
io modo piuttosto lodevole facendo il loro dovere, saranno 
ora spinte, come anticamente, dallo scarso salario a chi sa 
quali bassezze. Ci si dice ora che abbiano supplicalo, ma 
Pernati non l’ intende, Pernali fa il sordo... Viva Pernati!!!

—  L’ Agonia annunzia che Monsignor Charvaz, Γ Arcive­
scovo di Genova in p a rtib u s, e il Conte di Sambuy son parliti 
da Torino per Roma onde riappiccare le trattative col Santo 
Padre intorno alla legge del Matrimonio. A noi pare che sa-' 
rebbe bastalo di appiccarle (le trattative) senza riappiecarle. 
Appiccarle due volle è troppo.

—  Vi è a Genova un Marchese milionario che dovendo 
cangiar di casa, o far operare non sappiamo qual allro tras­
porto di mobili da una casa ad un altra, fece venir da Da- 
vagna i propri contadini, anziché dare quel tenue guadagno 
a i facchini della Città. Queslo Marchese è già nolo abbastanza 
per ia vendila del Palazzo da San Vincenzo e non occorre 
nominarlo.

—  Una mancia di franchi OOOOOO depositata al nostro Uf­
ficio per chi sapesse dar novella del nuovo Questore di Ge­
nova, il Signor Avvocato Chiarotlini che si dice smarrito 
nella slrada fra Arquala e Genova ; cercarlo nei buchi (Gal­
lerie) della Slrada Ferrata, e domandarne ai Conladini e 
alle Contadine dei contorni.

—  Si crede che il Corriere M ercantile abbia dato il nome 
di Circolo all’ Associazione Marittima, perehè quesla ha fatto, 
secondo lu i , una dimostrazione politica colla colletta a be­
nefizio del decrepito eroe Michele Picasso!! In tal caso bisogna 
confessare che la congrega del Corriere ha ragione, e pos­
siamo acccertarla eh’essa non ha mai meritato il nome di 
Circolo |>erchè non' ha mai falto nessuna dimostrazione po­
litica di queslo genere.

—  Il Cattolico dà la notizia d’un colpo di pistola tirato a 
Napoleone che gli forò il cappello. S e  il falto è vero, si può 
credere che questa non sia una spiritosa invenzione della Po­
lizia Francese. Se la palla gli forò il cappello, è evidente che 
gli era siala lirata alla testa e non in aria ; il che sia dello 
con tutto quel rammarico che il Fisco può immaginarsi.

—  Il viaggio di Napoleone continua fra le popolazioni
ebbre d’enlusiaemo... veramente ebbre !................  Un Giornale
Napoleonico dice: twn si imi all’ im pero, ma vi si precipita l 
A m en ! P recipitare vuol dire andare a precipizio, cadere in 
un prec ip izio  ; noi dunque accettiamo l’espressione nel suo 
««®so leltefaLe.

— Giovedì fu sequestrato il Giornale Italia e Popolo. Dav­
vero che non sappiamo indovinarne il perchè. Perché faceva 
certe congetture sull’avvenire? Ma l’avvenire è in mano di 
Dio, dicono i Preti. Perchè dunque vuol mischiarsene il 
Fisco ????

— Attenti,! Attenti ! Il magnifico Padre Rooihaan Pernati 
ha trovato a Genova uu tremendo ausiliario! Indovinate chi
mai? Il Signor Giorgio Ro................Confettiere, il quale sta
promovendo una sottoscrizione per ottenere dal Ministero una 
seconda Circolaro Pernali con aggiunte e correzioni in forza 
della quale (attenti, o lettori) i Confettieri tengano chiuse 
le loro botteghe ermeticamente non solo nelle ore dei divini 
uffizi, nei giorni festivi, ma in tutto il giorno, cioè dall’una 
all’ altra mezzanotte! !! Oh! Oh! Oh! chc prezioso Ro. . .
. . . .! Più prezioso dei vostri confetti! E la libertà indivi­
duale, e la libertà di commercio dove la lasciate? E il co­
modo dei Cittadini di comprare quanto loro occorre, e spe­
cialmente gli oggetti necessari agli infermi che si vendono dai 
Confettieri, non lo calcolate per nulla? Se voi volete pregare 
tutta la Domenica, pregale pure; se essendo ricco abbastanza 
uon v’imporla di vendere nei giorni festivi, chiudete pure, 
e chiudete, se vi fa piacere, anche nei giorni feriali ; ma per 
carità non promuovete sottoscrizioni che vi rendono ridicolo!
— Signor Confettiere Giorgio Ro.............a rivederci.

— È vero quanto ci vien detto e che non vogliamo cre­
dere, Signori Consiglieri Comunali di Diano Marina che voi 
paghiate 180 Franchi all’anno, non si sa per quali riguardi, 
al Vice Sindaco Signor Gramondo a titolo d’ organista della 
Parrocchia, senza che sia mai dato ai Dianesi di sentirlo 
a suonare, mentre invece il loro timpano è laceralo dalle 
disarmoniche Armonie d’un altro vice-organista incapace, al 
quale il Vice Sindaco avrebbe lasciatogli incerti delle funzioni 
straordinarie perchè suonasse per lui ? Attendiamo risposta.

r o z z o  N E R O
— Ecco un fallo che fa mollo onore alla Carità Evange­

lica di un Padre Cappuccino di Savona — Un Capilano di 
Loano si maritava a Savona nel 1846; questo Capitano aveva 
per sua disgrazia un fratello Cappuccino al quale non andava 
a sangue la scelta della sposa; la ragione era forse perchè 
la fidanzata non era abbastanza bacchettona cd usa a baciare 
troppo riverentemente il cordone al Frate. In queslo disaccordo 
in famiglia promosso ed alimentato dall’Evangelico Padre, si 
durava più anni, sino a chc infermatasi gravemente in questo 
ultimo tempo la moglie del Capitano medesimo, chiedeva 
caldamente di avere una conferenza col corrucciato cognato 
per riconciliarsi seco lui e ricambiargli il cristiano perdono 
prima di trapassare, in caso che il Signore avesse disposto 
eh’ essa fosse vicina al suo giorno supremo. Ebbene lo 
credereste? L’Evangelico Cappuccino negava quest’ultimo 
conforto all’agonizzante, di cui accelerava la fine col suo 
brutale rifiuto! Queslo Ministro del Vangelo, questo Discepolo 
del Serafico San Francesco, si chiama La».̂ !!

COSA S E R I A
— Ci vien falto osservare che a torto abbiamo appuntalo 

di poca giustizia distributiva il Tribunale di Polizia che ha 
condannato il Prevosto di Santo Stefano a sole 12 lire di 
ammenda, quasi avesse mostrato più indulgenza pel Prevosto 
cho pei bollegai, poiché la mitezza che venne adoperala verso 
il Prevosto accusato di contravvenzione al regolamento delle 
campane, venne pure usata ai bottegai accusati di contrav­
venzione alla Circolare Pernati. Volentieri riconosciamo il 
noslro errore e ritiriamo il noslro rimprovero, ma non pos­
siamo a meno di ripetere che ci sembra ben altrimenti pu­
nibile un Parroco renitente alla legga che assorda replicata- 
mente e per dispetto collo smodalo frastuono delle Campane 
la Città intiera, chc un povero bollegaio che non disturba 
nessuno, ma serve invece al comodo dei Cittadini.

Habemus Pontificarli
La nomina di Monsignor Charvaz ad Arcivescovo di Ge­

nova è stata finalmente confermata dal Papa. Ne parleremo 
Martedì.

Martedì risponderemo pure al Corriere..

G. CARPI, Gerente Ilesp·

Tipografìa Daguino.
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A Ì S P O S t A  A L  C O ÌIIU E R E  ,
Il C orriere M ercan tile /armalo del suo formidabile para­

pioggia, provvedalo d’elmo e di lorica, con Papaie sussiego 
e con un collo di merluzzo sulle spalle è sceso iu lizza colla 
M a g a . Benché il tempo sia:da molti giorni piovoso (ciò che 
rende assai pericolosa -un ·duello -'•ol Corriere ) la Maga ac­
cetta con ardore il guanlQ„dào le getta il paladiuo del Doc- 
Mauss, ed entra in campo volentieri a romper seco una lancia.

La causa della siiJa , lutti la suppongono, è l’indirizzo del- 
1’Associazione Marittima ai suoi Concittadini intorno alla di­
missione dei suoi Ire Delegati dalla Commissione incaricata 
di esaminare il progetto Sauli. La M agane aveva aijnunzialo al 
Pubblico l’apparizione con tutti gli encomj di cui era meri­
tevole; il C orriere ne ha fatto una velenosa e gratuita cen­
sura; la M aga ha risposto dimostrando coi falli l’insussi­
stenza di tulli gli appunti fatti all’Associazione e all’indi­
rizzo di questa; ora il C orriere ha replicato. Ciò vuol dire 
ch’egli non isdegna la discussione; gliene siamo riconoscenti.

Sì, il C orriere ha replicato, ma che cosa ha detto? — Ha 
forse confutato parte a parie il libretto  dell’Associazione, ciò 
chc non aveva fatto prima? No — Ha torse .provato che il 
torto della dimissione dei tre Delegati dell’Associazione è dalla 
parte di questa e non da quella della Commissione del Mu­
nicipio ? No — Ila forse p ro va lo  coi falli che è l’Associazione 
e non la Commissione che non ha voluto discutere? No— Ha 
forse prova to  pure coi falli che è Γ Associazione che ha dalo 
prova d 'in to lle ra n za , e che voleva vietare ai Municipio di 
discutere? No — Ha forse p ro va to  con qualche nuovo argo­
mento di diritto Costituzionale-amminislralivo che a nessun 
estraneo al Municipio, benché Genovese ed interessato alla 
quislione, compete il diritto di discutere un’impresa che deve 
farsi colle Finanze del Municipio, quasi quesle non fossero del 
Comune, ma dei Consiglieri???? No — Ha forse provato che 
col progello Sauli si spende più, si occupa un tempo maggiore 
clic col progetto Mauss, e che ò inevitabile la magnificala risacca, 
anche facendo precedere il prolungamento del Molo Nuovo? 
No — Ha forse citato i nomi dei non pochi fra  i  più di­
v in i l i  cd in telligen ti C apitan i M a r itt im i, (che più non navi­
gano, o che non hanno mai navigato!!! ) che sono della sua 
opinione? No —

Il C orriere non ha fallo nulla di tutto queslo; eppure tutto 
questo gli spettava di p rovare  se intendeva rispondere, poiché 
tulio queslo aveva asserito gratuitamente nel suo primo ar­
ticolo contro il libretto  dell’ Associazione !

Ma dunque che cosa ha risposto? Il Corriere aveva detto 
oli’Associazione che dallo  stesso di lei libretto ognuno poteva
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subito capire che il torto, non era niente, affatto della Com­
missione, e ciò senza darsi alcuna .briga di provarlo; spe­
rando forse che nessuno dei suoi lellori l’avesse letta; ed ora 
il Corriere dice a nói come Galvagno ad un Deputalo che lo 
interpellava: rispondo die non rispondo! Forse lo a\rà cre­
dulo superfluo, perche dallo slésso nosiro articolo egli avrà 
fiytHto capilo che ii torlo ei a dalla nostra -parte j senza che 
fosse necessario il provarlo!! Che rancidume, che anticaglia, 
che pedanteria è mai quella certa cosa che si chiama logica! 
Che freddura, che noja, che seccatura è mai, massime per un 
Avvocalo, quel cerio verbo che si chiama provare ! I lellori 
del Corriere intendono le cose per intuito e per divinazione; 
a che darsi briga di cilar falli per provar qualche cosa, e 
di servirsi del raziocinio e della dimostrazione? Basia che 
il Corriere asserisca per dover giurare in verbo niagislri.

Ma dunque, ripetiamo, a che cosa ha risposto? Indovi­
nale! All’unica cosa a cui non avrebbe dovuto rispondere, 
poiché noi stessi l’avevamo enunciata in modo dubitativo e 
da rendere inutile una risposta.

Nel Numero 112 la Maga aveva dello: » Lasciamo di 
commentare la maliziosa parola circolo, con cui si vuole dal 
Corriere mettere in difiìdenza del Governo la pacifica e lul- 
t’aflaito Mercantile Associazione, attribuendole chi sa quali 
disegni politici lontani le mille miglia dal vero; lasciamo pure 
d’osservare se il nome di libretto dalo alla Memoria dell1 As­
sociazione lo sia a caso o in tuono di disprezzo; veniamo 
al fatio. »

Ebbene, a queste sole parole si contenta di rispondere ii 
Corriere j mentre passa sotto il più pruderne silenzio tulio il 
resto dell’ArlicoIo. Gli è proprio il caso di quel Contadino 
che accusato d’aver accoppalo il Sindaco a colpi di querciuolo, 
invece di pensare a scolparsi dall’accusa principale si sfiatava 
a dire che il Fisco lo calunniava perchè aveva allermato che 
prima di finirlo a colpi di randello gli aveva dalo uno scap­
pellotto! Eppure egli crede poterne togliere occasione per dire 
clic la Maga si è servita di una maligna, astiosa. abbietta 
ed insieme assurda insinuazione ! ! !

La stessa forinola di preterizione da noi usata lasciamo di 
commentare, basterebbe a liberarci dall’obbligo di replicare, 
poiché prova abbastanza che noi abbiamo fallo quell’osser­
vazione di passaggio e coll’intenzione di non darvi importanza 
di sorta, ma giacché il Coiriei'e ha credulo di fervisi forte 
per mascherare la sua prudentissima ritirata su tutti gli altri 
punti, intendiamo persistervi, e gliene diremo il perchè.

Se la qualificazione di Circolo fosse venula dalla Maga 
che non ha mai nascosta la sua simpatia pei Circoli e che li



ha sem pre creduli utili alla discussione dei pubblici interessi e
alla politica educazione del popolo, questo sarebbe un elogio 
e nessuno potrebbe interpretarlo diversamente ; ma in bocca 
del Corriere nolo per la sua Circolofobia, e die in questa 
questione è ligio al Ministero contro I Associazione che è anti- 
ministeriale, un* interpretazione poco favorevole della parola 
Circolo ci por cosa naturalissima. Chi non rammenta gli Arti­
coli del Corriere contro qualche Circolo di Genova, e contro i 
Clubs repubblicani di Francia? E vero che attesa la sua me­
ravigliosa versatilità non sarebbe difficile trovare nelle sue 
colonne Articoli anche in favore dei Circoli, ma i più è certo 
che erano contrarj, ed è su questi che trattandosi di una 
parola generica e che non ha un valore assoluto ma relativo, 
ne abbiamo congetturalo l'intenzione e la portata. Se il Catto­
lico avesse fallo quel che fece il Corriere, chiamando ΓAsso­
ciazione un Circolo nel senso eh’ egli suol sempre dare a 
questa parola, che cosa avrebbe dello il Signor Papa?

Veniamo al libretto. Anche quesia è-una parola elastica 
che acquista un significato diverso secondo le circostanze, ed 
ora è relativa alla piccola mole d’un libro, ed ora al poco 
merito di esso. Ora quale delle due cose dovevamo creder 
noi, mentre il Signor Papa Io dichiarava un libretto da cui 
si capiva subito che chi l ’ aveva scritto aveva torlo? Un si­
mile libro doveva essere, secondo lui, non solo un libretto 
di poco conio, ma una stupidità. E poi, Signor Corriere, per­
chè non avete mai chiamato libretto, per esempio, la rela­
zione Magioncalda poco più voluminosa di quella dell’Asso­
ciazione, solo perchè questa era favorevole al progetto Mauss? Il 
che sia dello :ion per detrarre al merito di quella relazione che 
come opera di redazione sappiamo apprezzare, benché discor­
diamo da essa nella sostanza, ma per un semplice raffronto.

Avete un bel dire, caro C orriere, ma tutto tende a far 
credere che la mala fede, Γ astiosità e la maligna insinua­
zione sia nelle vostre parole , benché avvedutovi dello scap­
puccio, vogliate ora riparare allo schiaffo dato con una ca­
rezza, eleggendo con gesuitica unzione la stessa Associazione 
Marittima a Giudice fra la Maga e voi. Siate pur certo che 
Γ Associazione vi ha già giudicalo! e come!...

Ma non basla ancora ; dopo i primi vigorosi colpi di pa­
rapioggia regalatici nel naso per Γ interpretazione delle pa­
role Circolo e libretto ,  il Corriere si scalda nella zuffa per 
uno scherzo inserito nel Numero posteriore della Maga, pa­
rimente sul senso del vocabolo Circolo usato, dal Corriere,in 
cui si dice »» Si crede che il Corriere abbia dato il nome 
di Circolo all’ Associazione Maritiima, perchè questa ha fatto, 
secondo lui, una dimostrazione politica colla colletta a bene­
ficio del decrepito eroe Michele Picasso ! In tal caso bisogna 
confessare che la congrega del Corriere ha ragione, e pos­
siamo accertarla eh’ essa non ha mai meritalo il nome di 
Circolo perchè non ha m ai fallo nessuna dimostrazione poli­
tica di questo genere, n Chi non vede che in altre parole la 
M aga ha voluto dire che il Corriere moderato non ha mai 
promosso nessuno di quelli atti di patria filantropia, di cui 
fu sempre promotrice la rossa Maga dai soccorsi distribuiti ai 
Marinaj sino a quelli raccolti per l’eroe di Sori? La chiusa dello 
scherzo non lo dice abbastanza? Non lo dice il titolo stesso 
di Ghiribizzo? Eppure il Corriere sopprimendo il secondo pe­
riodo del Ghiribizzo che spiega ii primo, grida alla calunnia, 
e c’invila a citar un solo foglio in cui abbia detto una cosa si­
mile!... Ma se potessimo cilar un foglio, vi pare che avremmo 
detto si crede? A queslo modo il Signor Papa è capace di pren­
dere sul serio il irasloeamento del Porlo di Genova a Novi, 
e di far un articolo per dire che calunniamo il Governo !

Signor C orriere, volete voi discutere seriamente, leal­
mente ed in buona fede , senza cercare scappatoje e frivoli 
pretesti per eludere la questione? Rispondete ai seguenti que­
siti che togliamo letteralmente dal vostro primo Articolo, ma 
rispondetevi categoricamente, ve ne preghiamo, e non a modo 
di anguilla.

1.° In qual modo risulta dalla Memoria medesima dell’As­
sociazione Marillima eh’ essa ha torlo ?

2.° In qual modo si può provare eh’ essa non ha voluto 
die si discuta?

3.° In qual modo essa ha dato prova d’ intolleranza, e di 
volerla fare da dittatore?

4.° Per qual ragione persone Genovesi, ma estranee al 
Municipio, tanto più poi un’ Associazione come quella dei

Capitani Marittimi, non può discutere il progetto del Doc che 
deve farsi colle Finanze del Municipio?

5.° È di più facile, di più pronta e di più economica 
esecuzione il progetto Sauli o il progetto Mauss?

6.° Può o non può verificarsi la temuta risacca col Doc 
Sauli, anche dopo la prolungazione del Molo, come -venne 
enunciato dal Corriere?

Potremmo proporne altri, ma non vogliamo abusare della 
pazienza del nostro avversario. Risponda a questi, come gli 
corre obbligo di fare, se non vuole gli si dica che asserì 
lutto gratuitamente, e noi ci terremo soddisfatti; ma s’egli 
tacerà, sappia che noi e tutti gli uomini di buona fede, 
l’avremo per una sicura confessione ch’egli non vi trova ris 
posta e si dichiara vinto su lutti i punti. Né creda di sca­
polarsela col dire che non vuole intavolar discussioni. Anche 
la volpe di Fedro diceva all’uva: nolo acerbam sumere!

P E R N A T I  O S T E  E  L O C A N D I E R E

Anche questo ci mancava a tutti i meriti vecchi e nuovi di 
Pernati! Si Signore; Pernati è anche Osto e Locandiere, e 
dopo aver fatto la beatitudine delle Guardie di Sicurezza che 
arrestano, ha voluto fare anche quella dei prigionieri ar­
restati. Viva Pernati Oste e Locandiere che specula sulle 
prigioni e sui delinquenti !

E se qualcheduno dubita che la Maga faccia da burla, 
non ha che a prendersi l’ incomodo d’ andar nella prigione 
di Sant' Andrea ( per pochi minuti s’ intende ) e a leggervi 
1’ Ordine del giorno ( anche in carcere si fanno gli ordini 
del giorno , dopo che anche i carcerieri furono reggimentali ) 
in data del 1.° Ottobre corrente. Intanto per quelli che non 
vogliono far una visita al domicilio di Sant’ Andrea per le­
varsi quesla curiosila, pubblicheremo i più importanti Arti­
coli di queslo nuovo Codice da Manicomio dettalo pel regime 
interno delle carceri dall’ Oste e Locandiere Pernali. La let­
tura ne riuscirà edificante. Eccoli:

Ari. 2.° La facoltà di affittare letti ai detenuti è stata 
dal Governo concessa a ll’ Impresario della Cantina Cosimo 
Drago.

Art. 4.° Il prezzo del fitto mensile di cadun letto è sta­
bilito in lire nuove dieci per ogni mese. — È però in facoltà 
dei detenuti di affittarli per soli quindici giorni. —

Art. 8.° Lo stesso Cosimo Drago HA LA PRIVATIVA della 
somminislranza ai detenuti di qualunque genere DI COMME­
STIBILI E DI BEVANDE.

Art. 10. La privativa della somministrazione della Can­
tina stata concessa all' Impresario va soggetta ad una sola 
eccezione, e questa riguarda le provviste che fossero fatte 
ai detenuti dai rispettivi parenti. Quindi tutto quanto I CAR­
CERATI volessero provvedersi tanto in commestibili che in 
bevande DEVONO RITIRARLO DALLA CANTINA quando 
non sia loro recalo dai proprj parenti.

Ora che avete letto, non siete persuasi che Pernati è un 
gran Ministro e anche come Carceriere, e come Oste e Lo­
candiere delle prigioni? È vero clic chi fornisce i lelti ed il 
vitto è il Signor Cosimo Drago, ma capirete benissimo che 
l’impresario non è in ciò che il Gerente di legno del Signor 
Pernali, avendo ottenuto dal Governo la PRIVATIVA di dar 
da bere e da mangiare ai detenuti agiati che rifiutano l’or­
dinario del Governo, obbligandosi a pagare al Governo me­
desimo franchi 1500 all’anno! Ed ha pure ottenuto quella 
di dar loro da dormire, dividendo col Governo la metà del 
fitto! Non è dunque evidente che il Signor Pernati Ministro 
dell’interno fa anche l’Oste ed il Locandiere e specula sui 
prigionieri? Ma bravo, Signor Pernati! Dovreste ora mandare 
una cenlesimaquinta o sesta Circolare ai Questori, agli Av­
vocali Fiscali cd ai Sindaci, affinché facessero arrestare il 
maggior numero di persone possibile, per dare all’Erario
un provento maggiore !.......

Dawero che saremmo tentati di ridere alla barba del Mi­
nistro Oste e Locandiere, tanto è assurda e ridicola la nuova 
misura Governativa, se ossa non fosse altrettanto improvvida, 
enorme, ingiusta, odiosa, di difficile esecuzione cd immo­
rale. Immorale, perchè con essa ii Governo si apre una sor­
gente di lucro immoralissima sugli infelici colpiti dal rigore 
delle leggi; ingiusta, perchè colpisce indistintamente gli in-
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q u isili, che debbono tuttavia considerarsi innocenti sino a 
prova contraria, c i condannati già riconosciuti colpevoli · 
enorm e, perchè impone un onere tanto grave all* impresario
che questo dovrà indubitatamente perdervi, o.......................... ..
Odiosa e di malagevole esecuzione, perchè tollerando soltanto 
la somministrazione dei viveri ai prigionieri fatta dai parenti, 
renderà necessarie delle odiose, incessanti e difficili indagini 
per verificarne o contestarne la parentela ; improvvida, per­
chè esclude gli amici dalla tolleranza accordala ai parenti, 
e perchè chiude in sè i germi di serj disordini, d'infiniti abusi 
e d’interminabili vessazioni che presto o tardi si verificheranno, 
se il Ministro non rinsavisce e non distrugge l’opera sua.

Si aggiunga che Γ ordine del giorno vieta anche le sommi- 
nistranze a fido} mentre la maggior parte dei condannali a 
breve pena soleva prendere a credenza i viveri da qualche 
Oste conoscente finché durava la prigionia ( e perciò la man­
canza di lavoro), pagando poi all’uscire dal carcere. Si ag­
giunga del pari che per ciò che riguarda i letti, comincia dal 
qualificar VENALE l’ antica somministranza dei letti che si 
faceva dai Capi-Guardiani > e che pure si faceva a soli fran­
chi 7 al mese; mentre quesla dell’Impresario per conio del 
Governo, e NON VENALE, si fa a franchi 10! Carissimo, im­
pagabile quel pizzicagnolo Pernali Oste e Locandiere delle car­
ceri! — Per ora non diciamo di più. Staremo a vedere se Per­
nati continuerà nel suo "nuovo glorioso mestiere, per salutarlo 
con nuovi evviva. Ma si traila di cosa tanto enorme, che non 
possiamo credere che l’abbia fatta essendo in cervello, e che 
possa persistervi. Se lo farà, anche la causa dei detenuti sarà 
patrocinata di nuovo dalla Maga come ora facciamo, perchè 
fra i detenuti vi son pur gli inquisiti che la legge considera 
sem pre  ùyiocenti prima della condanna, e perchè anche i 
detenuti s£no uomini, e in nome dell’umanità alzeremo la 
nostra voce. Staremo a vedere se il Signor Pernati che fa 
chiudere le botteghe agli altri, vorrà aprirne una egli stesso 
ben più immorale di quelle che si tengono aperte nei di fe­
stivi; una BOTTEGA che farebbe speculare il Governo sulle 
carceri e sulla colpa!!!!

C H A R V A Z  A R C I V E S C O V O  S I  G E N O V A

Habemus Pontijìcem !
La nomina di M onsignor Charvaz ad Arcivescovo di Ge­

nova è certa; l'antico Vescovo di Pinerolo, ed ora Vescovo di 
Sebaste in partibus,  toglierà la Diocesi di Genova dallo squal­
iore della sua lunga vedovanza. Habemus Pontificem; ne sia 
ringraziata Sua Santità Pio IX ! ! !... Cosi le buone pecorelle 
dell’ovile Genovese non potranno più piangere per la deplorata 
mancanza di un Pastore nominato da Roma che faccia le sue 
comparse in Chiesa e nelle processioni in pompa magna con
mitra e pastorale!..... Anche Genova avrà dunque le sue
Circolari contro la stampa e le sue proteste di Sacristia
contro tulle le utili riforme !......  Laudale pueri Dominum...
Habemus Pontificem ! .........

Alle corte. Che cosa indica la conferma precipitosa della 
nomina di Monsignor Charvaz ad Arcivescovo di Genova fatta 
dal Papa dopo una si lunga espettazione? Significa che la 
Curia Romana ha un terribile battisoflia, e che ha voluto 
rafforzare le file della falange clericale con un nuovo Ge­
nerale che ordini e diriga gli sforzi del Clero Genovese con­
tro ogni idea d’innovazione e di riforma; significa che la Curia 
Romana ha riconosciuto d'aver bisogno a Genova d’un uomo 
più energico del Da Gavenola per far convergere il fuoco di 
tutte le batterie Ecclesiastiche conlro il progetto di legge 
del Matrimonio Civile; significa che il Governo Francese ha 
disertato da Anlonelli e lo ha consiglialo a transigere; si­
gnifica che la magica parola d’ incameramento de’ Beni Ec­
clesiastici ha fallo il suo effetto e che il Sacro Collegio a 
Roma fu sorpreso dalla tremarella al solo sentirla profferire; 
significa che la paura dei progressi dei Valdesi in Piemonte 
e slata più potente dell’ alterigia della Corte Romana e degli 
inchini dei nostri Ministri e delle umili lellere di Boncom­
pagni, e che per impedirli fu fatta un'opportunissima scelta 
inviando a Genova Monsignor Charvaz 1’ acerrimo persecu­
tore dei Valdesi delle valli di Pinerolo. Tutto questo ed altre 
cose ancora signiGca la nominp di Charvaz ad Arcivescovo 
di Genova. Dio non voglia che significhi pure "qualciie grande 
atto di debolezza del noslro Governo !

G H IR IB IZ Z I

— Il Corriere pretende di darsi il vanto d’imparzialità, 
perchè avendo asserito una solennissima falsità nel suo primo 
Articolo sull’Associazione Marittima, dicendo che il Colon­
nello Sauli non avea dato i piani, i profili, i casellari ec. 
del suo progetto, è ora costretto a ritrattarsi solennemente 
dietro lettera dello slesso Sauli, in cui si prova che da più 
mesi la Commissione aveva ricevuto tutto. A chi uon conosce la 
legge sulla stampa il Corriere potrà darla ad intendere, ma 
a chi la sa a memoria, come noi ( poiché il Fisco ce l’ha fatta 
imparare) sa che il Corriere era obbligalo a fare una simile 
rettificazione in forza di legge, e a pubblicare la lettera del 
Signor Sauli, non già mutilata siccome ha falto, ma nella sua 
integrità, ove il Signor Sauli lo avesse voluto; quindi il 
merito dell’imparzialità se ne va in fumo. Del resto un 
errore sì madornale constatato in cosa di tanto momento 
prova, sempre meglio la buonafede, lo spirilo spassionato e 
la maturità di esame che porta il Corriere nella discussione 
della questione del Doc. Sarebbe compiacente il Corriere di 
risponderci anche su questo punto?

— Il Ministro La Marmora è a Genova, ed ha passato una 
rivista alla truppa... Jeri si parlava molto d’improvvisargli
una serenala e un’illuminazione!..... in Portoria!..... Dicesi
sia venuto da Nizza a Genova per terra senza profittare del 
Vapore messo a sua disposizione dal Governo Francese, per­
chè nella sua qualità di Ministro di Marina pativa troppo 
il mal di mare e volea gettar l’àncora della speranza al 
primo boullesumme. Pare che al primo buon tempo dirigerà 
la POPPA alla Mecca !

— Una mancia competente allo Stato Maggiore della Guar­
dia Nazionale, se sapesse trovare un’ ora più incomoda di 
quella delle 3 pom. per gli esercizi della Civica onde stancar 
meglio i Militi. Dirigersi per ritirarla alla Cassa del Muni­
cipio ! ! !

— Jeri sotto gli occhi di La Marmora ebbe luogo una fìnta 
battaglia con sbarco. Tant’è, La Marmora vuol far vedere 
che è buon Ministro di Marina!... Diccsi che avesse ordinalo 
alle Cannoniere di tragitiare tutto il Bisagno e di sbarcare a 
Torriglia !!!!

T E A T R O  C A R I O  F E L I C E

Sabbato si apriva la Campagna Autunnale coll’Opera se­
mi-seria la Maria Giovanna, posla in musica dal Signor 
Giulio Litta. Se non fosse stato il nome del giovine compo­
sitore che avesse imposto rispetto al Pubblico, quest Opera 
avrebbe fallo un sicuro naufragio, e i fisciù avrebbero cer­
tamente fatto calare il sipario prima della fine dello spetta­
colo. Non già che nello sparlilo non si trovi quà e là qual­
che bella ispirazione, e che la musica non provi che l’autore 
è educato ad una buona scuola; ma Cantanti, poesia, argo­
mento, scenarj, decorazioni, e persino l’illuminazione, tutto 
era così pessimo, che non ci voleva meno del simpatico e 
popolare nome di Litta per (‘scongiurare la tempesta che si 
addensava sul capo di Don Miguel. Il Basso Signor Rossi 
Corsi con una voce orribile e cavernosa avrà stuonalo almeno 
dieci volte; la Signora Lieti Rossi vero fantasma sul palco 
scenico colla sua voce e colla sua presenza eccitava l’ilarila 
universale; il Tenore Signor Palmieri che avrebbe una di­
screta voce, ne ha così poca, che la musica piuttosto frago­
rosa del Lilla c’impediva affatto di sentirla. Insom m a ad ec­
cezione della Rebussini e del Cambiaggio, tutti i Cantami 
fecero un fiasco meraviglioso. Con un tale asso rtim en to  di 
voci che avrebbero falto naufragare un capolavoro di Rossini, 
figuratevi come fosse conciato per le fesle il primo esperi­
mento musicale del Signor Lilla, che pure quà e là venne 
applaudito per qualche bella melodia a dispetto dei CANI di 
Don Miguel !

Al Signor Lilla però, poiché abbiamo molla slima per lui 
e conosciamo che potrebbe far mollo meglio, non possiamo aste­
nerci di far un rimprovero per aver messo in musica un 
aborto nè serio né faceto come il libretto della Maria Gio­
vanna che basterebbe a tarpar le ali al genio d’uu Bellini, 
e quello d’ aver consentilo che si mettesse in scena in Ge­
nova da Cantanti simili. A Don Miguel poi ci riserviamo di' 
parlare un'altra volla! G. CARPI, Gerente Resp.

Tipografia Daguino.
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A L L E G R I ,  A LLEG RI!
Allegri! Allegri! Genovesi, imbandite le mense, mangiatevi 

lutti un piatto di ra v io li ed un pollo, ed alzate il gomito 
allegramente, anche a dispetto della malattia dell’uva. Adesso 
non può più mancarvi nulla nè spiritualmente, nè moral­
mente, nè fisicamente. I poveri non avranno più fame, gli 
orfani non saranno più derelitti, le vedove non saranno 
più desolate, l’uva non sarà più ammalata, le olive non 
avranno più il verme, la grandine avrà paura di venirci a 
visitare, le inondazioni diventeranno impossibili, i fulmini si 
smorzeranno anche senza il parafulmine. Il Papa ci ha dato 
la panacea di tutti i mali nell’Arcivescovo ; d’ora innanzi il 
Bisagno scorrerà miele e la Polcevera scorrerà latte, i lupi 
cesseranno di Scannar le pecore e dormiranno insieme nel- 
F ovile, i fitti ribasseranno, le tasse diminueranno, i denari 
si guadagneranno grattandosi le ginocchia; insomma avremo 
tulle le felicità possibili e immaginabili, tornerà Γetà dell’oro 
e pioverà la manna. Il Papa ci ha daloj’Arcivescovo; habemus 
P on tificevi! Allegri ! Allegri !

Non. avete inteso il terribile scampanìo di Martedì a mez­
zogiorno di tutte le campane della Cillà che suonavano a 
stormo? Ebbene, il cuore non vi ha subito avvertito coi» certi 
palpili religiosamente misteriosi, che si trattava di festeggiare 
solennemente la notizia della fortunata proclamazione del 
nuovo Arcivescovo di Genova ? Non era forse di stretto dovere 
che un avvenimento di tanta importanza fosse festeggiato in 
modo da sbalordire e rompere il timpano a centoventi mila 
fedeli, onde lasciare più viva memoria di sè? Infatti il Vicario 
scriveva il giorno innanzi un ordine a tutti i Parroci della 
Diocesi , che noi vogliamo pubblicare per vostra edificazione. 
Leggetelo :

N O T I F I C A Z I O N E

Al v e n e r a b i l e  c l e r o  e  r e l i g i o s o  p o p o l o  d e l l a  c i t t a ’ e d  a r c h i *

D I O C E S I  DI G E N O V A .

Dopo d i avere per lungo tempo nell’ afflizione più amara 
in n a lza to  al cielo fidùciali p regh iere , il Signore Iddio per 
Pintercessione dell’immacolata Vergine e Madre Màrìa, nella 
su a  m isericordia si è degnalo esaudirci e consolarci. Nel 
g io rn o  27 settembre p. p. per noi sempre memorando, il 
V icario  d i Gesù Cristo in te r r a , il Sommo benignissimo Pio 
I X  ha tenuto in Vaticano il Concistoro segreto, in cui si è 
com piaciuto d i proporre e dare a questa vedova Chiesa Ge-r 
novese il sospiratissimo suo sposo sp irituale, il suo pontefice 
n ella  vcneralissimn persona d i Sua Eccellenza Rev.ei* Monsignor

Andrea Charvaz nato il 2 5  dicembre 1 7 9 3 ,  prima Vescoi'0 
di Pincroio, ed ultimamente Arcivescovo di Sebaste.

Sorgiamo dunque, benediciamo con lutto il cuore il Signore 
Iddio nostro, che ci usò questa grande misericordia, esul­
tiamo della più straordinaria allegrezza, e il rendimento di 
grazie e la voce di lode risuoni nella bocca di tu tti, perchè 
ci ha dato un caro padre, un dolio maestro, un sanlo Aronne 
ed un zelantissimo Apostolo fallo secondo il cuor suo.

A questo fine in ogni Chiesa si suoneranno secondo il so­
lilo le campane a fesla nel mezzogiorno del di seguente la 
ricevuta di questa e nella prima domenica successiva si can­
terà in ogni Parrocchia un solenne Te Deum colla benedi- 
zione del SS. Sacramento c coU’orazione pro gratiarum actione, 
la quale si aggiungerà per nove giorni nella S. Messa e nei 
divini uffizi, restando per tale tempo sospese le altre colette.

Genova, 3 Ottobre 1 8 5 2 .

G i u s e p p e  F e r r a r i .

Allegri! Allegri! Il giorno 2 7  Settembre p. p. sarà dunque 
veramente per noi un giorno sempre memorando.' In questo, 
giorno per intercessione di Maria (sarà forse per effetto del 
famoso volo! ) il Vicario di Gesù Cristo in terra, IL SOMMO 
BENIGNISSIMO PIO IX si è compiaciuto di dare a questa 
Vedova Chiesa Genovese il sospiratissimo suo Sposo! Geno­
vesi, non vi sentite proprio liquefare dalla consolazione al 
solo pensiero di una tanta fortuna? Veder cessala la Vedo- 
vanza... della Chiesa Genovese coll’ arrivo di uno Sposo ve­
geto e robusto di 5 9  anni come Charvaz! Oh veramente somma; 
benignità del sommo benignissimo Pio IX !

Dite la verità, miei lettori, durante questi cinque anni di 
Vedovanza della Chiesa, non vi sentivate proprio un certo 
vuoto nel cuore che vi faceva passar Tappetilo? Non vi pa­
reva che lutto andasse alla peggio, che il Sole non risplen­
desse più, che il Cielo fosse adirato con voi, che le vivande non 
avessero più il loro gusto, che il vino sentisse l’acido, che 
il mare avesse cangiato il flusso ed il riflusso, che il pane 
avesse persino perduto il sapore di pane? La Maga per. 
esempio ne era addolorata oltre modo; non riposava il giornov 
non poteva prender sonno alla notte; della disappetenza poi 
non ve ne parlo. E tutto questo perchè? Per la mancanza 
di un Arcivescovo il quale ci dasse almeno il conforto ^  
farci vedere in processione quel sacro arnese che al solo ve-, 
derlo ispira tanta venerazione, e che si chiama Mitra !..... :

Invece adesso lo vedremo, lo contempleremo, gli baderemo 
la mano. Che gusto ! Aleseremo una volta da vicino. queljo 
care e venerate iembianze ili quella veneratissima persona



che il Sommo benignissim o Pio  / . l e i  ha regolalo; quelle I Ciò quanto alle menzogne. Quanto alle castronerie poi baili
cere sembianze che facevano tremare d un sacro Inquisìtorinie I il ripeterne una per lutte, quella cioè che l’Associazione
terrore gli Eretici Valdesi ! Oh noi felici! Oh noi contenti! Marittima composta di Contribuenti (e come Contribuenti!)
Allegri ! Allegri! . . ., non ha *· diritto di discutere il Doc, perché questo deve

Cosi almeno il Da Gavenola non sentirà più s tringersi I farsi eolie finanze del Municipio, vale a dire coi denari dei
i l  cuore c leva rsi il sonno dagli o cch i, e non passerà più i Contribuenti ! ! !
suoi giorni n e ll’ afflizione p iù  amara!... Allegri dunque, o Ge- I Unmaligno vuol farci credere clic la causa dell· escandesctiize 
novesi! Allegri per conto vostro e per conto del Da Gavenola I del Signor Avvocato Papa sia d’aver posto in dubbio ch’egli 
che d’ora innanzi diventerà (se e possibile) più paffuto e ( abbia dei Clienti. Noi non sappiamo se quel maligno abbia 
rubicondo che non lo è al presente. Allegri! Allegri! ragione, ma davvero che con una logica simile, e con una 

Sorgiamo^ d u n q u e; esultiam o della  più s traord inaria  a l- simile ritirata a fronte di tulle le nostre interpellanze, egli 
leg rezza . Sua E ccellenza  Reverendissima, Monsignor Andrea non può che farci credere che quanto dicemmo per ipotesi sìa 
Charvaz, il nostro nuovo Arcivescovo è un caro p a d r e ,  un pur troppo vero! E chi è colui che vorrebbe essere difeso 
dotto M aestro , un San to  Aronne, un Zelantissimo Apostolo con argomenti simili? Ce ne rincresce quasi per la Cominis- 
( m a s s im e  conlro i \aldesi ). Chi può dubitarne quando ce sione ch’ebbe la disgrazia di veder la sua causa patrocinata 
ne assicura il Vicario Capitolare Da Gavenola che comincia da un tale difensore; certamente se avessero risposto all’As­
tio d’ora a leccare I Arcivescovo, affinchè gli (irmi il passa- sedazione alcuni dei membri di essa, di cui nessuno vorrà 
porlo di tulle le corbellerie da lui fatte in questi cinque contestare la capacità, anche combattendone le opinioni, la 
anni, e se prenda, se è possibile, per \ icario Arcivescovile? risposta non avrebbe ponilo riuscire a provar Γ impossibile/ 

Allegri ! Allegri! ll01l avrebbe mancalo almeno del senso comune!

P O V E R O  C O R R I E R E  !

L’aveva dello la M a g a ?  La volpe di Fedro vedendo pen­
der l'uva dal pergolato, avea spiccato un salto per divorar­
sene un grappolo, ma inutilmente; l’uva era troppo alia e 
la volpe non riusciva a ghermirla; che diceva allora la volpe? 
Non me ne imporla ; non la volevo prendere perchè è ancora 
immatura; nolo acerbam sum ere!

Cosi il Signor Pipa del C orriere. Seduto sul suo trono di 
fich i secchi, di aringhe , di c e r i, di salacche , di chiodi e di 
stoccofisso ,  con un barile di tonno  in cupo per tiara, ed impu­
gnando per scettro il suo immenso e spaventevole parapioggia, 
vedendo che nou può risolvere i noslri sei quesiii, poiché per 
farlo gli converrebbe sostenere P assurdo\, egli risponde che 
non vuole  rispondere, ma il fallo è che non può  rispondere; 
dicendo però che del resto bisogna credergli sulla parola, 
perche come Papa dei c e r i ,  dei chiodi e del baccalà  gode 
aneli’esso del privilegio dell’ iufallibiiiià !

Adagio un poco , Signor Papa del C orriere!  Quanto all’in- 
fallibiliià del Papa di Ruma siamo d’accordo, perchè il Fi­
sco ci obbliga a credervi , e dagli argomenti irrepugnabili 
del Fisco bisogna lasciarsi persuadere per amore o per 
forza; ma quanto alla vostra, il Fisco non c’entra e siamo 
padroni di metterla in dubbio. È vero che in mancanza delle 
requisitorie fiscali e dei sequestri, qui c’è l’argomento del 
parapioggia nel uaso che inerita non poca considerazione 
( tanto più nella stagione che corre ) ; ma la Maga ha il naso 
duro, è provveduta d’ una buona b acch etta , e non ha paura 
degli ombrelli. Quindi piova pure quanto sa piovere, la 
Maga si permette di direnai Signor Papa ch’egli è tuit’altro 
che infallibile.

Egli non ha saputo rispondere; dunque ha confessato d’aver 
MENTITO quando affermò che l’Associazione Marittima scrisse 
un libretto  cosi cattivo che leggendolo s i capisce subito che 
essa aveva to r lo ;  dunque ha MENTITO nel qualificare PAsso­
ciazione un Circolo politico; dunque ha MENTITO nell’as­
serire che P Associazione e i suoi Delegati non volevano di­
scutere, mentre è la Commissione che voleva turar la bocca al- 
PAssociazione; dunque ha MENTITO nel dire che PAssociazione 
ha dato prova d’ intolleranza e che voleva farla da dittatore, 
mentre lutto ciò è da dirsi del Municipio e mentre si sa che 
PAssociazione non voleva che rivendicarsi il diritto di non es­
sere schiacciata dalla Commissione; ha MENTITO solennemente 
dicendo che il Colonnello Sauli benché richiesto dalla Commis­
sione non aveva mai presentato i piani, i profili, gli spaccali e i 
casellari del suo progetto, mentre li aveva già dati da più mesi; 
I»· MENTITO attribuendosi a merito d’imparzialità la rettifica­
zione del Colonnello Sauli che era obbligato a pubblicare per 
legge; ha MENTITO dicendo che non pochi fr a  i  più distinti 
4d  in te lligen ti C apitani marittimi erano con lui, mentre ad 
eccezione di sei o sette non ne ha un solo di più; ha MEN­
TITO esagerando il pericolo della risacca  col progetto Sauli 
che prolungando il Molo non può verificarsi; ha MENTITO 
IN TUTTO E SEMPRE; è reo convinto e confesso d’essere il 
più SOLENNE ED IMPUDENTE MENTITORE DEL MONDO.

Povero Corriere! 11 suo Papa si vede a mal parlilo, c
vuol conservare ad ogni costo il potere temporale........  delhj

I  sua quarta pagina! Compatiamolo; senza i ceci, i chiodiX '  
stracci, lo stoccofisso, il campuccio, il zibibbo e le salac­
che che cosa sarebbe del suo Papato? Chi leggerebbe le sue 
narcotiche lucuhrazioni e le sue continue aspirazioni al ri­
torno del tassifero Cava-oro? Chi potrebbe adattarsi alle sue 
nauseanti metamorfosi, in forza delle quali arrivò quasi a 
fare P apoteosi di Pinelli dopo averlo gettalo nelle male bol- 
gie? Chi potrebbe tollerare di leggere le sue insolenze contro 
un corpo rispettabile come PAssociazione Marittima, in cui 
per servire al Governo propugna la distruzione vandalica di 
un monumento pàtrio come la Darsena e lo spreco di dieci 
milioni? Chi potrebbe tollerare I autocrazia che si arrogano 
sulle cose Genovesi un Papa padre e un Papa figlio piovutici 
come funghi in Piazza fianchi dalle risaje d Intra? Povero Papa! 
Povero Corriere! ! ! ! ! !

Egli ha credulo sbarazzarsi di noi con tre o quattro om­
brellate da passarci addirittura il naso da parte a parte, guiz­
zando sui sei quesiii che noi li abbiamo proposti come uni 
anguilla e come se neppure li avesse letti. Il poveretto sperava 
forse, come il gatto che copre le proprie immondezze, che 
nessuno se ne sarebbe accorto, e che passandoli sotlo silenzio 
si sarebbe risparmiala la vergogna di far conoscere che non 
vi sapeva e non vi poteva rispondere; ma il buon uomo igno­
rava che il numero dei lettori della Maga è ben più esteso 
di quello dei suoi, e che ciascuno avrebbe potuto inferire 
dal suo silenzio, che messo alle strette con sei quesiti tolti 
letteralmente da un suo Articolo, non seppe neppur trovare 
un ingegnoso sofisma e una cattiva ragione per rendere meno 
ignominiosa la sua sconfitta. Povero Corriere! La Maga lo 
ha messo nel sacco come Bertoldo! Che fiasco, che fiasco! 
Ce ne piange proprio il cuore pei suoi fichi secchi, per la 
sua uva passa e per le sue alici salate!

Povero Corriere, recitiamogli l’ orazione funebre! Egli 
yuoI mostrare che è vivo, ma il rantolo dell’agonia lo strozza; 
egli è moralmente morto, e non si muove che in forza del 
galvanismo che gli comunica il listino mercantile. Si provi a 
lasciarlo un giorno solo, e vedrà quali lettori gli resteranno. 
Gli imposlori, i buffoni prosontuosi, i camaleonti, i calun­
niatori, gli uomini che servono ad un partito preso pei pro­
prii fini han sempre fatta poca fortuna a Genova.

G H I R I B I Z Z I

— Si dà per positivo che appena arriverà a Genova il 
nuovo Arcivescovo voglia far una gita di piacere alla cam­
pagna di Chiapeto. Gli auguriamo buon diveirtimenio......

— Si dice che il nostro Arcivescovo sia deciso di far dono 
al Ricovero di Mendicità di tutti i proventi della mensa Ve­
scovile arretrati in questi ultimi cinque anni. Questa notizia 
però non è positiva..........

—  Si dice altresì che egli sia amicissimo di Tom-Pouce 
( non di quello che è parlilo, ma di quello che è restato). 
Anche questo è un buon preludio del liberalismo di Monsi­
gnore... Dimmi con chi vai e li dirò chi sei.

— Il Signor Papa delle salacche c dei chiodi, vedendo 
che la- Maga è un osso duro da rodere, *e la prende colla
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Voce nel D iserto ; ina non sa il poverino che la Voce è un 
osso ancora più duro? Si ricordi della rana d'Esopo che a 
forza di gracidare voleva imitare il bue, ma che invece scoppiò. 
L’Avv. Brofferio Direttore della Voce nel Deserto è il primo 
Oratore e Giornalista del Piemonte, e soprattutto è Avvocato 
con clienti...

— Lo stesso Corriere è costretto a confessare che i soc­
corsi dati al vecchio Picasso furono un atto di bella bene­
ficenza. Ma da chi furono promossi? Dal Corriere o dalla 
M aga? Che buffone sarebbe inai il Corriere se non fosse 
qualche cosa di peggio !

— Zebedeo I Ministro di Marina, il secondo giorno del 
suo arrivo si recò a visitar la Darsena. Si pretende che ve­
dendo una BOA abbia domandato che vino c’ era in quella 
BOTTE !.......................

— Dicesi che in questa visita abbia pur voluto conoscere 
ad uno ad uno i valenti Capi della nostra Marina che si tro­
vano in Genova. Parlavasi altresì di una straordinaria distri­
buzione di croci agli autori degli ultimi investimenti, ma 
pare che la cosa sia stata differita.............

— Avviso al Municipio ! Abbiamo all’ ufficio un elenco 
di gambe rotte, di bracci slogali, di piedi torti ec. ec. e 
tutto questo nelle fosse, nei precipizi e negli sinossi ciottoli 
di quel tratto di Strada che dall’Arco mette alla Chiesa della 
Pace. Nei giorni piovosi poi non parliamo dei frequenti an- 
npgamenti... Vorremmo che quest’ avviso bastasse.

— Sappiamo da fonte semi-uflìeiale, vale a dire semi-cu­
riale, che a Vicario del nuovo Arcivescovo sia stato designalo  
da Charvaz l’attuale Pro-Vicario COLLA, altrimenti detto il 
Canonico Casetta. Questa cosa ci prova che il nuovo Arci­
vescovo è molto tenero della buona ortografia....

— Si crede chc l’ultimo Manifesto del Vice-Sindaco Ageno 
alla Guardia Nazionale sia stato redatto da qualche Chierico
o accendi-moccoli, tanto è il patriottismo- e la robustezza 
che vi traspira ad ogni linea. I nostri complimenti al Padre 
Ageno! Continui così, e potrà aspirare al premio d’eloquenza 
nel primo concorso Accademico !

— Il Municipio d'Alessandria Ita votalo aH’unanimità una 
petizione al Parlamento per Γ Incameramento dei Beni Ec­
clesiastici. E il nostro che fa?

— La gita del nuovo Arcivescovo a Chiappetto ( Villeg­
giatura dei Seminaristi ) sembra suggerita dall’ ardente de­
siderio che avrebbe Monsignore di visitare e di stringere al 
seno i Seminaristi della sua Diocesi. Che Charvaz fosse amico 
d’ Art ??? evangelicamente beninteso...

— Una lettera giunta da Cagliari da un Marinnjo imbar­
cato a bordo alla noslra Squadra d’evoluzione c’informa d’un 
NUOVO INVESTIMENTO del Brick Colombo, avvenuto nelle 
acque di Navarino, luogo della famosa battaglia di questo 
nome. Crediamo inutile il più annojare i nostri lettori colla 
monotona descrizione di sempre nuovi investimenti dopo i 
tanti e così fumosi che tutti già conoscono.

— Un’altra lettera c’ informa pure che avendo approdato 
la suddetta Squadra d’istruzione nel Porlo d’Atene ov’erano 
ancorati Bastimenti da guerra Francesi, Inglesi, Americani 
ed Austriaci, essa venne salutala da tutti fuorché dagli Au­
striaci, e che il Comandante Persano ne scrisse in proposito 
al Ministero. Staremo a vedere la. riparazione che questo 
prenderà di una tal nuova provocazione; tanto più che l’ener­
gico La Marmora è attualmente Ministro di Marina.

— Il Vescovo di Venliiniglia si é degnalo di proibire ai 
suoi Diocesani la letlura della Maga e di scomunicarci. A 
quesla grata notizia la M aga si è messa a tavola, ed ha 
mangiato un grosso pollo con un appetito assai maggiore del 
solito.

— Jeri fu nuovamente sequestrato il Democratico Giornale 
Libertà-Associazione. Sempre nuove prove delle simpatie del 
Fisco per la libertà della Stampa!...

— Un lale diceva l’allr’jeri alla M aga  che aveva fatto 
male ad aprire una polemica col Corriere, perché chi lava  
la  lesta  a l i  asino perde i l  ranno  e il sapone. Un altro le 
disse pure m a rg h erila s  ante porcos. Usci alla . luce il Cor­
r ie re ... c il fatto dimostrò che lutti e due avevano ragione.

—  Il Generale Vetta-Canuta si recò I’ allr* jeri a far vi­
sita a Sua Eccellenza Zebedeo I. Pare che gli abbia dolo 
buone informazioni della noslra Guardia, e che questo ne sio 
rimasto soddisfatto. Figuratevi che cosa gli avrà detto per 
fare slar di buon umore Sua Eccellenza I Del resto nessuno 
potrebbe abbastanza lodare la sua solleciiudine in far visita 
a quel Signore che ci regalò lulte quelle cene giuggiole co­
nosciute solto il nome di niente di più fa lso /

— L' Arcivescovo di Chambery ha scomunicato colla sco­
munica maggiore tulli i giornali liberali dello Slato, fra cui 
beninteso la Maga. E due scomuniche!... Che guslo mallo!

c o s i  stn iz
— Signori Amministratori dell’Albergo dei Poveri, è uu 

pezzo che aspettiamo risposta alle nosire domande. Dunque 
confessate che è ludo vero quanto abbiamo dello? Ebbene, 
non abbiamo dello che la metà di quanto vogliamo ancora

I  dirvi. Voi vi ostinate al silenzio, e noi ci ostineremo a par­
lare, e vi accertiamo che se finora siamo stali moderali c;»m- 
bieremo linguaggio. Era pur tempo che la luce si facesse 
nella vostra lenebrosa e gesuitica Amministrazione, e la fa­
remo... non dubitate !

— La noslra Guardia Nazionale ha ripreso gli Esercizi 
sospesi nello scorso Luglio. Malgrado la cattiva scelta dell’ora 
i Militi vi accorrono numerosi e fanno notevoli progressi. 
Specialmente la prima Legione sotlo gli ordini del Colonnello 
Spinola manovrò Lunedi stupendamente e sino a nolte lilla. 
Sembra che Domenica avrà luogo una manovra generale a 
fuoco delle ire Legioni insieme riunite comandata dal Gene­
rale della Guardia. Desideriamo che la cosa sia vera e clic il 
tempo lo permeila.

— La Voce net Deserto ci annunzia che a cominciare dal 
primo del prossimo Novembre essa si pubblicherà tulli i giorni. 
Una lale notizia non può elio rallegrare lulli gli amici sin­
ceri della libertà; la Democrazia acquista in lale modo un 
organo quotidiano, influente ed indomabile nella stessa To­
rino. I nostri Caffè, i nostri Bidotli e i Gabinetti di lòllura, 
che onde avere un Giornale della Capitale erano costretti 
ad abbuonarsi a qualche nojoso periodico Ministeriale, po­
tranno ora Analmente provvedersi anche a Torino d’un Gior­
nale libero ed indipendente. Sia la ben venula la nuova Voce 
ardente, generosa ed ispirala come la prima!

— Operai, uomini e donne, all’erta ! Sappiamo che Proli 
e Frali vanno attorno nelle bolieglie per farvi opporre il 
voslro nome solto la professione di Fede Cattolica di cui fu 
proposta la formola nella Circolare del Vicario. Operai e 
bottegai ! Costoro cercano di abusare della vostra buona fede 
e di carpirvi una firma sono un religioso pretesto, mentre 
il loro fine è totalmente politico ed è quello di farvi pro­
testare con quel minuzzolo di caria che vi si vuol far se­
gnare conlro tulle le riforme dello Slato ed in ispecie conlro 
la legge in corso del Matrimonio Civile. Operai e bottegai, 
allenii alla gherminella, e soprallullo vegliale aflinchè i Preli 
nell’assenza vostra non sorprendano la semplicità delle donne 
e dei fanciulli. L’impudenza clericale è grande; sia pur grande 
la vigilanza vostra. Dio e la Madonna qui sono invocali ipo­
critamente ; la vera ragione è lulia politica.

73* Slrada Itomeli ini, Vico dell’Oro, N.° Civico 718, 
Piano 2.°, in Genova. Si curano da Doilore Malattie Veneree 
con tutte le comodità possibili dalle IO antimeridiane alla 
una pomeridiana d’ ogni giorno. Per la Classe povera cura 
gratis.

(SPT Fabbrica Nazionale di pane d’ogni qualità, di pro­
prietà di Antonio De Negri fu Siinone, posla nel Vico del 
Cilrone, Casa Canessa, ove le Michette alla Francese di pri­
ma qualità si vendono lire Ire e soldi selle di Genova al 
rubbo, e soldi olio e mezzo di Genova al Chilogrammo. 
Chiunque brami avere pane di qualunque specie, ne sarà 
servilo purché venga commissionalo ventjquallr’ ore prima 
di doverne far uso.

G. CAB PI, Gerente Resp.

Tipografia Dagnino.
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LA MAGA
G I O R N A L E  P O L I T I C O  C O i\ C A R IC A T U R E

ABBUONAMENTO 
P e r  G e n o v a

fa ll’ Uffizio)
T r i m e s t r e  . . Ln. 2 .  8 0 .
S e m e s t r e  . . n 5 .  5 0 .
A nno  . . .  « > 1 0 .  5 0 .
A domicilio più « — 8 0 .

Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabba lo d’ogni settimana.

C ia scu n  n u m e r o  C e n te s im i  IO.
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 

M aga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con uu Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
Direzione.

Si trova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales­
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi ; a Novi da Salvi; a Chiavali da Borzone.

Gli ahbuonamenti per la Sardegna si ricevono da
F. G. Crivellar! in Cagliari, Casa Hoyl.

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea.

ABBUONAMENTO 
P er  lo  S ta to

( Franco di Posta)  
T r i m e s t r e  . . Ln. 4. 30.
S e m e s t r e

A nso
8. 50. 

1C. —
Le lettere ed i mandati Pos­

tali si dirigeranno franchi al 
Gerente.

i

Nel prossimo N um ero  parleremo dell’ IN­
C A M E R A M E N T O  D E I  BENI ECCLESIA­
S T I C I .

fti -------- . . . . . .  -  —  ■■ - -  ------------------

> U N A  N U O V A  A S S O C I A Z I O N E  C A T T O L I C A

Il nostro incomparabile Vicario immerso continuamente nel- 
l ' afflizione p iù  am ara  ( almeno sino alla venuta del Santo 
A ron n e Charvaz ) non può over tregua un momento. Altro 
che strin g im en ti d i cuore e che malattia d’ insonnia ! Coi 
suoi quattro stipendi di Canonico, di Professore, di Vicario 
e di distributore dei soccorsi del Magistrato di Misericordia, 
egli soffre tuiti i giorni uu vero' martirio. L’averla a fare da 
Pastore con queste cattive pecore Genovesi è per lui pro­
priamente uu supplizio che lo fa dimagrare lutti i giorni a 
vista d’ occhio facendogli curvar le spalle sotlo il peso di 
in en a rra b ili ambascio. È vero che in mezzo a tanta perver­
sità gli resta ancora il conforto di vedere la semplicità con­
ta d in a -per es. del paese di Gavenola e della Polcevera, ma .questa 
gli è troppo amareggiala dal pensiero delle scuole di Prote­
stan tism o  e d i p rostitu zione f à i c j  ch’egli sa da buon ca- 
ìia le  essere istituite iu Genova. Poveretto! Cerca quindi ogni 
mezzo d’introdurre anche nelle Citlà la semplicità contadinaΛ 
ed ha ultimamente creato per riuscirvi una Pia Associazione 
p er  la  conservazione ed increm ento della fede cattolica, che 
a queslo line dev’ essere efficacissima. Di questa è utile sa­
pere qualche cosa per poter ammirare degnamente il nuovo 
parto Gavenolese, cd io mi affretto a parleciparvela. Attento,
o lettore !

Quest’ Associazione si propone in primo luogo di pregare 
c o ll’ intercessione d i M aria  SS. secondo le intenzioni del 
S om m o Pontefice.— E queste intenzioni, politicamente parlando, 
quali sono? Sono che naufraghi la legge del Matrimonio; 
sono che venga abolita la legge Siccardi ; sono che il Pie­
monte gusti le delizie del regno di Napoli, di Milano e di 
Homo ; sono che i Croaii rimangano eternamente padroni in 
Italia a bastonare le nostre donne, a fucilar gli uomini, a 
scannare i bambini ; sono che tutta l'Europa sia governala da 
tanti Nardoni; sono che il dispotismo estenda sempre meglio 
il suo regno; sono che P usurpatore della Francia giunto alla 
dittatura attraversando uu mare di sangue cinga la corona 
imperiale unio Imperatore dalle sue mani; sono il desiderio 
di poter fucilare , ghigliottinare ed impiccare felicemente i

suoi sudditi che ardiscono porre in dubbio la legittimila del 
suo potere temporale. Ecco le intenzioni del Papa felicemente 
regnante per cui siamo invitali a pregare.

Propone secondariamente di promuovere le buone letture 
ed impedire le cattive... A quest'oggetto consiglia di donare o 
imprestare secondo la propria possibilità buoni libri ed utili 
scritti religiosi> specialmente alla gioventìi ! E questi libri ed 
utili scritti sono( s’intende ) il Memorandum di La Margherita, 
la Sloria della Compagnia di Gesù di Cretinau-Joly, i Mi­
racoli del- Rossignoli, la Vita della Beata Placidia Bianchi 
del Canonico Penitenziere e macellaio Magnasco, il libro 
dell’ex Consigliere Costa Della Torre, 1’ Univers,  il Giornale 
di Roma, il Cattolico (o Cataletto), {'Agonia, ia Campana, 
ec. ec. libri e scrini tutti che dipingono il nostro Sialo coi colori 
d’una bolgia infernale, eccitando il popolo alla rivolta, e 
gridando che la legge del Matrimonio farà del Piemonte un 
bordello e un ricettacolo di bastardi. Consiglia pure di to­
gliere di mezzo quanti libri e Stampe cattive si potrà (anche 
rubandole?) e s’intende che Stampe cattive sono per Monsi­
gnore non solo tutte quelle che vogliono la libertà dei culli, cioè
libertà per tutti di adorar Dio.........................., ma anche quelli
che vogliono un solo briciolo d’indipendenza dello Sialo dalla 
Chiesa condita da qualche riforma civile, per quanto timida 
ed omeopatica. Consiglia in ultimo alle persone benestanti 
(in salule o in denari?) di far qualche offerta per comprare 
buoni scritti e diffonderli, e qui si vede apertamente una 
zampa del Cattolico che parla prò domu su a, tanto più dopo 
che ha aperto Stamperia. Ma perchè non vi pensa egli stesso 
Monsignore alla compra e alla diffusione di buoni libri, come 
fa la Società Biblica a Londra, dedicandovi qualcheduno dei 
suoi quattro stipendi? Forse che con quattro stipendi all’anno 
e con quelle sue guancie rubiconde egli potrebbe credersi escluso 
dal numero dei benestanti?

Per terzo mezzo poi onde riuscire alla conservazione ed 
incremento della fede propone di essere assidui alle istru­
zioni dei P arroci, vale a dire di tenersi bene a memoria che 
la malatlia deli' uva è cagionata dal fumo del gaz e del vapore, 
che la grandine e le inondazioni son prodotte dalla legge Sic­
cardi e dal progetto della legge del Matrimonio, che i colpi 
apoplelici dei liberali sono effetto dell’ira celeste, mentre 
quelli dei codini nascono da mancanza di respiro pura e sem­
plice ec. ec. ec. tulle cose che insegnano i Parroci.

Ecco che cosa propone principalmente il Da Gavenola olire 
molle altre opere meritorie dello stesso genere, ma di mi­
nore importanza. Se volete praticarle sapete come fare, e se 
non volete.........  camminale ad abbuouarvi alla Maga........



Invitiamo i M inistri a leggere attentamente le seguenti pa­
role sulla tris/a  condizione della Sardegna vergole coll’anima 
da un noslro corrispondente. Sarebbe tempo una volta di porre 
rimedio a ronfi mali.

CORRISPONDENZA DI SARDEGNA

Oristano, 2 Ouobre I8S2.
Mio Carissimo

Frequentemente io converso loco leggendo la Maga. Bene 
sempre. Ai Sardi tulli è caro il tuo umoristico giornaletto, 
cd io li ringrazio dell alleilo fraterno ed Italiano con cui* 
condanni lo strazio che si fa crudele di questa terra di sven- 
,ura — L’annunzio dell’ assolutoria pronunziata dal Tri­
bunale dell’Ammiragliato in favore del Conte F. . di B.........
spietalo uccisore del pastore Galluresc, negli animi nostri 
foce sensazione profonda. Ninno per verità si augurava se­
vera giustizia; perchè in lin di conio l’omicida era Piemon­
tese c soldato: pastore e Sardo la vittima; ma quando una 
sentenza suggella il disinganno, la coscienza pubblica lo nota 
nell’ insulare gran libro per il giorno che assegnerà il destino 
alla resa dei conti col governo di Piemonte. — Noi non 
siamo amministrali come Cittadini, ma, come aggregazione di 
schiavi. Il disordine è promosso con premeditata costanza, 
ed è da ringraziare la Provvidenza che impartiva ai Sardi 
la viriù del Somaro — la pazienza — e indole benigna: 
altrimenti sarebbe questa isola infame per barbarie di reali. 
Ninna cautela per prevenire i delitti: minor cura si ha indi 
per iscoprirli: rare sono le postazioni di Cavalleggeri, e questi 
dolorando di non avere l’aulico arbitrio, nulla fanno. Una 
miriade d’impiega,i di Pubblica Sicurezza piovve, come gra- 
gnuola infesta, dal Piemonte: non avendo cognizione dei 
nostri costumi, della lingua e delle persone, si occupano 
esclusivamente deH’opinione politica, e fomentano la corru­
zione con uno spionaggio mercenario da cui non ricevono che 
relazioni bugiarde e la certezza di un malcontento grande ed 
esteso ad ogni celo di persone. Dei B.................. i è meglio ta­
cere: sono il sìmbolo della prepotenza militare, e salve poche 
eccezioni, si mostrano ove passano degni della riputazione 
che hanno. Ad un Sindaco che non era sollecito ad alzarsi 
dal Ietto scassinarono la porta con violenza brutale: un Ca­
pitano imponeva di essere mandato ad alloggiare in certe case 
da lui segnate con imperioso comando: un bersagliere nella 
via più frequentala e grande di Nuoro aizzava a mano in 
collo il cane contro un fanciullo che restava crudelmente 
morsicalo. Ogni male noi avevamo passato, mancava solo 
d’imilare gli Spagnuoli che nelle Indie ammaestravano i ma­
stini per dai· la caccia agli uomini, cd anche questo saggio 
cominciamo ad avere. — Della Guardia Nazionale non ci 
rimane che il nome: il peccato suo fu grande nel 1848 quando 
appena creata operava miracoli in difesa della roba e delle 
persone. I Snidaci sono uomini di favore, e vivono respirando 
l’alilo degl’intendenti, che è alito di morte civile e popolare. 
Inumana è la inerzia dei tribunali: rigurgitano le carceri di 
ditenuti, e a dispetto delle leggi che prescrivono niuno do­
versi privare della libertà senza reato e senza mandato di 
cattura , e fra tre mesi doversi ultimare ogni processo cri­
minale, si arresta a talento, e i disgraziati che entrano in 
carcere possono ricordarsi di Dante che cantava — lasciate 
ogni speranza o voi che entrale — Negli uffizi Postali è in 
sistemai’anarchia: le lettere si smarriscono a brevissima di­
stanza. Difficili e rare son le corrispondenze, ninna la cura di 
riorganizzare questo ramo di pubblico servizio: la tassa delle 
lettere fu estesa alla Sardegna senza esitanza, perchè piana 
è la via alla imposizione di tributi. Che importa al Ministero, 
che al conte Pollone, se la Posta di Sardegna è come per lo 
passalo? — Le opere stradali vanno facendosi con nauseante 
lentezza, e nella diramazione delle linee si pone ogni studio 
in distruggerne il benelizio. Il mal germe presiede ai lavori, 
c prevale il consiglio di chi vuol convenire in male il bene·, 
t  u’ accusa turpe, truce e calunniosa fu lanciata contro i 
Sardi iu una circolare e nella Camera appuntandoli di pi­
grizia e di avversione al lavoro, e le attestazioni di parecchi 
Sindaci e di migliaia di cittadini smentiscono l’impresario in­
fedele, e il Ministro che credeva o simulava di prestar fede 
alle mendicate sue scuse. — Dove siamo, con dii siamo 
d»vc andiamo, cosa vuol farsi di noi dal Governo di Piemonte?

Ecco la domanda ehc un Sardo fa all* altro nello spettacolo 
di un’anomalia die può dirsi singolare anche nella Storia 
del genere umano. E forse cosi governala In Turchia? No- 
noi siame gli Iloti del Piemonte.

G A R IB A L D I  A  L IM A
Lettori, trasportiamoci per un momento nella Capitale del 

Perù — Vedete voi quei due personaggi ehc stanno in faccia 
Γ uno dell’altro? L’uno è GARIBALDI, Γ altro è un Nego­
ziante Genovese ; il primo è l’eroe d’Italia, l’uomo più grande 
e più puro dell’epoca nostra, l’uomo il cui nome sta scrino con 
venerazione nel cuore di vpntiquatlro milioni d ’italiani; l'altro 
è un generoso Negoziante Genovese avvezzo ad ammirare le 
virtù del gran Generale,' come quelle d’uomo d’un altra età, 
come quelle, d’ un Concittadino che ha rinnovalo dopo tre 
secoli le glorie del Ferruccio; il primo è povero e virtuoso 
come Milziade e come Cincinnato, il secondo è virtuoso e 
ricco. L’eroe di Sani’Antonio, di Luino, di Velletri, di 
Roma colla sua folta barba alla Michelangelo, coi suoi lunghi 
capelli alla Nazarena, colla fronte offuscata da una nube, 
la nube delle sventure d’Italia, sta dinanzi al suo interlo­
cutore il quale è compreso da quel senso d’arcana ammi­
razione alla vista del grande Italiano che può più immaginarsi 
che descriversi. Comincia il dialogo:

— Generale! cosi grande e cosi povero?...
— Meglio la mia povertà che la ricchezza di tanti rettili 

gallonali che ho lasciati in Italia. Se anch’io fossi’fuggita 
davanti al nemico, se avessi capitolalo, se avessi venduto la 
mia spada e l’Italia, se avessi brucialo incensi ad un Idolo 
menzognero, sarei ricco, fortunato e non esule... Ma meglio 
Γesiglio! Però la mia povertà non mi fu finora dolorosa, 
perchè alleviala dall’amicizia e dalla coscienza.

— Generale, permeitele ch’io vi faccia un offerta, ac­
cedereste voi la direzione della vasta tenuta delle mie cam­
pagne, di cui sareste padrone come un altro me stesso?

— Grazie, o Signore; la vita tranquilla dell’uomo di Cam­
pagna non è fatta per me avvezzo alle tempeste della vita 
del soldato. Ilo bisogno di moto, di contrasto, d’agitazione, fin­
ché non torni il giorno della riscossa. Temerei che la vita cam­
pestre mi addormentasse e mi togliesse 1’ energia necessaria 
per prepararmi di nuovo alla battaglia.

— Ebbene, Generale, dite voi stesso qual cosa potrei offrirvi 
per rendere più tollerabile la vostra condizione, senza che 
Γofferta offendesse la dignità vostra. Permettetemi di riparare 
in parte all’ingiustizia degli uomini e della sorle. Chiedete 
ciò che volete.

— È un Italiano che mi parla e da un Italiano posso ac­
collare un’offerta. Signore, voi siete Negoziante e possedete 
molli Bastimenti. Sarei indiscreto se vi chiedessi di affidarmi 
il comando d’un piccolo Brik, d’una Goletta che navigasse 
sulle coste del Perù? Marinajo cominciai la mia carriera, e 
Marinajo continuerò finché l’Italia non mi voglia di nuovo 
Soldato. Libero voglio essere sul più libero degli elementi, 
misurare l’immenso del Cielo e del mare, e combattere coi 
venti e colle procelle, finché non mi sia dato combattere un al­
tra volta contro gli oppressori della mia Patria.

In ciò dire lo sguardo dell’eroe si fece vivido e corruscante.
Il suo interlocutore se ne accorse e si alzò commosso.

— Generale, vi prego a seguirmi e sarete soddisfatto 
L’uno e l’altro si misero in cammino e giunsero a Cal-

lao (immensa Bada di Lima) ove sono ancorati i Bastimenti 
che fanno il commercio del Perù.

— Generale, » riprese il Negoziante « vedete voi quella 
Nave ?

— Si.
— Kssn porta settecento tonnellate. Ebbene essa é a vostra 

disposizione. Voi ne siete da questo punto il Comandante.
— Ma voi avete superalo di gran lunga i miei desiderj. Io 

avevo sapulo essere ben più modesto nella mia domanda.
— Ed io ho saputo apprezzar meglio i vostri meriti. —■ 

Non basta. Su quella Nave saranno imbarcate tante merci 
pel valore di sessanta mila colonnati e voi sarete il Diret­
tore del carico con lulle le fucollà che possono competere 
al padrone.

— Ma voi mi confondete.... quanta riconoscenza ! Questo 
è troppo...



I Frati menano il BK\OCCWAO Siraordinariamente e f a n n o  straordinaria 
a11f>a»rez7.a seconda gli ordini del Da Gaveaola per l'arrivo delio SPQ̂ Q della



— Voi avrete inoltre ventimila colonnati di crcdenziar 
valervene nei Pori, in cui approderete. Io non chiedo **· 
una sola riga di scritto ; la parola di Garibaldi vai niA h· V°? 
obbligazione. ,U1 ' a ' d ogni

— Grazie ’
GARIBALDI non potè soggiunger altro..... Una lagrima

/ ja lagrima della riconoscenza ) gli spumò sul ciglio e gli 
cadde sulla folla barba. Questa lagrima che non fu mai ver­
sata in cento battaglie parlò più eloquentemente d’ ogni rin­
graziamento al cuore del generoso Genovese. Garibaldi ne 
strinse la mano e sali sulla Nave di cui gli era affidato il 
comando. .

O ra  Garibaldi veleggia nel Pacifico e solcherà fra non molto 
l'Oceano e forse il Mediterraneo. La Nave da lui comandata 
si chiama il Cannine;  Γ impareggiabile Italiano il cui nome 
dev’essere consacralo alla riconoscenza della nazione per un 
atto di tanta generosità si chiama PIETRO DINEGRI.

E lo q u e n te  episodio, eloquente confronto.
Mentre il noslro Governo faceva arrestar GARIBALDI re­

duce da Roma inseguito da Francesi e da Croati e lo custo­
diva prima nelle carceri della Torre per poi sfrattarlo dallo 
Stalo, ecco come lo trattava un privato noslro Concittadino. 
Onore e gratitudine al Negoziante Genovese Pietro Denegri t 
Onta a chi poteva e non seppe prevenirlo.

N.B. I  p a r tic o la r i de ll' o fferta  e de l colloquio furono  ra c ­
contali ad un  am ico nostro  da persona  testé giunta da L im a .

LA MADONNA DEGLI OREFICI
Da qualche giorno ci era pervenuta all’orecchio una voGe 

incredibile, a cui appunto per esser tale non volemmo mai 
prestar fede, sebbene ci venisse ripetala da persone abbastanza 
sicure. Ora poi abbiamo potuto toccar con mano la verità 
della cosa, e non v’ ha più alcun dubbio. Si Signore ; si 
trovò a Genova tra gli Orefici chi ardi meditare e proporre 
LA VENDITA DELLA MADONNA DEGLI OREFICI, capolavoro 
di PELLEGRO PIOLA, il primo dei noslri Pittori!! Se alcuno' 
leggendo una talu notizia crederà di essere non già a Genova, 
ma tra i Goli, gli Ostrogoti e i Visigoti non sappiamo che farci, 
la cosa è pur troppo vera.— Ma che diciamo i Goti e i Visi­

goti ? I Russi che sono oggigiorno g li eredi legittimi dei Goti 
e dei Visigoti apprezzano le  arti, e vengono in Italia a far 
compra dei capolavori d’arte Italiani, mentre noi che li pos­
sediamo cerchiamo di venderli. Vergogna!

Dobbiamo dire ad onore del vero che il nnggior numero 
degli Orefici si è dichiarato contrario ad un simile alto di 
Vandalismo, e che ad istanza di alcuni di essi noi prendiamo 
la parola per protestarvi contro, ma ciò non scema punlo il 
giusto biasimo meritalo dagli altri che ardirono proporlo.

Onla eterna a costoro ! La Madonna del PIOLA non è 
solo un monumento artistico, un miracolo di pittura che at­
trae lo sguardo d’ ogni forestiero ed onora la Città noslra , 
ma è quasi la lapide sepolcrale dell’ infelice PELLEGRO, è 
quasi un monumento storico ed un altare eretto al genio 
del grande Artista vittima dell’ invidia. Chi non conosce la 
tragica Storia che va unita a quel quadro? Chi non sa che 
nell’ anno IG4-0 il 25 Novembre la sera del giorno stesso in 
cui quel quadro era colà collocato, lo sventurato PELLE­
GRO PIOLA nella verde elà di 23 anni era ferito mortal­
mente dalla mano ignota d’un assassino invidioso· della sua 
gloria, e che in lui perdeva Genova il suo Raffaello?

Eppure di queslo quadro che è un portento dell’arte e 
che è bagnato quasi del sangue del giovine suo Autore , vi 
è chi temerebbe privare la Contrada degli Orefici, e forse 
Genova, per farne mercato ! Noi facciamo con queste parole 
un appello a lulli gli Artisti di Genova e a lutti coloro che 
hanno nel petto un cuore che balte, e non una moneta. Vi­
vaddio, si tratta di nou meritarci il nome di barbari al co­
spetto di lulte le nazioni civili; chi non si commuoverà?

Potremmo aggiungere altre osservazioni e provare che l’as­
sunto dei Goli promotori della vendita del quadro è legal­
mente insostenibile, ma queste osservazioni e quesla prova 
devono cedere il campo al sentimento della offesa dignità morale 
che noi ora invochiamo anche in coloro che caldeggiano un 
progetto simile. A dire il resto c’ è sempre tempo, e in queslo 
resto  evvi beninteso anche il NOME degli Orefici chc ebbero 
il coraggio di concepirlo.....

DISINTERESSE DEL CORRIERE
La lealtà e la logica del Corriere tulli la conoscono ab 

antico, ed hanno avuto una nuova occasione di conoscerla 
nell’ultima nostra polemica; ora è bene conoscerne anche 
il disinteresse.

Nel suo Numero d’jeri egli fu coslrcllo suo malgrado a 
pubblicare la vigorosa risposta chc Γ Associazione Marittima 
diede alle sue molte insolenze e alle sue moltissime menzo­
gne. Chi nou avrebbe creduto ch’egli almeno per pudore 
l’avesse inserita gralis? Dopo avere indegnamente oltrag­
gialo e calunnialo un Corpo rispettalo e rispettabile come 
Γ Associazione Marittima, chi avrebbe creduto eh’egli avrebbe 
fallo pagare a questa il diritto di difendersi sul Giornale che 
l'aveva coperta di fango? Eppure anche quesla abbiamo dovuto 
vederla. Il Corriere che chiama gli altri calunniatori, traffica 
egli stesso sulla calunnia, e fa pagare a coniami il diritto di 
respingere le sue calunnie.

Si Signore; si sappia per norma di chiunque non cono­
scesse ancor bene il Corriere. Siccome la risposta dell’ As­
sociazione eccedeva il numero delle righe accordale dalla legge 
per P inserzione gratuita ( cosa naturalissima, perchè chi si 
difende è sempre costretto ad esser meno conciso di chi ca­
lunnia ), il Corriere ebbe il coraggio di esigere NOVANTATRE 
FRANCHI per P inserzione delle linee rimanenti al prezzo di 
Cent. 50 per linea. Così il Corriere si è fallo pagar dall’As- 
sociazione l’importo dell’ intero Numero del Giornale che potè 
dire d’aver stampalo gralis intascando il denaro degli Ab­
binamenti. Viva il disinteressatissimo Corriere! Da queslo 
primo successo può prender animo a seguire nella nobile e 
gloriosa carriera. Calunni, calunni, calunni, e poi inlaschi 
93 franchi per ogni calunnialo che voglia difendersi !

A maggior edificazione del Pubblico però intorno ad un 
allo di lanlo disinteresse del Corriere è bene osservare che 
anche parlando secondo I’Art. 43 della legge sulla stampa, 
e lasciando da parte ogni altra considerazione di delicatezza, 
egli non era in diritto di esigere per l’inserzione che Cent. 
25 per riga invece dei 50 che ha esatti, e che ΓAssociazione 
li ha troppo generosamente pagati.

Se il Corriere vorrà, glielo proveremo colla legge alla mano. 
Intanto si sappia da tutti, ripetiamo, che per dar luogo ad 
una riparazione troppo giustamente dovuta, e ad una risposta 
provocala con uu ammasso d’insulse menzogne ebbe la di­
scretezza di farsi pagare NOVANTATRE FRANCHI.

Viva il disinteresse del Corriere!
G H I R I B I Z Z I

— Una nuova lettera di' Cagliari ci conferma la notizia 
dell’investimento che abbiamo annunziato avvenuto a Nava­
rino, ma c’informa invece che fu {'Aurora e non il Co­
lombo che investi. L’investi melilo è però sempre della Ma­
rina Sarda !.......................

P O Z Z O  N E R O .
— La Campana aveva fallo un gran chiasso perchè un 

Maestro di melodo d’Alessandria aveva ridono Ire Maestre 
in uno stato interessante. Essa credeva si trattasse d’un Se­
colare e ne avea trailo la conseguenza d’invitare i padri di 
famiglia a non mandar più le loro figlie a scuola finché dura 
l’attuale corruzione. Povera Campana! si è appiccata colle 
proprie inani! Falle dal Fisco le debite indagini fu trovalo 
che il maestro che aveva interessalo e falto ingrassare stra­
ordinariamente tre sue Allieve, era un Prete, ed un Prete 
raccomandato da un Vefcovo, cosicché non si può neppur 
dire che fosse un Prete Demagogo e che portasse i calzoni 
lunghi. È invece provato che li portava corti... troppo corli!...

Slrada Lomellini, Vico dell’Oro, N.° Civico 718, 
Piano 2.°, in Genova. Si curano da Dottore Malattie Veneree 
con tutte le comodità possibili dalle IO antimeridiane alla 
una pomeridiana d’ ogni giorno. Per la Classe povera cura 
gratis.

2É5" Al Magazzeno sotto l’insegna —  Vino di P o i.c e v e iu  —  
nella strada che da Campetto mette alla Chiesa di S. Matteo 
essendo giunta una partila di Vini va rii di Francia, i mede­
simi si vendono all’ ingrosso ed in dettaglio con facilità di 
prezzi.

G. CARPI, Gerente Resp.

Tipografia Daguino,
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ABBUONAMENTO 
P e r  Genova

(all' Uffìzio)
T r im e s t r e  .  . Ln. 2. 80. 
S e m e s t r e  .  » » 5 .  5 0 .
A nno . . . » 10. 50. 
A dom icilio  p iù  » —  80.

Esce il M artedì, Giovedì e 
Sabbato d’ ogni settim ana.

Ciascun n u m e r o  C entesim i IO.
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 

M aga ,  Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa

Direzione.Si trova vendibile in Torino dn De Maria ; in Ales­
sandria da Moretti; in Novara da ^fissaglia ; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavar! da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da
: in C a g lia r i, Casa Boyl.SO la linea.

abbinamento

per lo «tato
( f r a n c o  di PostaJ 

. Ln. 1

da Berardi; aGli abbuonamenti per ia »3<i i uv
F. G. Crivellali in Cagliari, Casa Boyl.

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50  la linea.

r '-:«in disse: chi

4. 50. 
8. 50.

xo . . .  16. — 
Le lettere ed i m andali P o s­

tali si dirigeranno fran ch i a l 
Gerente.

Trimestre
S e m e s t r e

Anso

p ro m u o v a .....L’avara Babilonia Ita 4Uk. . ,  e come il Clero
h a  sem inato, raccoglie. Il popolo è  stanco di tante 
tu d in i e  vuol farla una volta finita con questa i n ­

o tiosi agitatori in sollana , rellileggiante come il verme ai 
ed i d i chi la ca lp esta , ed intrattabile e velenosa come la 
ipera solo con chi ia blandisce. Il popolo è  stanco e vuole 

una volta una rappresaglia che riduca per sempre all’impotenza 
—'« furba di vigliacchi arroganti clic congiurano col pugnale —-'-io dall’ altra. L’ avete vo la lo , o falsi “ -«erra c iv ile , amie

Jntlw 'la Km»· » --------- ---------
“ . . -TTÌia due tonache ne dia una a ch i non n e

Cristo disse, chi ^  avanza dalei0 ai poveri; e come 
ha; disse pure.. c ^ ^  Yangdo? v0l che ne siele i
avole voi seguito l in del p overo
Ministri? Dove so le v o slre  ci em o _
,Uc vostre s p e r i t « ^ ™ faineli e gU ignudi cop erti da
sine? Dono so P abbondanza, mentre a lln  h a  fam e; v o i
voi ? Voi nuo» menlre aUri suda e lavora ; voi g od ele
vegetate nell . , ^  gaudente, mentre altri soffre lu tte  le
lutti gl» ‘ oli deir indigenza ; voi forse gavazza te
torture fisici ai tri si corica digiuno, e q u a lch e v o lla ,
nella crap dalc ciie un meschino obolo per p om p osa
non sem pie, voslra la onde megltQ u m ilia r lo
ostentazione» eh» picca ^  ^  ^  la mensa. Ecco la carità
come si g > vostre, ecco Γ uso che voi fa ie  d ei vo-
v o s t r a ,  ec  ̂ ^  *,mmcnse possessioni, m en tre P  ica  

• · ·,η mano lali r icch ezze  eh)

ogni settim a*»· u 

l  i n c a m e r a m e n t o

beni ECCLESIÀSTICI

• f,·»  q u e s t i  q » « U<?, p ro ffer ita  ; i l  ® 0Γ ,α ''5. Τ  a  S b a t t e r l o )  ^ .........rosa  p roposta , J()ni ( ,1 solo intere ,uUe le fo r »  0 I comc si 5 « “ * *  " s ir e ,  ecco l’ uso d ie  voi la ie  uei v
wfn0r S Ù a  avidamente c si accinge Beni E c c le s ia ^  voslra, ecco le »\ ^  ìmmcnse possessioni, mentre V i- 
I lia raccoH l'incameramento u c cotne il . slri tesori e deHc ^  # ·η m.>„o lali ricchezze chi
^ a0: l ' nM,onia ta *  nc0 di ta,uc | Wffirt *£,"*<«* « dar

a migli»]» 0 ™'8''aL \ ' 0i vo luto sepure gii insegnam enti d e l 
«.«iremo ben noi. Gli alberi si con oscon o  d a i 
* l0 e i vostri fruiti son l ozio, l ìntingar- 
1 fi sibaritica, P egoismo, il rag.

.u — ,
on chi la blandisce. 

una v u .,„  _ ì  rappresaglia che riduca per sempre a .. . . 
questa turba di vigliacchi arroganti che congiurano col pugnale 
d a  una mano e  l’aspersorio d all’ altra. L’ avete voluto, o falsi 
interpreti del V an gelo , provocatori della guerra c iv ile , amici 
dei C roati, p a t r o n i  ed imitatori di N a r d o n i ,  di Fransoni e 
di Marongiu? T al sia  di voi. Voi avete voluto arrestare il 
carro d e l  progresso d e l l ' u m a n i t à . . .  Stupidi! Esso si muove
vostro  malgrado c  vi schiaccia nel suo passaggio!

(.r isto  d isse: il mio regno non è  di questo mondo. Come
ne seguiste voi il precetto? U dite le· parole del Poeta:d’argento,



incapaci a produrre, divorano il miele die l’ape industriosa 
va depenendo nell’alveare. fl!a che fa in questo caso il Con­
tadino? Prende una manata di paglia ed appicca il fuoco al 
vespajo. Bruciamo dunque auelie noi ii vespajo del cattivo 
Clero, i Beni Ecclesiastici?.., L’età nostra chiede scienza, dot­
trina, lavoro, studio, intelligenza, macchine, Strade Fer­
rate, non Conventi d’oziosi dediti solo agli intrighi e al bagordo, 
non cinquantine di Vescovati con centinaja di migliaja di lire 
di rendita, non incappucciali torsoni, non pancie protuberanti, 
non larghe colottole, non pendenti barbozzi, non occhi spi­
ranti esuberanza d 'u m o r i ,  non guancie rubiconde e penzo­
lanti. Altro è religione ed altro è Clero, altro sono le neces­
sità del servizio del Culto cd altro le migliaja di Preti e di 
Frali di lutti i colori tolti alla marra, ben alloggiati e ben pasciuti, 
sparsi sulla superficie dello Stato. La riputazione e l’influenza 
del Clero non islà nel numero e nella ricchezza che non pos­
sono a meno di promuovere il fasto, 1’ orgoglio, lo spirito 
turbolento e il mal costume, conseguenza inevitabile del nume- 
;oso celibato, ma nella virtù, nel disinteresse, nella sobrietà, 
nella carità, nella castità e nell’ubbidienza alle leggi.

La legge interdice dall’Amministrazione dei propri beni 
coloro che sperperano per prodigalità il proprio patrimonio
o per incuria lo lasciano andare in rovina, ed assegna loro 
un Curatore, e non si potrà fare altrettanto pei Beni Eccle­
siastici che si lasciano andare con tanta trascuranza in deperi­
mento e le cui rendite si scialacquano in bagordi e in pro­
muovere ostacoli alle leggi e ad ogni progetto di riforma? Si 
interdice un privato che non può nuocere se non alla propria 
famiglia e non si potranno interdire Vescovi, Conventi, Curie, 
Vicari, Abati, Canonici e Monasteri che recano irreparabile danno 
allo Stato? Non si legge nel Vangelo che colui a cui era 
stalo dato un talento affinché lo truflìeasse colla sua indu­
stria, perchè nel giorno di rendere i conti Io restitui intatto 
dicendo che lo aveva messo in serbo, fu licenziato dal pa­
drone? E ciò che il Nazareno suggerì si facesse a chi non 
avea falto alcun mal uso del denaro ricevuto, ma era solo 
reo di non aver saputo servirsene con profitto, non volete 
possa farsi a voi che avete consacrato al trionfo delle tene­
bre e dell’assolutismo i pingui benefizi, le ricche mense, le 
grasse prebende e i redditi sterminati di cui vi colmarono 
i semplici?

La gran ragione che sogliono recare in campo costoro è 
quella che l’incameramento dei Beni Ecclesiastici è un allen­
tato alla proprietà, un vero latrocinio!!! Se ciò fosse vero, sa­
rebbe qui il caso di ripetere ait latro ad latronem. Chi non 
conosce infatti l’origine delle sconfinate ricchezze del Clero 
regolare ed irregolare ? Chi non sa eh’ esse grondano delle 
lagrime di migliaja di famiglie vittime della più barbara spo­
gliazione per essere state privale dell’avito retaggio da qual­
che chercuto captatore d’eredità che strappò ai loro con­
giunti moribondi un testamento a suo benefizio? Chi non sa 
che tanti pii luoghi rammentano storie di sangue ed atrocis­
simi delitti, poiché i più grandi scellerati credevano poter ri­
parare ad ogni passala enormezza e far tacere ogni rimorso 
dolando ed istiluendo un Monastero, lasciando erede un Con­
vento, fondando un Santuario, un Seminario, un Conservatorio?— 

Insomma l’incameramento è necessario i .°  nell’interesse 
della Religione. 2.° come misura politica. 3.° come provve­
dimento finanziario. 4.° nell’ interesse di tuiti i Cittadini.

È necessario nell’interesse della Religione, poiché è troppo 
tempo eh’essa viene ravvoltolata nel fango per opera di coloro 
che la fanno istrumento delle loro politiche passioni, del loro 
orgoglio e delle loro libidini, ed è mestieri rialzarla nel con­
cetto dei popoli tornandola alla rete e sceverandola da tulio 
ciò che non è essa, sebbene ne usurpi falsamente il nome.

È necessario come misura politica, poiché con essa avranno 
una volta termine le riottose proteste, gli appelli alla rivolta, 
le impudenti dichiarazioni, gli ipocriti voti, le fanatiche pe­
tizioni, le falsificate sottoscrizioni, le faziose Circolari, le Pa­
storali furibonde, le declamazioni dal pergamo, le congiure 
Austro-Papali, gli iuirighi di Confessionale, le aspirazioni 
Nardoniane, le invettive contro la stampa, le scomuniche, le 
calunnie, i rifiuti di viatico e di sepoltura, e tutta quella 
serie di esorbitanze clericali che da più anni formano lo scan­
dalo d* ogni anima veramente credente. È necessario poiché 
i Preti divenuli impiegali del Governo e da lui stipendiati 
n«o potranno aver più altra volontà che la sua, anche quando

egli proporrà qualche cesa che risvegli le facili euseettibilitè 
della Curia Romana, e perchè sapendo di non poter più es­
sere per un capriccio del proprio Vescovo privati d’ogni 
mezzo di sussistènza, sapranno pure a suo tempo %r ragione 
secondo i meriti delle minaccio e delle prelese vescovili.

È necessario come provvedimento finanziario, perchèl’Erario 
dello Stalo dopo le spese della guerra, i 75 milioni dati al­
l’Austria, le aumentale spese del bilancio e i non pochi 
milioni anticipati in tanti lavori intrapresi a spese dello Stalo, si 
trova quasi sull’orlo del fallimento se alla gravità delle circo­
stanze eccezionali non fa corrispondere provvedimenti eccezio­
nali, e in capo a lutti l'incameramento dei Beni Ecclesiastici 
che farebbe realizzare al Govèrno una somma sicura di TRE­
CENTO MILIONI in beni stabili, oltre i Capitali fruttiferi.

E finalmente necessario nell’ interesse di tulli i Cittadini, 
poiché tulli i beni posti nelle inani del Clero, e che perciò 
si chiamano mani-morte non potendo essere alienati, nè posti 
in commercio, ricadrebbero sotto la legge comune e dareb­
bero luogo ad un utilissimo movimento nei capitali, oltre 
1’ utile stesso degli stabilimenti che in mano di padroni ope* 
rosi e vigilanti raddoppierebbero in breve del loro valori 
portando allo Sialo un vantaggio reale ed incontestabile. È 
necessario, poiché mentre in molte Città la popolazione ed 
il prezzo dei fitti aumentano in modo straordinario e le ahi· 
tazioni diventano sempre più rare e più preziose, non si ve­
drebbe più l’inesplicabile contrasto d’immensi locali abitati 
da cinque o sei Padri, da cinque o sei M adri, che potreb­
bero fornir comodo e salubre alloggio ad intieri reggimenti, a 
fronte di anguste cameruccie zeppe di poveri cenciosi. È ne­
cessario, poiché incamerali i Beni Ecclesiastici, se per ora Io 
Slato dovrebbe sopportare la spesa di assegnare una pensione 
ai Frali e ai Préli espropriali, quesla spesa anderebbe sce­
mando mano mano che i pensionali passassero a miglior vita, 
e s’impedirebbe in seguilo a lami gabbadei e gabbamondi d’in­
traprendere per calcolo la carriera sacerdotale onde godersi 
le pingui rendite e il dolce far nulla, che andarono finora 
congiunti alla chierica ed alla cocolla, e onde esimersi vilmente 
dall’obbligo della Leva mandando gli altri Cittadini a farsi 
ammazzare per loro. È necessario insomma, perchè è ormai 
tempo che l’Italia invece di avere Battaglioni e Reggimenti 
di Frati di tulli i colori, abbia dei Battaglioni e dei Reggi­
menti di soldati e delle Legioni di Guardia Nazionale—  
Poiché chi lo crederebbe ? In Piemonte vi sono tanti Preti 
quanti soldati, e se il Governo ha qui un armata di 25 mila 
uomini, il Papa ne ha una non meno disciplinata di 24 mila,
eccettuate le Monache!.....

Viva dunque l’incameramento dei Beni Ecclesiastici! Mano 
alle petizioni ; le Società Operoje diano prime il lodevole 
esempio; ciascuno si soltoscriva per domandarlo. Ecco la for­
inola di esso composta di quattro articoli quale venne pro­
posta da altri Giornali e a cui abbiamo creduto utile fare una 
aggiunta al terzo paragrafo.

MODULO DI PETIZIONE
PER L’INCAMERAMENTO DEI BENI ECCLESIASTICI 

O n o r e v o l i  Sicrtom D e p u t a t i ,

I sottoscritti, domiciliati 
ricorrono a voi chiedendo :

\ .  L’Incameramento dei Beni Ecclesiastici;
2. La riduzione del numero dei vescovadi;
5. L’abolizione dei conventi e delle cappellate;
4. Che Je tre suddette domande siano convertite in legge 

entro la prossima sessione del Parlamento.

V I V A  I I .  S I N D A C O  C E N T U R I O N I  !

Veniamo a sapere in questo punto che il Sindaco della 
Città e Deputalo all’Albergo dei Poveri Marchese Stefano 
Centurioni, reduce dalla Campagna si recò Sabato(9 corr.,e) 
all’Albergo a verificare la qualità dei viveri, ad assaggiare 
il pane e la minestra, cd a fare altre indagini sull'interno an­
damento di quel Ricovero onde constatare se il tetro quadro 
che venne di esso fatto sulla Maga, fosse falso ed esagerato, 
o dettato più da avversione e da malevolenza che da amore 
di verità. Ci vien detto che egli trovasse pur Uoppo fondate
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le nostre censure, e facendo severi rimproveri a qualche Im- 
jTieyato, ordinasse immediatamente di fare sgombererei magaz­
zeni delle provviste trovale d’inferior qualità, promettendo "che 
non si sarebbe arrestato a questo primo atto d’energia, ma 
avrebbe proseguito l’opera riformatrice non solo come De­
putato dell’Albergo, ma come Sindaco del Municipio al quale 
spetta il diritto d’invigilare l’Amministrazione di tutte le Opere 
Pie, e specialmente dell’Albergo da esso largamente sussidiato.

Viva il Sindaco Centurioni ! Una tale condotta merita il 
plauso di tutti gli uomini onesti, e noi che anzi tutto ci 
siamo imposti l’obbligo dell’imparzialità, non possiamo man­
care di attestargliene la nostra riconoscenza. Qui si tratta di 
una questione di pretta umanità, a cui la politica è affatto 
estranea, e in cui agni cuore umanitario devo trovarsi d’ac­
cordo. Il Sindaco Centurioni ha preso, come noi, il patro­
cinio di mille ottocento infelici, che pregano farse in queslo 
punto pel loro benefattore, e il Pubblico deve essergliene 
grato al pari di noi.

Segua egli l’opera incominciala, e noi volentieri registre­
remo quanto verrà da lui fatto in sollievo dei 1800 sventu­
rati che soffrono nell’ Albergo la fame ed ogni sorta di pri­
vazione , e possa il suo esempio svegliare altri Deputati di 
rette intenzioni, non ve n’ha dubbio, ma che finora dor­
mono !.......................

UNA PROTESTA
Da qualche giorno avevamo avuto contezza della pubblica­

zione di un libello contro il Consiglio di Disciplina di San 
Frutluoso, e intorno alla questione delle due petizioni dei 
Militi della Guardia Nazionale di quel Comune pel servizio 
da prestarsi, della quale abbiamo a suo tempo ragguagliato 
i nostri lettori. Quanto a noi ( poiché in quel libello si parla 
anche della Maga che incoraggiò la petizione pié liberale ) 
avremmo credulo che Γ oblìo sarebbe stala la miglior puni­
zione dx quel parto di un cervello malsano, zeppo di spro­
positi d’ ogni maniera , d’incongruenze e di sgrammaticature 
a josa, ma le accuse fatte al Consiglio di Disciplina di quella 
Guardia , e specialmente contro alcuni onorevoli membri di 
esso, ci parvero d’ una tal gravità, che non dubitammo 
punlo eh essi vi avrebbero risposto gettando lungi da «è il fango 
di cui si cercava coprirli. — Né ci siamo ingannati ; ecco la 
protesta che a questo proposito ci viene comunicata da quel 
Consiglio; essa è dettata da un ben giuslo risentimento, e di 
buon grado la pubblichiamo per debito di giustizia. Essa ter­
mina colla minaccia di un processo e di ciò ci rincresce nel- 
l’ interesse della libera slampa; ma una tale arma è ivi sola­
mente posla in campo come ultimo mezzo, in caso che l’Autore 
del libello voglia ostinarsi a mantenere le proprie accuse, 
e non può farsene colpa a chi vedendosi tolto ogni altro mezzo 
al risarcimento del proprio onore è costretto a prevalersi del- 
Γ ultimo rimedio, il Fisco. Quindi noi vogliamo sperare che 
conosciuto l’autore il suo torlo non vorrà spingere i suoi 
contradditori ad adoperarlo. Chi gli dà questo consiglio conosce 
il Fisco da lunga data. — Quanto alla Sentenza di cui si parla 
in fine della protesta, essa è depositata al nostro Uffizio, ed 
è perfettamente conforme al diritto ed alla giustizia, nè sap­
piamo perchè si sia voluto impugnarla.

Genova, li 10 Oltobre 1832.
I sottoscritti già M embri del Consiglio di Disciplina di 

San Fruttuoso.
Avendo presa cognizione di un Opuscolo pubblicalo dalla 

Tipografia Dellepiane intitola lo Protesta di Andrea Sciallero 
q. Pietro contro il Consiglio di Disciplina della Guardia Na­
zionale di San F ruttuoso, in cui si leggevano le più gravi 
accuse a loro carico,

Protestano solidariamente essere false e calunniose lune 
le asserzioni in genere in esso opuscolo inserite conlro di 
loro e in cui si pone in dubbio colla più bassa mala fede e col 
racconto di fatti travisati od al lutto insussistenti l’imparzia- 

ù̂ egrilà e la giustizia da essi fin qui dimostrata e 
religiosamente mantenuta nell’esercizio delle loro funzioni di 
Giudici del Consiglio di Disciplina di San Fruttuose;

Protestano poi in ispecie essere al lutto false e calunniose 
le imputazioni ad essi falle nell’attribuire a basse cause di 
personale rancore la sentenza da essi proferita in odio dello 
stesso milite autore del libello, Andrea Sciallero, con cui 
venne questi a norma della prù rigorosa giustizia e non certo

per ira o por passione, condannato in data del 25 Giugno 
1852 alla tenue pena dell'ammonizione,

Protestano particolarmente il faciente funzioni di Presidente 
Luigi Grendi, il Relatore Paolo Canipoantico, e il Segretario 
Siro Gambaro, per le accuse che più li riguardano/ Ed in­
timano solidariamente al suddetto Signor Andrea Sciallero di 
ritirare con pubblica ritrattazione in questo Giornale quanto 
venne da lui calunniosamente pubblicato a loro carico in ri­
parazione dell’offeso loro onore; avvertendolo che se ciò non 
verrà da lui fallo nel termine di 10 giorni a datare dalla 
presente Protesta si prevarranno del diritto loro accordato 
dalla legge per proseguirlo con criminale procedimento come 
diffamatore,

A maggior cenfusionc del libellista Sciallero trasmettono 
al Signor Direttore del Giornale La Maga copia della impu­
gnata sentenza, affinchè la renda ostensibile a tutli coloro 
che fossero stati indolii in errore dalla lettura di quel libello.

L u i g i  G r e n d i  già f  f  d i Presidente —  P a o l o  C a m p o a n t i c o  

ex uff. Relatore —  E m a n u e l e  V a r i s i  Sergente già Giudice —  
M i c h e l e  B a r a m m o  Caporale già Giudice —  F i l i p p o  R o n d a n i n a  già 
M ilite Giudice —  G a m b a r o  S i r o  Furiere e Segretario.

C O S E  S E R I E
— Sentiamo con piacere che la Guardia Nazionale di LA­

VAGNA debba riorganizzarsi cd attivarsi dopo un lungo le­
targo. Era tempo finalmente! Ci si dice siano già fatte le 
nomine degli Uflìciali, e falle tutte in senso liberale. Tanto 
meglio. Ne sia data la debita lode al Sindaco San Michele ed 
all'intendente di Chiavari Sig. Sigurani che ne promossero la 
riorganizzazione. Chiunque promuove l’isliluzione della Guardia 
Nazionale favorisce la causa della libertà, e le due autorità 
che ne favorirono la riattivazione si resero perciò benemerite di 
essa. Proseguano dunque entrambe nella buona via, secon­
date dai bravi Militi della Democratica Lavagna, e i nostri 
incoraggiamenti non mancheranno loro.

— Si desidererebbe che il Municipio provvedesse energica­
mente affinchè lutti coloro che h?n raggiunto l’età per en­
trare nella Guardia Nazionale, vi fossero losto ascritti onde 
allegerir gli altri che prestano il servizio per loro; e clic es­
sendovi ascritti fossero pure istruiti separatamente onde non 
inceppare colla loro imperizia i movimenti degli altri ma­
novrando in Piazza d’ Armi. Questo secondo desiderio poi sì 
esprimerebbe allo Stalo Maggiore............

— Signor Sindaco di Sori ! È egli vero quanto ci vien 
detto, che mentre si trova nel voslro Comune la Levatrice 
Domenica Capurro abilissima nella propria professione e de­
bitamente autorizzata con diploma di questa Università, voi 
permettete, o tollerate, e non vi opponete, che altre persone 
imperite dell’arte e non autorizzate, esercitino il mestiere 
di Levatrice con pericolo delle partorienti (ciò che già si ve­
rificò) e con danno di chi ha fatto i debiti sludi e le spese ne­
cessarie onde essere approvata dall’Università ? Noi non vo­
gliamo crederlo, e siamo certi che ciò sarà avvenuto a vostra 
insaputa ; perciò abbiamo voluto prevenirvene per vostra norma.

— Venerdì ( 8 corr. ) si radunavano tutti i Principali Con­
fettieri onde discutere la proposta di chiudere le proprie bot­
teghe nei giorni festivi. Varie erano le opinioni degli inter­
venuti , ed egualmente bilanciate. Bastò però che sorgesse al­
cuno a far osservare che attualmente una tale deliberazione (di 
chiudere nei giorni festivi ) avrebbe potuto essere forse in­
terpretala come una dimostrazione in favore della detestata 
Circolare Pernati, perchè i più caldi promotori di essa, non 
meno che i contrarj, rinunziassero per ora ad ogni discus­
sione aggiornando lo scioglimento della quistione ai primi 
giorni del nuovo anno, cioè quando il giudizio del Parla­
mento fosse già pronunzialo sulla medesima Circolare , e non 
potesse più credersi che il loro accordo di tener chiuso nei 
dì festivi ( effetto di condizioni affatto speciali ) fosse neppure 
un ’ indiretta adesione alla Circolare del Signor M inistro me­
ritamente disapprovata da tu tti i Cittadini. Noi facciamo fin 
d’ora i nostri sinceri encomi ai Signori Confettieri per questa 
deliberazione che mollo li onora e chc distrugge ogni sinistra 
prevenzione di poco liberalismo a loro carico, riservandoci poi 
a trattar la questione dal lato economico e commerciale allor­
ché essa tornerà in discussione.
_____________________________G. CARPI, Gerente Resp.

Tipografia Dagnino.
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C O RRISPO NDENZA DI TORINO
Invitiamo i noslri lettori a meditare la seguente corrispon­

denza. Anche i Signori Ministri ed il noslro Municipio vi tro­
veranno qualche cosa per loro.

T orino , li 12 Ottobre 1852.
A m i c o  C a r i s s i m o ,

» Mi chiedi notizie della Mecca, ed eccomi ad appagarti. 
m L’ex Ministro Cava-oro è qui reduce dai suoi viaggi in 

Inghilterra ed in Francia, e si dice porti in pectore tanti pro­
getti di tasse formati sul modello di quelle che beatificano 
la Grande Nazione e la fortunata Albione da assicurare per 
sempre la felicità del Piemonte. Egli non dorme e mette in­
tanto a partito i giorni di vacanza che ancor ci separano dalla 
riapertura del Parlamento. Egli si adopera a luti’uomo per 
afferrare nuovamente il portafoglio delle Finanze, e come ac­
cessorio di esso quello della Marina, e per promuover meglio 
la propria candidatura al Ministero, ha promesso che il primo 
suo atto sarà quello di proporre il irasloeamento della Ma­
rina Militare alla Spezia e la cessione dell’attuale Arsenale 
(per l’attuazione del progetto Mauss, beninteso) proponen­
dosi di servirsi dei dieci milioni che il voslro Municipio ha 
avulo la balordaggine d’ offrirgli per riempire in parie il de­
ficit del 53. Ma lo scaltro dissimula poi ai minchioni le spese 
necessarie per la costruzione del nuovo Arsenale alla Spezia, 
e i gonzi che credono di guadagnare dieci milioni nella ven­
dita, si troveranno invece trenta milioni di spese sulle spalle. 
Ma ciò non monta, purché Cava-oro vada al potere e dia 
nuove prove della sua inesauribile fecondità di tasse...

» 11 Deputato Josti, uomo integro non ve n’ha dubbio, ma 
amico strettissimo del Cava-oro dopo che ha diserlato dalla 
sinistra, trovasi attualmente alla Spezia colà mandato per 
istudiare la località di quel Golfo, e poterne quindi parlare 
alla Camera ed appoggiare il progetto Ministeriale con cogni­
zioni positivo. Vi sono pure altre persone e corpi morali 
elio lavorano alacremente per accelerare il progettalo tras­
locamene alla Spezia ed altrove. Il Municipio della Spezia 
è accaloratissimo a queslo line; quello ili Savona pure si 
adopora colle mani e co’ piedi perchè vorrebbe Γ Arsenale a 
Vado; .quello di Nizza parimente perchè vorrebbe ΓArsenale

a Villafranca; tulli infine lavorano col Governo alPalluazione 
di progetti stranissimi e ridicoli, purché si privi dell’Arse­
nale Marittimo la faziosa Genova. E il nostro Municipio caloro­
samente cospira col Governo e colle Citià rivali contro l’in­
teresse di Genova!... Oli incomparabile Municipio! Quauto ci 
farebbe ridere, se non ci muovesse a sdegno!

« È pur troppo vero lo sfregio narralo dalla M aga, che 
ebbe a patire nel Porlo del Pireo la noslra bandiera da una 
Fregala Austriaca che non rese il saluto alla noslra Fregati 
Comandante. Se a vece d’un Piemontese e Noble, la noslra 
Squadra fosse stala comandata da un Genovese e plebeo, e 
che questi avesse tolleralo un insulto simile, a quest’ora 
sarebbe forse già sottoposto ad un Consiglio di Guerra, li 
Signor Conte Persano non doveva salutare la Fregata Au­
striaca e così non esporsi allo sfregio fattogli per non provo­
care una collisione, ma commessa 1’ imprudenza di salutarla 
dovea sapervi riparare con altrettanta energia, facendo sapere 
al bordo del Comandante Austriaco che se dentro un’ora di 
tempo non avesse reso il saluto, egli lo avrebbe bravamente 
salutato a palle di cannone e calalo a fondo. Certamente nd 
una tale intimazione il Comandante Austriaco non avrebbe 
fallo il sordo ed avrebbe così ricevuto una buona lezione cd 
imparalo a rispettarci. Ma forse il Signor Persano (a cui 
niuno vorrà negare la dote dell’energia e del coraggio) avrà 
conosciuto dalle istruzioni dategli che il noslro Minisiero mcli- 
coloso avrebbe disapprovalo la sua condotta e se ne astenne, 
nuovo titolo d’elogio questo pel noslro Ministero. Intanto Γ ol­
traggio fu fatto; noi portiamo la guancia livida dallo schiatto 
ricevuto, e finora nessuno l’ha riparato, e il Signor La Mar­
mora bombardalore di Ospedali se lo trangugia in paco, 
cerca di coprirlo con ogni cura onde nascondere la vergogna 
della Nazione. Infamia ! »

CON CHI È LA PROVVIDENZA?
DIALOGO»

F R A  U N  P A R R O C O  E  L A  M A G A

P o rr .— E cosi, sei convinta finalmente!...
Maga.— Di che ?
P n rr.— Che la Provvidenza è con noi...
Maga.— Niente affatto; anzi adesso son convinta del con­

trario più di prima.
P a rr .— Che ostinala! Ma non li basla l’esempio dell* 

maialila dell’uva prodotta dal fumo dui gaz e del vapore · 
dai peccali dei liberali? Che cosa vuoi di più?



Jfaga .— Caro mio, Γ argomento si ritorce. I contadini non
sono i»rsc quelli che rispettano di più il Parroco, che dicono 
con più divozione il rosario, che osservano più strettamente 
il precetto del magro, insomma più pii tra i fedeli? Eppure 
non sono essi precisamente i più danneggiali dalla malattia 
dell’ uva ?

P a rr .— Si, ma s’intende bene che la Provvidenza lo fa 
per punire i peccali dei cittadini !

M aga.— Bella Provvidenza davvero, che punisce gli inno­
centi per punire i colpevoli! Caro Parroco mio, io che non 
son Prete non ardirei mai di profferire una bestemmia simile. 
K perchè la Provvidenza non punisce allora i cittadini irre­
ligiosi colmando di benefizii i divoli contadini? Per dire di­
versamente, convien ragionare colie calcagna.

P u rr .— Già con le è impossibile il discutere...
M aga.— Anche il Corriere lo dice...
P a rr.— E poi non basta ancora per turarli la bocca la 

prova delle orribili inondazioni che desolarono tante campa­
gne e tanti borghi della Riviera a causa dell’ira celeste pro­
vocala dalla legge Siccardi, dalla legge del Matrimonio Civile 
cd ora dal progetto d’incameramento?

M aga.— Di quelle inondazioni me ne rincresce al pari di 
chicchessìa e ne sono desolatissima, perchè credo d’ avere 
assai più amore pel mio simile di quello clic non ne avete 
voi ; ma ciò non vuol già dire che sia la Provvidenza che 
abbia voluto con quelle inondazioni dar una lezione ai libe­
rali. Anche in queslo caso i danneggiali spettano per la mag­
gior parte alla classe in cui più si osserva la semplicità con­
tadina , lodala persino da Monsignor Gavenola, e anche qui 
corre lo stesso argomento.

P a r r .— Se l'ho dello che con te è impossibile discutere... 
Maga.— Se la Provvidenza è adirala coi liberali che stanno 

per la maggior parte nelle Citià, perchè allora non ha inon­
dalo d’ acqua Piazza Banchi, Piazza Nuova e le Sirade Nuove, 
mentre invecu le va mondando tulli i giorni di scudi e di 
marenghi ?

P a r r .— Perchè la Provvidenza ha finora voluto sospen­
dere la sua vendetta, ma lulli i giorni son buoni per com­
pirla, e Dio non paga il Sabbaio...

M aga.— Me ne consolo infinitamente, ma intanto quei po­
veri dia voli di Contadini la pagano per n o i, e la pagano in 
Venerdì ! Parroco m io, è deciso che non possiate aver mai 
ragione! Volete invece ch’io vi provi sino all’evidenza che 
la Provvidenza è precisamente coi liberali e conlro di voi? 

P a r r .— Oh ! oh ! Sta a vedere che adesso il Signore sarà
eonlro i suoi Sacerdoti.............

M aga.— Pari vostri beninteso, voglio dire della S. Bottega....
P a r r .— Via, provali su..... Voglio vedere anche questa.
M aga.— Sicuro. Ditemi un poco, è egli vero che se nel

- nostro Stato vi furono dei gravi danni prodotti dalle inon­
dazioni, in Sicilia ne avvennero molli di più in seguito del­
l'ultima terribile eruzione dell’Etna che subbissò campagne, 
villaggi e città intiere?

P a r r .— SI, ma.........
Maga. Eppure adesso che la Sicilia non è più in balia dei 

Demagoghi, ma solto il paterno dominio del Re di Napoli 
non dovrebbe ella essere, secondo voi, sotto la protezione del 
Cielo e godere di lutle le umane beatitudini?

Parr.— Si, ma.........
Maga.— E vero che nel regno di Napoli si hanno a de­

plorare lutti i giorni terremoti, inondazioni· e disastri assai 
più che da noi, e che ultimamente nella slessa Città di Na­
poli, malgrado le ampolle miracolose, vi ebbero ire soldati 
uccisi da un fulmine al Corpo di Guardia dei Santi Apostoli, 
olire continue apparizioni di comete sanguigne, di meteore 
rossiccie e di altri sinistri presagi d’ogni maniera?

P a rr.—  Si, ma...........
Maga.— Eppure il regno di Napoli avendo la rara for­

tuna di essere sempre sotto le ali di quell’angelo di Re di 
Napoli, anzi avendo quella di non esserne mai uscite, non 
dovrebbe essere un vero Paradiso terrestre?

P a r r .— SI, ma...
M aga.— E gli Stati del Papa e quelli del Grand’Oca non 

sono forse devastati dalle inondazioni e dalla malattia dell’uva 
a»sai più di noi, benché felicemente soggetti al dominio di 
Sua Santità e di Sua Altezza Imperiale Apostolica ?

P a r r .— S), ma...

Maga.— Questo sia detto riguardo ai popoli; veniamo era
agli individur. È vero clic il famoso General D’Aspre di pes­
sima memoria, è morto poco dopo i massacri di Liverno tor­
mentato da dolori colici e lacerato dai rimorsi?

Parr.— Sì, ma...
Maga.— Eppure D’Aspre essendo uno dei puntelli dell’or­

dine, una colonna dell’impero, un braccio destro del Papato 
Temporale, non avrebbe dovulo vivere eternamente secondo 
il vostro modo di ragionare, per la maggior glorificazione di 
Sua Maestà Apostolica, se fosse vero che la Provvidenza fosse 
con voi? Dunque vuol dire che ciò non è vero.

Parr.— SI... no... ma...
Maga.— È vero chc il Ministro Schwarlzembcrg cessò feli­

cemente di vivere d’accidente dopo aver sotterralo con o senza 
gli onori della sepoltura la tCostituzione Austriaca? 

jPorr.— Sì, ma...
Maga.— Eppure come sostegno del glorioso Impero Au­

striaco e del cavalleresco Imperalorino, non avrebbe dovulo 
morire di morte ben diversa, e almeno col tempo di confesc 
sarsi e comunicarsi per mettersi, come voi dite, in grazia di 
Dio, se fosse vero che la Provvidenza fosse con voi?

P arr.— Si, ma...
Maga.— È vero che il carnefice togato di Napoli, il Pre- 

sidenie della Corte di Giustizia, Navarro, che non aveva altro 
mandalo che quello di assassinare colle forme legali gli uo­
mini destinali al patibolo e alle galere dalla Polizia Napo­
letana , è morlo di cancrena secca fra dolori spasmodici ed 
atrocissimi ?

Parr.— Sì, ma... c
Maga.— Eppure Navarro, come esecàlore delle vendette 

del pù>simo Be di Napoli contro i Giacobini ed i Carbonari 
del regno, non avr bbe dovuto, ragionando sempre a modo 
voslro, vivere più di Noè e di Matusalem , o morire almeno 
di una morte dolce con una visione d'nngeli ed una melodia 
di Paradiso intorno al Ietto, invece di morire tra gli spasimi 
d una cancrena secca?

Parr.— Sì, ma...
Maga.— È vero che presentemente Monsignor Rufini a 

Roma e Peccheneda a Napoli, ambedue tormento dei libe­
rali, spavento dei Repubblicani, flagello dei nemici del trono 
e dell’altare, come voi dite, difensori inflessibili del potere 
temporale a forza di ferri e di manette, sono tutli e due mo­
ribondi, l’ uno tisico consunto dai vizii e dal mal venereo, 
l’altro condotto a morte da un cancro?

P arr.— Si, ma...
Maga.— Eppure, prescindendo dal mal venereo, quei due 

campioni dell’ordine, quei due Paladini del irono e dell al­
tare, sempre come voi dite, non dovrebbero godere d una 
salute di ferro, d’una robus.ezza a prova di bomba, mas­
sime il Peccheneda al servizio del Bo...rbone, se fosse vero 
che la Provvidenza fosse con voi?

P a rr .— Si, ma...
Maga — E Cariali, altro Ministro del re di Napoli, che é 

morto pazzo, e Campobasso Commissario di Polizia pure a 
Napoli morto sotto le rovine di una casa che gli rovinò sulle 
corna, non sono altri argomenti in appoggio del mio assunto? 

P a rr .— Si, ma...
Coi vostri ai e coi vostri ma m’avele tosto sec­

cato. Sono o non sono fatti quelli che vi ho citalo? Perchè 
dunque mi venite sempre fuori colle vostre reticenze?

p arr,— Perchè? Perchè? Perchè il Vangelo dice che il 
Signore visita colle disgrazie i suoi eletti, ed ecco perchè tutta 
quella brava gente ha finito cosi male.

Maya.— Ma allora perchè non lo dite anche quando si 
tratta di sventure che colpiscono popoli od individui liberali? 
Perchè un accidente venuto a un Democratico sarà una pu­
nizione celeste, mentre un’ apoplessia fulminante venula ad 
un codino o ad un Croato sarà un premio, una grazia singo­
lare, una mancanza di respiro naturalissima come lo fu per 
Sanl’Andrea Avellino? Perchè un’inondazione in Piemonte sarà 
una dimostrazione dello sdegno del Cielo, mentro a Napoli, 
in Sicilia, a Roma e in Toscana sarà una visita amorosa? 
Questa è gomma elastica bella e buona. Se tulli i fatti che 
ci accadono solto gli occhi sono puramente casuali, o prov­
videnziali, ma imperscrutabili, come imperscrutabili sono i 
decreti della Provvidenza, senza però alcun significato politico,
io rinunzio ai miei argomenti e vi dirò che in tulto queete





non vi è nessuna prova al mio appoggio, ma se voi vi per­
sistete vi dirò che la Provvidenza è con noi e conlro di voi.

P a r r .— Vedo che con te ò inutile il discutere. AnrWò 
dal Vicario.

u n ’ a l t r a  p r o t e s t a

In aggiunta alla Protesta del Consiglio di Disciplina di San 
Fruttuoso, pubblicala nello scorso noslro Numero, riceviamo 
la seguente d’altri dieci Militi di quella Guardia che di buon 
grado pubblichiamo:

/  dieci sottoscritti graduati e M iliti della Guardia Nazio­
nale del Comune d i San Fruttuoso :

Avendo letto il libello intitolalo: Protesta di Andrea Scial- 
lero g. Pietro contro il Consiglio di Disciplina della Guardia 
Nazionale d i San Fruttuoso (Tipografìa Dellepiane — Set­
tembre 1852), in cui vien fatta di essi la più mostruosa pit­
tura qualificandoli di uomini avvinazzati, prepotenti, intricanti 
c  capaci di sa lariare 50 bravi* °

Credono inutile difendere la loro fama dalle basse e ca­
lunniose accuse contro di essi lanciate dall’autore di quel 
libello, poiché il loro buon nome è al di sopra degli sforzi 
della malignità e della calunnia, ma affinché uno svergognalo 
libellista non si creda in diritto di poter lacerare impune­
mente la fama dei buoni senza venire smascherato dinanzi 
al Tribunale della pubblica opinione,

Protestano essere calunniose e dettate dalla più indegna 
malevolenza tutte le affermazioni in quel libello pubblicate 
a carico loro non solo per la sostanza dei fatti, ma per le 
circostanze di essi,

Intimando all’autore Andrea Sciallero di ritrattarle nel 
termine di giorni IO su questo Giornale, scorsi i quali, senza 
ch’egli abbia fatto ragione ai loro giusti reclami con una 
formale dichiarazione, essi si terranno prosciolti da ogni ri­
guardo che l’amore alla libertà della stampa potesse loro 
ispirare, e in facoltà di valersi dei mezzi loro accordali dalla 
legge per querelarlo al Fisco onde non rimanga impunita l’au­
dacia del .Milite libellista.

Genova, li 11 Quubre 1852.
Carlo Slrixella — Filippo Ganepa — Luigi Grondi — Pietro 

Lagomnrsino — E nanurlle Varni — Giuseppe Borsone — 
Burlando Giorgio — Garbino Gio. Batta — Massardo Domenico
— Cassiuclli Gio. Bulla.

G H I R I B I Z Z I
—■ Il Corriere messo nel sacco dall’Associazione Marittima 

e dalia M a g a ,  propone di creare una terza commissione com­
posta d’ ingegneri Inglesi per esaminare e confrontare i due 
progetti del Doc. Prima di lutto bisognerebbe provare che 
gli Inglesi fossero imparziali nella questione; in secondo luogo 
perche nominar̂  dei nuovi Giudici e delle nuove Commis­
sioni? Vi è forse bisogno d’ Ingegneri Inglesi per far giudi­
care che il Sole illumina? Vi è bisogno d’ingegneri Inglesi 
per sapere che DIECI MILIONI sono meno di VENTIQUATTRO? 
Vi è bisogno d’ Ingegneri Inglesi per sapere che un progetto 
che costa DIECI MILIONI di meno e che ci dà un Doc della 
stessa ampiezza del Doc Municipale conservandoci la Darsena, 
è preferibile ad un altro che costa DIECI MILIONI di più e 
che ci toglie la Darsena?

— Avviso ai Viaggiatori. Chi viaggia nella Savoja a piedi, 
e principalmente a Molaret, è avvertilo a portare il passaporto 
col bollo bene impresso e a far vedere i danari che ha in tasca 
ad ogni Stazione di Zeffiri, sollo pena di essere arrestato se 
non lo fa, volendo il Capo dvi Ze/firi di quel luogo ( Aqui­
lone ! ) assicurarsi se il viaggiatore abbia la somma necessaria 
por fare il viaggio......  Viva la libertà individuale !

— Signori Consiglieri Comunali di Diano Marina, che cosa 
fanno i lavori del Porto? Che cosa fate per surrogare quel- 
l’eccellente Professore Bresciano che istruiva così bene la gio­
ventù Dianese, ma che i raggiri dei Neri seppero far sfrat­
tare perche Emigralo, perchè liberale ed anli-bolleghinesco? 
Volete regalarci forse qualche grosso somaro nero? La Maga 
vigila, e vigila soprattutto sul Sindaco. All’erta!.........

— Una lettera di Cagliari c’informa che fu tale Γ entusiasmo 
prodotto in Alene sugli Emigrali Italiani colà residenti alla 
vista della nostra Squadra, che il Comandante della Fregata 
Austriaca ( quello stesso che non volle salutare la nostra

bandiera ) fu costretto a consegnare P equipaggio a bordo 
perchè gli Emigrati facevano essi stessi le vendette della no­
stra bandiera mandando tuiti i giorni qualche Tedesco al- 
1’altro mondo. Quanto ce ne rincresce!.............

— La stessa lettera ci nota altresì clic tulli gli Emigrati 
venivano a bordo a baciare i tre colori nazionali della nostra 
bandiera, cercando però di evitare una certa macchia... Dj 
clic macchia intenderà parlare, Signor Fisco?...

— I nostri complimenti al Comandante del Tripoli attuai· 
mente in crociera nelle Bocche di Bonifazio. Se il Signor 
D’ Auvare è gentile, égli ha saputo superarlo nel ricevimento 
da lui fallo davanti a più di trenta persone al Signor Figari Uf- 
lìciale di Marina Regia imbarcato nel Vapore postale il V»·. 
gilioj perchè non era andato a portargli un plico in persona!... 
Ma la cosa si capisce; il Signor Figari non è Nobile, e prima 
d’ essere Ufficiale di Marina apparteneva alla Marina Mer­
cantile  Gran delitto queslo......ecco il segreto della gemi-
lezza del Comandante del Tripoli....
— L’investimento del Colombo a Navarino, che noi ave­

vamo scambiato con quello dell’Aurora, ci viene confermalo 
da nuove lettere; ciò che vuol dire che invece di UN nuoto 
investimento, ne abbiamo DUE!!! Tanto meglio. L’investi' 
mento del Colombo avvenne con un Bastimento Turco; il Co­
mandante di esso (cioè del Colombo) si difende dicendo che 
la colpa dell’investimento è del Turco, ma ciò non può es­
sere perchè l’investitore è il Colombo e 1’ investito è il Turco, 
e tutti sanno che la colpa degli investimenti spella sempre 
a chi è attivo e non a chi è passivo. Ora la conseguenza 
qnal’é? Quando si vuole significare che un Bastimento è su­
cido, male orientato, che manovra male, insemina il tipo 
dell’ignoranza marinaresca, si dice:pare un Bastimento Turco> 
manovra come un Turco. Or bene; noi dunque siamo peggio 
dei Turchi.

C O S E  S E R I E

— Il giorno 7 corrente alle ore 6 antim. il Capitano An­
t o n i o  A i c a r d i  vide alla distanza di circa una lega dalla spiag­
gia di Loano un battello peschereccio che, a cagione di uu 
forte vento levatosi da Maestro e Tramontana, non poteva 
prendere terra ed era vicino ad affogarsi insieme ai pesca- 
lori. Deliberato di tentare a qualunque cosio di salvare la 
vita di quegli infelici, diede ordine immediatamente di va­
rare il proprio Bastimento tirato sulla spiaggia, e ciò eseguito 
senza punto curare il pericolo della propria vita, del suo 
equipaggio e della sua proprietà, dopo una penosa naviga­
zione di circa 4 ore giunse ad approdare lo sibilìo che già 
stava per sommergersi alla distanza di due miglia dall isola 
Gallinara, e condusse i Marinari semivivi sani e salvi nel vi­
cino paese d’ Alassio, da dove dopo aver loro prodigato ogni 
sorta di soccorsi li ricondusse a Loano. Un tale alto di co­
raggio, di sacrificio e di filantropia merita il plauso d ogni 
cuor generoso, e noi lo abbiamo narrato appositamente per 
consacrarlo alla pubblica ammirazione.

— Lunedì sera ( 11 corr. ) nel Quartiere del 5.° Reggi* 
mento (Aosta) accadeva un falto doloroso. Un Soldato in istalo 
d’ ebbrezza colpiva colla spada un Ufficiale perchè lo con­
dannava agli arresti. Ignoriamo i particolari di questa tragedia. 
La ferita non è mortale.

— Veniamo a sapere con somma nostra soddisfazione che 
il progetto della vendita della Madonna degli Orefici, opera 
di pochissimi, era già abbandonalo quando abbiamo pubbli­
cato il noslro Articolo e che la stessa immensa maggioranza 
-degli Orefici ne aveva falto giustizia respingendolo energica­
mente, come meritava, alla sua apparizione. Ne allestiamo a 
nostra riconoscenza agli Orefici a nome di tutti gli amanti delle 
arli belle, e ritiriamo con piacere le acerbe parole contro al­
cuni di essi profferite nella foga dello sdegno che ci provo­
cava un simile progetto. _____

Domenica 10 corrente erano da questa Direzione conse­
gnate all’eroe PICASSO lire nuove 10, generosa oblazione 
del Signor GIO. BATTA PREVE.____________________

& T  DA VENDERSI — Un Pianoforte di Francia, fallo a 
tavola» gran formalo a Ire corde. Indirizzo a questa Direzione.

__________________________G. CARPI, Gerente Resp.

Tipografia Daguino.
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Attesa  la sovrabbondanza della materia, 
il secondo Articolo promesso sull’ INCA­
M E R A M E N T O  D E I  BK lNI ECCLESIA­
S T IC I  si pubblicherà Martedì.
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SEM PK E  PÌlIOVl MARTI SII !···
Nel punto iu cui verghiamo con mano tremante d’orrore 

e di compassione queste poche parole, il luogo delle esecu­
zioni « Siuigaglia fuma ancjra del sangue di ben Λ E!V i ISEI 
VITTIME innocenti sacrificate al potere temporale del P.ipn ! 
Oli ricada quel sangue su chi lo versò, come quello d Abele 
sul, capo di Caino !

Le palle degli Svizzeri mcrcenarj hanno dunque squarciato 
altri venlisei petti di generosi Cittadini, rei d’aver creduto 
dapprima nelle velleità liberali d’un P....... e d aver caldeg­
giala la causa della Repubblica quando questi levatasi la ma­
schera e chiaritosi traditore volava a Gaeta in compagnia 
della Contessa Spaur per gettarsi nelle braccia del Re di Na­
poli, abbandonando il proprio paese all’anarchia... rei in­
somnia... (chi lo crederebbe?) il aver salvalo alcuni Preti rea­
zionari dal furore popolare, ma di non averli salvali tu lli! ...

Era giusto che la Città nativa del Sommo Benignissimo Pio 
I X  felicemente regnante avesse dall'angelico e paterno cuore 
del Papa qualche particolare segno di predilezione... e l’ebbe... 
nei massacri! Che volete di p.ù? Venlisei vittime iq uij giorno 
solo in una Città come Sinigaglia, non vi bastano,forse ancora? 
Non vi dimenticate dunque, o fedeli, di seguire l’invito del 
vostro Vicario Capitolare, pregando caldamente secondo le 
po litich e um anitarie intenzioni elei Sommo Pontefice JJto IA !

E i Giornali Clericali parlano di demenza, di paterne \i- 
scere, di carità Cristiana, di mitezza e di perdono, e fanno 
le viste di adontarsi come oli’annunzio di un’atroce calunnia, 
quando si rammemorano loro le stragi della notte di San 
linrtolomeo , i massacri degli Albigesi, la congiura delle pol­
veri, le guerre sanguinose degli Ussiti e degli Ugonotti, i 
pugnali di Ravâ Muc e di Giacomo Clemente?... Infami! Voi 
siete pur semprê  le stesse belve assetate di vendetta, nutrite 
d’odio, di livore e di crudeltà! Voi non conoscete che un 
solo genere di guerra coi vostri avversarj; SPEGNERLI!... non 
importa il come; tutto vi serve, dal pugnale dell’assassino 
alla scure del carnefice, al moschetto del Croato, alla toga 
del Giudice della Sacra Consulta. Parlale di clemenza e di 
perdono, solo quand© la voslra rabbia è impotente, c spuntate

sono le armi vostre ; ina dove giungete ad afferre ce il potere, 
non regnate che col piombo e col capestro. Infami ! Parlale 
di carità Evangelica, ed avete come la ligre la bócca ancora 
intrisa di sangue; ma il popolo lo sa, e non sijaseia più -in­
gannare da voi. Profanatori del Tempio, scostatevi; votaci late 
orrore! 11 sangue di venlisei innocenti v’insojdida la “riera 
sottana. Lavatela, lavatela pure; ina le macchie di sangue 
vi resteranno sempre indelebili per accusarvi nel gran giorno

nomo verra !.. 'oh sì-dei rendimento dei conti ! E quel 
verrà !.... Tremate!...

N .ll. Anche il famoso processo d<·! lo Maggio a Napoli 
terminalo con VENTOTTO CONDANNE alcune alla morte, ed 
altre alla galera perpetuo, o all'esigLo perpetuo ( benintéso 
questo pei soli Emigrali che non si possono più appiccare es­
sendosi già esigliati volontariamente! ). Oh! il Re di Napoli 
è amico svisceralo del Pupa, cd ebbe da lui il soprannome 
di PIISSIMO; è detto tutto.

UN ANEDDOTO INTERESSANTE
PER LA DIOCESI DI GENOVA

di rea quindici giorni or sono, una Diligenza parlivi da Ar- 
quata per Genova conducendo in quesi’ ultima Città alcuni 
viaggiatori colà giunti da Torino. Nell’ interno della velluta 
si notavano persone d’ ogni età e d’ ogni condizione : due 
però di esse attraevano maggiormente gli sguardi e Γ atten­
zione delle altre, ed erano un Signore ed una Signora seduti 
in faccia, ai due angoli estremi della vettura, in atto d’ eu- 
trare iu un dialogo piuttosto animalo. La Signora era una 
donna di molto spirito, assai bella, letlrice assidua della 
Maga e d’ opinioni Prelofobe per eccellenza. Il Signore... il 
Signore era un uomo sui 00 anni lutto vestito di nero... del 
resto non si sapeva altro di lui... era un Incognito.

Dopo pochi minuti che s’erano messi in carrozza, mentre 
gli altri già si disponevano a dormire, o pallavano dì tempo, 
di caldo, di freddo, di pioggia e di vento, come sogliono 
fare tutti i viaggiatori del mondo che vogliono fare una con­
versazione sulle generali, i due. viaggiatori che noi abbiamo 
descritti cominciavano il loro dialogo:

Signora.— li così, viaggia volentieri il Signore?
Incognito.— Eli! piuttosto !...
Signora.— Aneli’ io son pazza per viaggiare. Mi piace tanto 

il moto, che quando sto ferma mi par d’ essere ammalala! 
E Lei?

Incognito.— Anche a me piace ii molo... ρΐμΐΐοίΐο...



Signora. — Fisico e morale beninteso? Vuol dire che anche 
il Signore è ani mie del progresso? Ho piacere di viaggiare 
in compagnia «h persona che amano il progresso...

Incogn ito .— Grazie... Troppa bontà...
S ig n o ra .— Oh! già gli uomini amanti del progresso ini 

piacciono. Abbasso i retrogradi e gli apostoli delle tenebre, 
c vita sempre il progresso! Manco malo che viaggiamo senza* 
compagnia di Neri ; cosi almeno non dobbiamo sentirci rime­
scolare il sangue nelle vene all· aspetto di quei brutti celli!
Io già non posso vederli quei gufi, e Lei?

Inco g n ito— Ah! io?........ Eh!........
S ig n o ra .—  Tarn* è, dopo lutto quello che han fatto a 

Roma e in P iem onte ,  e quello  che vorrebbero fare ancora 
in  Piemonte e a R o m a , mi son divenuti così antipatici che 
non me li posso p;u veder dinanzi ; sento addirittura che mi 
svegliano un’ aniipalia in v in c ib i le ;  e Lei?

Incognito .— Ali!... Io?... Ehi...
Signora.— Ma le par poco? Tutti i giorni prediche su pre­

diche, declamazioni su declamazioni, intrighi, proteste, ri­
fiuti di viatico, rifiuti di sepoliura, le scene di Sanlarosa, 
quelle del povero Gemme di Basaluzzo, che cosa vuole di più?
E poi quei Ire Giornali, il C allolico , 1’Armonia e la Cam­
pana che sono scritti dai Neri e sembrano scritti dagli Ot­
tentotti , non bastano da sè soli a darci idea di quella razza 
di genie? E Lei che ne dice?

Incognito.— lo?... Ah !... Eh !...
Signora.— Però sa, S gimre, che cosa dico io? Di chi è tulta 

la colpa? Dei Vescovi!... E a Lei che ne pare?
Incognito.— Che me ne p ie?... Eh !...
Signora.— Infatti quando un’armata disordina, che cosa 

a dice? E colpa dei Gem-rali e degli Ulliciali. Or bene i 
Generali dei Preti e dei Fi ali non suno forse i Vescovi e gli 
Arcivescovi, e gli Ufficiali non sono forse iVicarj dei Vescovi? 
Non dico forse bene, Signore?

Incognito.— Eh !... S.curo...
Signora.— Se i Vescovi non fossero lulli codini così arrab­

biali, neppure i Preti sarebbero cosi caitivi; ma i Vescovi ; 
possono tulio sui Preti loro soggetti; possono sospenderli dalla 1 
predicazione, dalla confessione e dalla Messa, e quei poveri 
diavoli che han bisogno di pane per vivere, convien che dicano 
come i Vescovi o che mudano di fame; dunque la colpa è 
latta dei Vescovi, non è vero, Signore?

Incognito.— Ah! mi domanda se è vero?... Eh!...
Signora.— Quindi non dico bene io? Chi è la causa di 

lotto sono i Vescovi, ed è coi Vescovi che bisogna pigliar­
sela perchè son essi la pietra dello scandalo; gli altri non sono 
che docili servitori di cailivi padroni; non ho ragione forse? 

Incognito. Ah !... Eh !...
Signora.— Ma sa, mio Signore, per esempio che l’audacia 

di Fransoni nel pubblicare quella faziosa Circolare contro la 
legge Siccardi meritava veramente d'esser guarita con un vaso 
d’olio di quercia? E quell’altro stupido di Marongiu che 
andò ad affiggere la scomunica alle porte della Chiesa come 
ai tempi del Medio Evo? Che imbecille! Invece dell’aò abusu 
ài Persoglio, io avrei fallo con lui abuso di un po’di Manico­
mio o di qualche recipe alla Radetzky sulle natiche, e Lei?

Incognito.— Io?..... Ah!....... Eh...............
Signora.— Ma quello che han fallo i due Vescovi banditi è 

un nulla a froute di quello che fanno i non banditi. Ora fanno 
uh baccano del diavolo per quella povera legge del Matri­
monio che è pftì tepida e più malvacea dell’acqua che esce 
da un clistere. I 25 Monsignori del Piemonte bau già fallo 
il loro Indirizzo al Senato ( quesli Signori non si degnano di 
far petizioni ! ). 1 cinque della Savoja han pubblicalo la loro 
famosa dichiarazione che par uscita da qualche fucina clan­
destina di bulleltini rivoluzionarj o Sanfedisti, tanla è la mo­
derazione che vi traspira. Non vi manca che un tamburo per 
dare il segnale dell’erezione delle barricate; il resto cè tutto.
E quel S eg ro  di Tortona , e quell' Im m odesto  d Acqui e quel- 
l’.4r/»co d’Asti che pensa sempre ai DUE POLI??... Oh so ben
io cfce cosa ci vorrebbe per farli star a segno questi Signori 
colla mitra e col pastorale, che vogliono agitare il paese ed 
impedire tutte le utili riforme, facendo più da LUPI che da 
PASTORI alle loro pecore? E Lei?

Incognito.— Ah!..... io?......Eh!.......
Signora.— Eppure, guardi un poco, Signor mio, che razza 

di Ministero «bbiaraa! Quwi che tutti i Vescovi che ei sona

non bastassero ad assicurare la quieto dello Stalo, il noslro 
Ministero si è affrettato a proporne un altro al Papa per la 
Sede vacante di Genova onde ingrossare le (ile dello Staio 
Maggiore clericale, e dicesi che ora il Papa l’abbiu già ap­
provato. Non è vero che i nostri Ministri sono pura la buona 
gente? Non le pare forse?

Incognito.— Ali!......... Eli!........
Signora.— Figuratevi che Arcivescovo sarà ! Sarà un Ar­

civescovo della risma di tulli gli altri, che vorrà farci bever 
grosso, facendo guerra alle riforme, alla libertà della slampa, 
allo Staiuto, alla Guardia Nazionale e via dicendo. Anzi 
sarà qualche cosa di peggio. Dicesi infatti che sia un certo 
Si'arbas o Scarbassa ( non mi ricordo bene, perchè ha un 
certo nome stravagante!... ) eh’ era prima Vescovo a Pinerolo 
dove si è fatto cordialmente detestare per le sue opinioni, e 
principalmente per aver scritto un cerio libro conlro i Val- 
desi delle Valli di Pinerolo spirante una tale ambrosia di 
carità cristiana e di tolleranza, da far invidia a San Dome­
nico glorioso esterminatore degli Albigesi. E beninteso eli# 
pare non si limitasse solo a scrivere, ma si curasse benis­
simo di applicare la pratica alla teoria. Che le pare, signorino 
mio, politicamente parlando, le pecore Genovesi non possono 
proprio dire d’esser ben capitale solto Monsignor Scarbastaf

Incognito.— Ah !...... Eli !..... non saprei.....
In queslo punto la Diligenza giunge a Ronco dove si ferma 

per cangiare i cavalli. Uno Stalliere apre uno d̂ gli sportelli 
dell’interno della vettura e domanda se qualcheduno dei viag­
giatori vuol scendere. L’incognito risponde di sì, e si preci­
pita djlla Vettura colla rapidità del fulmine. Sudante, trafi­
lante , ridotto a mal partito dalla parlantina della sua inter­
locutrice, egli si presenta al Coupé della Diligenza ove avea 
preso posio un suo conoscente, n Per carità ( gli soggiunge ) 
cedetemi il voslro posto, e prendetevi il mio. Fin adesso 
sono stalo in Vettura con un diavolo di viaggiatrice che non 
ha fatto aliro, dacché ci siamo messi in viaggio, che tirar 
giù a campane doppie vituperi conlro i Preti ed i Vescovi, 
massime contro quello di Genova! Io son proprio sulle brace! 
Per carità liberatemi da questo supplizio ! n — L’amico del­
l’incognito scese dal Coupé e sali nell.’interno della Vettura, 
mentre l’incognito andò ad occupare il suo posto — Poco dopo 
il nuovo vicino della spiritosa viaggiatrice, meno laconico del 
primo, le diceva sorridendo: « Sa Madama, chi fu il suo 
compagno di viaggio sino a queslo punto? n — » Chi? η — n IL 
NUOVO ARCIVESCOVO DI GENOVA MONSIGNOR CHARVAZ..
La bella viggiatrice dava in'uno scroscio di risa omeriche, 
e sosgiungeva: tanto meglio!

II fatto è garantito, e fu raccontato dalla Signora che no 
fu la parte più interessante. Esso ebbe luogo in occasione del- 
1’ ultimo viaggio intrapreso da Monsignore per Geaova conser­
vando l’incognito prima di recarsi a Roma ai piedi del Santo
Padre dove si trova attualmente.....

L’ avventura, come abbiamo detlo in principio, è interes­
sante, perchè la prima volta che Charvaz ha visitato Genova, 
ha polulo sentire come oggi la pensino anche le donne in 
fatto di Vescovi. Il che sia detto senza punto approvare 
certe espressioni della spiritosa viaggiatrice, che noi respin­
giamo con lutto il calore... che il Fisco può immaginarsi.

LA YOCE DELLA LIBERTA’
Abbiamo già annunziato la trasformazione della Voce nel 

Deserto in Giornale quotidiano pel prossimo mese di Novem­
bre. Ora dobbiamo annunziare che a vece del titolo poetico 
e nobilmente sdegnoso, ma sconfortante di Voce nel Deserto, 
essa assumerà quello di VOCE DELLA LIBERTA’. Il nuovo 
Giornale sarà diretto come l’antico, dal Deputalo ANGELO 
BBOFFERIO, ed oltre una schiera d’altri eletti ingegni, sari 
onoralo, come lo annunzia il programma, dalla collaborazione 
del celebre poeta, Romanziere, scrittore ed oratore V1TTOR 
UGO, l’immortale autore della vita del Tiberio del secolo 
decimonono, Napoleone il Piccolo. — Quest’annunzio basta 
per tutti.

S’ abbia dunque fin d’ ora il nostro fraterno salulo quesla 
nuova VOCE DELLA LIBERTA’, voce polente, generosa, ispi­
rata dal genio e dalla poesia, dalla verità e dall’amore d#l- 
Γ umanità e della Democrazia. Mentre la libera stampa tace 
quasi io ogni angolo d’Europa soffoeata dal rumore delle Λ-



Un r i l o r n o  Sospirato!. ..

11 p r o s s i m o  arrivo d’un ospite a G e n o v a

Venient in vesti mentis ovium in t r in secu s  vero sunt lup i  r a p a c e s .



lene  dei popoli e dallo grida baccanti clic sorgono dalle orgie  
della  reazione , noi avrem o nella VOCE DELLA U B E R T A ’ 
noa  solo  una voce della Democrazia Italiana, ma della De« 
m ocrazia  Europea, voce terribile od inesorabile clic fui» im ­
pallid ire i carnefici sui loro s c a n n i ! ........  Sia la benvenuta,
questa nuova noslra sorella di speranza e di lo t ta , d’ apo­
stolato e  di sacrifizio, questo nuovo atleta delia Democrazia!

R I S P O S T A  D E I .  C O R R I E R E

Genova, Il Ottobre 1832.
SiG.von GEnE.vrK deij.a Maga,

N el Numero 116 del Giornale La Maga venne stampato un 
Articolo in cui vorrebbesi fa r  credere che Γ Amministrazione 
del Corriere Mercantile abbia esatto p?r un’ inserzione del- 
VAssociazione M arittim a M ercantile il doppio di quanto era 
in diritto di esigere a term ine d i legge.

Questa accusa è insussistente : ΓArticolo 43 del lì. Editto  
23 M arzo 1848 è così concepito:

»> /  Gerenti saranno tenuti d ' inserire,  non più tard i della 
d seconda pubblicazione successiva al giorno in cui le avraim o 
« ricevu te , le risposte o le dichiarazioni dellé persone uo-
v minale o indicale nelle loro pubblicazioni. L 'inserzione 
« della risposta deve essere i)itera e gratuita. Arel caso per
v altro la risposta eccedesse il doppio d e li Articolo al quale
* è d ire tta , l ’ eccedente dovrà essere pagato al prezzo  sta- 
♦i bilito per g li annunzi in quel Giornale o pubblicazione. 
n Trattandosi d i G iornali che non ricevono annunzi sarà 
i» corrisposto per l ’eccedente un p rezzo  uguale a quello che
* pagasi p er  g li annunzi nelle G azzelle destinale al!e inser-
v zioni giudiciali. IL rifiuto o la tardanza ad accetture o
* pubblicare le dette r isp o s te , verrà panilo con una malia 
« non minore d i lire 100, e non maggiore di lire 1000. »

L ’articolo dell’ Associazione M arittim a era di linee 562 
Quello del Corriere M ercantile d i linee 88 )
A lle tta n te  concesse dalla  Legge 88 j

E'.cedcnza l i n e e ............. 186
A termini della Tariffa degli annunzi del Corriere più 

volle pubblicala e resa ostensibile ag li incaricati dell’ Asso­
ciazione M arittim a le 186 linee importarono Franchi 93 a
50 ceni, la lin ea ,  p re zzo  notalo nella Tariffa medesima di 
cui le rim etto copia a semplice sua norma.

La invilo anche a term ini d i legge a volere inserire la 
presente in uno dei prossim i N um eri.

P er  il Gerente del Corriere Mercantile 
G iu se p p e  P e l l a s .

R E P L I C A  AL· C O R R I E R E

Premettiamo clic per sola cortesia abbiamo pubblicato la 
lettera del S gnor Giuseppe Pdlas, poiché non essendo egli 
il Gerente del C orriere, non potevamo tenerci obbligati ad 
inserire la sua risposta giacché il diritto di rispondere ad un 
Giornale consentilo dalla legge* non si può delegare,  e di ciò 
pure credevamo elie il S gnor Papa Avvocato ne avrebbe av­
vertito il Signor Pellas.

In secondo luogo prendiamo allo della confessione di aver 
esso esalto i NOVANTATRE FRANCHI per l’inserzione del- 
Γ Articolo dell’ Associazione Marittima, poiché molli sorpresi 
dal valore di quesla cifra duravano fatica a crederlo, e la 
lettera del Signor P.-llas non fa che provare ognor meglio 
che IL FATTO È VERO, e che quando la Maga asserisce un 
fatto ne è sempre sicura.

Veniamo alla questione del prezzo delle linee. La stessa 
risposta del Corriere prova che noi abbiamo ragione, e l’ar- 
Vicolo della legge cilalo dal Signor Pellas é appunto quello 
su cui ci fendiamo. Infuni noi abbiamo dello che il Corriere 
non era in dirilio di esigere che 25 cent, per linea: ci si risponde 
che poieva esigerne 50 a termini della tariffa ch’egli afferma 
aver pubblicata. Noi non vogliamo certo porre in dubbio 
l’affermazione del Signor Pellas, ma con sua buona pace gli 
osserviamo che ciò che determina in questo caso il valore 
delle inserzioni, non sono già le laviffe pubblicate una volta 
all’ anno facilmente alterab ili, ma i  annunzio permanente­
mente pubblicalo in fronte, od in qualunque alito luogo del 
Giornale a norma di chiavi vuole rispondere, poiché non si 
uò pretendere che chi è offeso da un Giornale debba esservi

associato e conoscerne quindi la tariffa pubblicata un anno 
prima. Mancando una tal condizione, il Giornale cade nel nu­
mero di quelli considerati nel lerzo alinea che non ricevono an­
nunzi, e allera la legge stabilisce il prezzo dell’ inserzione 
al prezzo degli annunzi nelle gazzelle destinale alle inser­
zioni giudiziali, e siccome queste si pagano Cent. 23 e nou 
Cent. 30, cosi ne consegue che il Corriere, come abbiamo 
dello, non aveva diritto che di riscuotere Ceni. 25 per linea 
in luogo dei 30 esalti. — Se il noslro ragionamento falla, 
inviliamo il Signor PELLAS A RISPONDERCI... nel Corriere.

Del resto è utile il ripetere elio per l’inserzione della ris­
posta dell’Associazione richiesta dall’ Egregio Presidente di 
quesla a nome della gentilezza ed imparzialità del Corriere, 
questi si é gentilmente cd imparzialmente falto pagare NO-
VANTATRE FRANCHI ! ! !

U N A  T E R Z A  P R O T E S T A

Contro il nolo libello del Signor Andrea Sciallero ci vien 
comunicata questa terza protesta chc pubblichiamo senza com­
menti perchè non ne abbisogna.

Il Sottoscritto protesta false e calunniose tutte le asserzioni 
che si leggono a di lui riguardo nel libello del Milite Andrea 
Sciallero

1° Perché non è vero elio non abbia mai montato di Guardia 
durante il tempo in cui il Signor Campoantico fu Ufficiale 
Relatore del Consiglio di Disciplina di San Fruttuoso.

2° Perché non è vero clic durante queslo tempo egli non 
sia mai stalo condono dinanzi al Consiglio di Disciplina.

3° Perchè non è vero che per quelle mancanze per le 
quali non venne ir,ni «Ito davanti al Consiglio , lo sia staio 
per favore e predilezione usatagli dal Signor Campoantico 
Ufficiale Relatore, ma solamente perché la legittimità dei 
motivi che lo costringevano a mancare lo scusavano abbastanza, 
e lo avrebbero giustificalo ad esuberanza anche dinanzi al
Consiglio di Discipl.na.

Il che lanio è vero, che essendogli reiteratamente dal Scial- 
lero falla richiesta di firmare una dichiarazione in senso delle 
affermazioni dd Sciallero medesimo pubblicate nel suo libello,
egli sempre vi si rifiutò.

Del resto abbandona lo sfaccialo libellista ai meritalo di­
sprezzo.

Genova, li 14 Oiiobre 1832.
C h i a p p o r i  A n t o n i o  

M ilite nella Guardia N azionale di S. Fruttuoso.

G H I R I B I Z Z I
— Negli scorsi giorni fu di passaggio in Genova conser­

vando il più stretto incognito all’ Albergo Feder la famosa 
CONTESSA SPAUR compagna di fuga del Papa a Gaeta, la 
quale parli immediatamente per ROMA. Si dice che il Papi
fosse a riceverla al ìUO arrivo...

— Il di 11 corrente, occorrendo 1’ Anniversario dell’ As­
sociazione di Mutuo Soccorso di Vigevano, la pioggia im­
pedì di fare il pranzo stabilito sulle ridenti sponde del Ticino. 
Molte vivande erano già preparale e fu deciso di cercare un 
vasto locale per radunare il popolo a consumarle. Uno dei 
più vasti locali di Vigevano è il Seminario. Ebbene il Ve­
scovo non si oppose, sicché il popolo fece merenda nel Se­
minario , sventolò nelle sale la tricolore bandiera esclamando: 
Viva l ’ Italia ! Viva Ho ma! Viva la fratellanza ! — Clio ne 
dice il nostro Gavenola? Acconsentirebbe egli che il Semi­
nario servisse per un pranzo democratico? Anche il Vescovo 
di Vigevano è un Vescovo; eppure noi abbiamo voluto far 
conoscere quest’ alto che lo onora, perchè anche i Vescovi 
debbono essere lodati quando lo meritano.

— I nostri complimenti al Rebel tendo P....  di Portofino
che nella scorsa Domenica volle festeggiare la .Madonna inal­
berando la bandiera Papalina sul Campanile!... Il buon’uomo 
credeva forse d’essere nei beali Siali del Papa in cui si fu­
cilano i liberali a ventisei per volla, oppure in Polcevera 
dove si applaudisce alle maledizioni all'Italia... ma invece era... 
a Porlolino !... Oli disinganno ! e i Porloiinesi che non sono 
nè Papalini nè Polceverasclii, ma bravi Marinai d’antico 
sangue Genovese, Γobbligarono bravamente ad ammainarla. 
Che dolore!... pel Callolico! G. CARPI, Gerente liesy.

Tipografia Degnino.
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G IO ltN A LU  POLITICO C 0 \  CARICATURE

a k b u o n a m e n t o

Per Genova
f a l l ’ U ffizio)

Trimestre . . Ln.
S emestre . .
Α .ί λ ο  . .  .
A domicilio più

Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settima**.

»·
»

2. 80.
5. 50.

10. 50.
— 80.

Gintcìiii numero Ceutcsiini IO.
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 

M aya, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
Direzione.

Si trova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales­
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavaci da Borzone.

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da
F. G. Crivellati in Cagliari, Casa Bovi.

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea.

ABBUONAMENTO:
Per Io Stato

( Franco di Posta)
T r i m e s t r e  . . Ln. 4. 30. 
S e m e s t r e  . .  « 8. 50. 
Anno . . . « IG. —

Le leltere cd i mandali Pos­
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente.

A N C O R A

d e l l ’ INCAMERAMENTO

BENI ECCLESIASTICI
La parola INCAMERAMENTO non fu seme gettato sopra 

terreno infecondo. Essa ha già fatto il giro dello Stato colla 
rapidità del fulmine ed ha scosso gli ànimi come scintilla 
elettrica. Dopo il Municipio d’ Alessandria lo ha chiesto il 
Municipio di Vercelli, dopo quello di Vercelli il Municipio 
di Novi; quindi i Municipj di Cuneo, di Tortona, d’ Ivrea, 
di Carmagnola e molti altri. I Cittadini vi fecero oco do­
vunque e con entusiasmo, e le lettere che ci giungono da tutte 
le Città del Piemonte e’ informano che dovunque lo slancio 
per sottoscrivere la petizione d’ incameramento è ugualmente 
grande, imponente, invincibile. È il granello di senapa della 
parabola che in poco tempo si fece gigante, è l’albero alla cui 
ombra vennero a ricoverarsi tutti coloro che non vogliono ve­
dere-le’noslre libertà spente in fascie dai nemici d’ogni pro­
gresso, dagli amici dei Croati, dai sudditi fedeli di quel 
Governo che assassina i liberali a ventisi*» per volta nella Città 

/ S '  natale* dell’ augusto e benignissimo Pio I X ! .. .
Qual differenza tra le petizioni, le sottoscrizioni ed i voti 

promossi dai C allo lic i, e la domanda d’incameramento dei 
Beni Ecclesiastici! I Cattolici voleano far di Fransoni un mar­
tire e farne l’apoteosi, e a Ibi za di picchiar alla |>orta di 
lutti i bacchettoni di Genova trovarono a stento tante offerte 
da offrirgli una mitra... dì rame! A Torino gli offersero un 
manubrio da Pastore di pecore da quattro gambe e non da 
due; fuori' dello Stato gli fecero offrire un anello di piombo 
ed un calice di bronzo; e Fransoni ebbe lulte queste dimo­
strazioni dai Cattolici, perchè era ricco e potente, menlre Ma- 
rongiu più povero di Fransoni, benché martire al pari ili lui, 
non ebbe neppur gli onori della mitra di rame e del calice 
di bronzo!... I Cattolici vollero strappare ai semplici una 
manifestazione politica contro un progetto di legge, e ricorsero 
a tulle le più famose Madonne dello Slato cercando di usu- 
frultuare le convinzioni religiose delle masse, ma qui puro 
dovetlero ritirarsi scornati colle pive nel sacco, essendo riu­
sciti a slento a raggranellare poche centinaja di nomi a quelle 
liste di fedeli d ivo ti, compresi i non pochi Preti obbligati a 
sotloscriveryisi, per non essere sospesi e perseguitati dagli

Ordinarj, nonché i mòrti, gli assenli, le serve ed i fanciulli 
lattanti, falli sottoscrivere a Torino dal Curalo della Madonna 
d̂ gli Angeli!... Invece per l’incameramento dei Beni Ecclesia­
stici senza Γipocrita invocazione di alcuna Madonna, senza i 
potenti ausiliari del pulpito e del confessionale, senza Circolari,, 
senza Pastorali, si trovano tosto numerosi Corpi morali che 
ne formulano la domanda al Parlamento e migliaja e migliaja 
di cittadini che la sottoscrivono. Eloquente confronto ! Con 
chi è ;l volo nazionale? Coi soscrillori del volo della Madonna 
della Consolala e del Soccorso, o coi pelizionarj delllncamc- 
ramento dei Beni Ecclesiastici?

Eppure, chi lo crederebbe? Costoro continuano a chiamar 
furto e rapina il voto nazionale così solennemente manife­
stato, e pubblicando la lista dei Municipj e dei Giornali 
che lo promuovono, minacciando castighi uma::i e divini, 
l'intervento dell’Austria e della Francia, la intitolano im- 
pudenlemenle la Cronaca dei ladri! Quanta.bile provano mai 
costoro al sentirsi toccar nella borsa!

Ma sapete voi, o Farisei del Caltolicismo, Apòstoli della 
reazione, uomini della vita gaudente, Sardanapali in sot­
tana ed in chierica, dove sono i ladri? I ladri sono a Napoli 
dove il piissimo Borbone fa condannare a morte per sollazzo 
i galantuomini, onde avere poi occasione di spiegare lutta 
Γ inesauribile sua clemenza commutando loro la pena di morte 
in quella ilei ferri duri in v.ta, e confiscando i beni ai gra­
ziati. I ladri sono a Milano dove Radetzky impicca, fucila, 
bastona e confisca. I ladri souo a Parma dove il Duellino 
confisca e bastona, e a Modena dove si bastona e confisca.
I ladri sono in Austria eli in Toscana ; i ladri sono in Fran­
cia dove il Governo d’un a\venturiero confisca, fucila, ghi­
gliottina e deporta a Lombezza e a Cr.jenna. 1 ladri sono i 
Roma e in tutti gli Stali così delti del Papa, dove un An- 
tonelli contrabbandiere, fratello di bancarottieri dulosi e 
nipote del Brigatile Gasparone , è Ministro Segretario di 
Stalo; dove Nardoni col bollo dei Galeotto per furto è pre­
posto alla repressione dei delitti, dove si fucilano a ventisei 
per volta i liberali come in Sinigaglia per parìicolar segno ili 
predilezione verso la pallia del Papa; dove si esigila, si ghi­
gliottina, s’ impicca, si fucila, si bastona e si martirizza 
colle pene del Saul’ Ufficio e si confiscano i beni degli esi- 
gliati, dei ghigliottinati, degli impiccati, dei fucilati, dei ba­
stonati e dei martirizzati. I ladri sono colà, perchè dove è 
abolita la confisca come un barbaro avanzo del medio evo, 
essi osano risuscitarla , manomettendo le leggi e la civiltà, e 
rinfrescando una delle più brulle pagine della storia e delle, 
antiche ingiustizie ; perché la confisca non venue già oserei-



tat» sopra boni di Società o di corpi morali, ma sopra i
beni dei privali acquistali coi sudore della propria fronte o 
per legittimo retaggio perù-miti nei condannali, violando il di- 
riito di proprietà col più impudente cinismo, calpestando o»ni 
senso m orale , spogliando intiere famiglie delle sostanze di 
quelle vittime innocenti e percuotendo i loro nemici anche 
nelle future generazioni.

Sapete voi, o rubicondi Cartonici, o panciuti Parroci, o tondi 
Frati, o ricchissimi e faziosi Monsignori, quali sono i ladri? 
Ve lo diremo noi, poiché il vostro insolente frasario ci liberà 
da ogni riguardo. 1 LADRI SIETE λ'ΟΙ, perchè voi siete i 
la d rf della società, i ladri delle famiglie, i ladri dello Stato 
i ladri degli altri Preti.

Siele i ladri della Società, perchè mentre gli altri uomini su­
dano e lavorano per guadagnarsi resistenza, voi vere piante 
parassite della Società vegetato senza far nulla sui sudori e 
sulle /at/clie degli altri. S.ele i ladri delle famiglie, pèrche 
guai a voi se si potesse leggere sull’inventario del vostro 
sterminato patrimonio dì che lagrim e grondi e di che sangue ; 
perchè mentre voi circuite con arte di volpe il credulo avido 
d’indulgenze, povero di senno e debole per anui o per in­
fermità, e schierandogli dinanzi un’orribile fantasmagoria di 
scrupoli e ili paure, gli strappate una firma ad un testamento o 
ad una donazione tra vivi colla quale per porre in pace l'anima 
propria il povero illuso vi fa padroni in tutto od in parie 
del suo patrimonio, voi commettete spesse volle un turpe la­
trocinio, un’infame spogliazione contro i prossimi o lontani 
congiunti d< 1 testatore o del donatore da voi ingannato. Siete 
i ladri dello Sialo, perchè i vostri beni non rendono nep­
pure Ia terza parte di quello che potrebbero ragionevolmente 
produrre, ove fossero affidati all’operosa cura ed antiveg­
genza dei Cittadini e non all’ incuria fratesca. Siele i ladri 
dello Stato, perché non potendosi i vostri beni nè vendere, 
uè alienare, nè trasmettere per eredità ad alni proprietarj, 
ne rimane inceppato il commercio, vincolala la proprietà, 
danneggiato Γ interesse generale dei Ciltadini, e defraudate le 
Finanze delle tasse di successione e di irapasso di beni sta­
bili che pesano solo su tulli gii altri proprietarj. Siete i la­
dri degli altri Preti, perchè mentre voi uomini disutili alla 
Società, agitatori perpetui cd eccitatori della guerra civile, 
possedete tulli gli agi della vita, e vi adagiale sulle molli 
piume immersi nelle voluttà cd adorando il Dio venire^ altri 
Preli veri Ministri del Vangelo, certo più utili di voi, e più 
pacifici e più virtuosi , dormono sopra un nudo pagliericcio, 
coperti da un snjo rattoppato, provveduti appena di scarso 
e frugale alimento, condito il più delle volte con poco sale.

Sapete voi invece che cosa vogliono coloro che voi chia­
mate ladri? Essi non vogliono già confiscare i beni ecclesia­
stici per appropriarseli e ridurre i padroni di essi all’indi­
genza, come han fatto i ladri di Roma, di Milano e di Na­
poli verso i condannali politici e le loro famiglie, ma si li­
mitano a chiederne l’incameramento, allineile il Governo ne 
assuma egli 1’ amministrazione, o li venda, se cosi crede, in 
modo che la proprietà fondiaria riceva lutto lo sviluppo e 
Γ incremento di cui è capace, e i redditi di essa siano 
più equamente comparlili fra i Ministri del cullo. Essi vo­
gliono che poiché il Clero ha dato prova di non saper am­
ministrare i propri beni, egli ne sia esautorato e provveduto 
d’un Curatore (lo Stato) come l’interdetto civilmente. Essi 
vogliono che si ripari all’ eccesso dei proventi ecclesiastici 
come al difetto e chc non vi siano Sacerdoti che muojano 
d'indigestione mentre altri muojono d’inedia ; che se è vero che 
chi serve all'Altare abbia da vivere dell Altare, è pur vero 
che per vivere dell’Altare il Prete non deve contaminarlo 
eoli’ abbiezione della simonia. Essi vogliono che le più aspre 
fatiche del Curalo di montagna non siano meno ricompensale di 
quelle del Parroco di pianura; che le cure evangeliche tlel»Pie- 
vano (li campagna siano rimunerate come i canti in coro del 
rotondo Canonico di città; che i Vicarj abbiano un onorario 
decerne e non un appannaggio principesco; che i \escovi ab­
biano un desco da galantuomo e non una mensa da Assuero.
Essi vogliono che i Preti ed i Frati non siano più un eser­
cito d’Oziosi fruges consumare n u li, intriganti, cospiratori 
e turbatori delle coscienze al servizio della Curia Romana, 
ma diradandone le file colla diminuzione del censo, vogliouo 
ridurli ad un eletto drappello di banditori del Vangelo senza 
ooccarda e senza passioni politiche. Essi Yoglioeo che mentre

lo Statato stabilisce Γ uguaglianza di tutti i Cittadini dinanzi 
alla legge, i Preti non vadano esenti dalla maggior parte 
delle tasse noi possesso dei loro beni e dalla più grave delle
lasse, quella della Leva, da cui codardamente si sottraggono, 
mentre gli altri Cittadini versano il sangue per essi sul campo 
di battaglio. Essi vogliono clic lo Sialo abbia nei Preti dei 
Cittadini docili e sommessi alle leggi e non dei ribelli fana­
tici che infrangono le leggi, o dei traditori che invocano l’in­
tervento dello straniero aìfeccidio della patria. Kssi vogliono 
insomma che il Sacerdozio lasci le meschine proporzioni di 
mestiere, per assumer le proporzioni nobili e grandi di mis­
sione e di ministero — Ecco clic cosa vogliono quelli che 
voi chiamate ladri.

Come vedono i lettori, nessun galantuomo devo arrossire 
d’esser nel novero di questi ladii. Prenda dunque la penna 
e si sottoscriva chiunque ama la Patria, chiunque non vuole 
il danno della Società, dello Stato, dei Cittadini, c dello 
stesso Clero più povero ed infelice, chiunque vuole rialzare 
moralmente la religione ed il Sacerdozio nel concetto del popolo,

Ma mentre tanti altri Municipj han volato nll’inanimili 
ΓIncameramento, il nostro .Municipio che fa? Ecco clic cosa* 
chiedono molli nostri Concittadini. Più volte anche noi ab­
biamo fallo questa domanda, ma finora il nostro Municipi* 
non vi ha risposto, e a quanto pare non vi risponderà. Il no­
stro Municipio è assoirto nelle molle cure del Doc, ed ha troppo 
da fare per formare una nuova sotto-commissione di sollo· 
commissione composta d’imparziali Ingegneri Inglesi , la quak 
debba sentenziare chc la distruzione della Darsena non è uu 
vandalismo ma un’opera d’arie; che quando siamo in pien me­
riggio siamo iu piena mezzanotte; che è meglio spendere dieci 
milioni di più, clic risparmiarli; che è meglio a vere il Doc solo 
pel doppio del prezzo, che avere il Doc e la Darsena insieme 
per la metà; e come volete che gli rimanga il tempo di pensare 
all’incameramento? Che vale die a Genova più che altrove, se 
ne senta urgente il bisogno, perchè qui più che altrove spes­
seggiano gli cd.lizi di proprietà ecclesiastica che occupano uno 
spazio immenso e prezioso nei luoghi più ameni della Ciltà e 
che potrebbero comodamente alloggiare quindici o ventimila 
laboriosi Ciltadini invece di due o trecento inutilissimi cappucci 
dell’uno e dell’altro sesso? Che vale che mentre pochi Frati 
e poche Monache posseggono dieci o dodici Celle di tutte le 
specie, vi siano in molle case di Genova dieci o dodici per­
sone accovacciale in un misero bugigattolo dove si respirano 
miasmi pestilenziali e si vede a stento uno spiraglio di luce a 
traverso di qualche vicolo schifoso? Che vale l’immensa utilità 
politica dell’Incameramento riunita all’ immensa utilità eco­
nomica? Se si trattasse d’impor tasse, d’intavolar cause ro­
vinose per pagar lautamente i consulti e le trattative di 
qualche Avvocalo Municipale; se si trattasse di vessare i Cit­
tadini, di propugnare un progello impopolare, di profondere 
il pubblico danaro, di far la corte ai ministri, di buscar croci, 
impieghi e nomine di Senatori con qualche altra cosa di più 
concreto, il nostro Municipio non avrebbe certo tardato a pren­
dere 1’ iniziativa della proposta, ma dove non vi è da gua­
dagnar nulla di tutto questo, e da contaminarsi invece col - 
l’impuro contano della Democrazia, è naturale che il nostro 
Municipio ne lasci il merito ad altri, e divida lutto il merito 
del silenzio e dell’ inerzia col Municipio Torinese.

Ma vivaddio che se tace il nostro Municipio, non taceranno 
i Ciltadini indipendenti o generosi; non taceranno i nostri 
bravi Operaj e tutti coloro che non vivono di proffenda cu­
riale o Ministeriale; cd è a questi soli che noi ci volgiamo, 
è per questi soli che noi scriviamo.

Chiunque, lo ripetiamo, vuole Γ interesse della Religione c 
di quella parte del Clero povera, sofferente, a l l o g a t a  in poveri 
abituri, sottoposta al dispotismo Vescovile e forse più liberale 
che non sembri, sebbene il limore d’ una miseria ancora più 
squallida della presente la tenga guinzagliata conlro le proprie 
convinzioni al carro della reazione; chiunque vuol riformata la 
pubblica morale c riparata una grande ed antica ingiustizia, 
chiunque ha ribrezzo dei massacri di Sinigaglia benedetti ed 
ordinati dal Papa, e vuol render per sempre impossibile nel 
nostro Sialo un Governo simile che gavazza nel sangue, eh* 
tortura le sue vittime colla ferocia della tigre, c non la 
perdona nemmeno ai cadaveri , DEVE SOTTOSCRIVERE 
LA PETIZIONE PER L’INCAMERAMÉNTO DEI BENI EC­
CLESIASTICI.
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wrrtao I p o é l i  s t a m p a t i  c o l  m o d e l l o  d i  p e t i z i o n e .  O g n i  C i t t a d i n o

CHE HA A C U ORE IL TR IO N F O  DELLA CAUSA DELLA CIVILTÀ*, DELLA 

f l O S T I Z I A  E DELLA  PATRIA DEVE RECARSI A RITIRARLA.

A  C H E  S E R V E  1 &  L E G G E  S I C C A R D I ?

Signor Boncompagni, questa domanda è per voi; come Mi­
nistro di Grazia e Giustizia essa va al voslro indirizzo.

Dopo tanti sforzi, laute lotte, tanti articoli, tanti discorsi, 
tante proteste Vescovili; dopo Γ esiglìo di Fransoni e Ma- 
rongiu, e l’erezione d’un monumento, è utile sapere a clic 
gerve la legge Siccardi colla Curia di Genova. Attento, signor 
Ministro, perché la M aga parla sempre e colle prove alla 
mano e sicura del fatto suo.

PRIMO CASO
Un Prete della Diocesi doveva far citare un altro Prete 

per cause civili. Secondo l’uso invalso, o per meglio dire se­
condo il beneplacito Vescovile su cui il Governo ha finora 
chiuso gli occhi, il Prete attore si presenta a Monsignore 
chiedendo l'autorizzazione di far convenire il debitore in giu­
dizio. Che fa la Curia? Nega al Prete il chiesto permesso 
e gli intima di desistere da ogni domanda davanti ai Tri­
bunali Civili, se non vuole essere sospeso e scomunicato — 
n Ma almeno V. S. Reveredissima obblighi il mio debitore a 
pagare, e se non paga lo sospenda ", così risponde il povero 
Prete che chiede ciò che gli appartiene. — n Ma fin qui 
non si estendono le mie facolià (replica uno dei tre .Monsi­
gnori che amministrano la noslra Curia ), e se non vuol 
pagare non posso costringervelo; farò lutto il possibile per 
persuaderlo, ma s’ egli non si lascia persuadere, é forza che
vi acquietiate e rinunziale a riscuotere il fatto vostro sino a 
tempi migliori, cioè fino a che sia ristabilito il Foro Eccle­
siastico ; altrimenti incorrerete ipso facto nelle censure Ecclesia* 
stiche » — » Pazienza! (ripiglia il Prete creditore) ma al­
meno V. S. Rev.ma farà il possibile, non è vero? Passerò domani 
per la risposta, n — All’ indomani il creditore si presenta , 
ma il degno Monsignore gli fa sapere che lutto è inutile. 
Così il Prete debitore alla barba della legge Siccardi corbella 
il Prete crediiore, e la Curia che avrebbe sospeso il Prete 
che avesse chiesto il suo secondo le leggi esistenti, nou trova 
alcun castigo pel debitore che non vuol pagare. Solila mo­
ralità delle Curie Cattoliche!

SECONDO CASO
Crescit eundo. Riprodurevasi il primo caso con circostanze 

perfettamente identiche. La Curia di Genova persuasa che le 
leggi son falle pei deboli e pei minchioni, e ridendo sui baffi 
a Siccardi e a Boncompagni, pentita forse che le fosse sfug­
gita la prima occasione, vedendo Γ ostinazione di una parte 
a citar l’altra, avocò a sè la causa di due Preti litiganti, 
ed erettasi in Tribunale malgrado l’abolizione del Foro Ec­
clesiastico, imprese a giudicar la causa facendo distribuire le 
carte legali, e quel che più monta , riscuotendo i diritti come 
nei beali tempi che precedettero la legge Siccardi. Ora si dice 
che la causa sia stala sopita per un sopravvenuto aggiusla- 
menio, ma ad ogni modo il tentativo fu fatto, e pare da esso 
che la nostra Curia creda che il Foro Ecclesiastico'sia stalo 
abolito solamente per burla. La cosa è veramente incredibile, 
ed anche a noi parve lale, ina sfidiamo la noslra Curia a 
smentirci se lo può.

TERZO CASO
Un Prete avea falto cauzione ad un altro Prete. Il primo 

Prete era citalo dai creditori a pagare pel secondo. Ricevuta la 
citazione recasi questi dal Vicario per ottenere al solilo l’auto­
rizzazione per poter chiamare in giudizio il debitore princi­
pale. 11 Vicario nega l’autorizzazione allegando l’incompe­
tenza e Γ illegittimità "dei Tribunali Civili a giudicare un liuto 
del S ignore, e minaccia sospensione, esercizi e censure ec­
clesiastiche al Prete che ha avuto la dabbenaggine di far 
cauzione ad un altro. Il Prete risponde che almeno il Vicario 
obblighi colla sua autorità il vero debitore a pagare, e mi­
nacci a lui tutta quella serie di castighi, ma a ciò risponde 
il Monsignore che fin là non si estendono le sue attribuzioni, 
e che non sa che farci; quindi colla solita moralità Curiale 
si obbliga il Prete fidejussore a pagare un debito non suo,

se non vuol essere sospeso.... per la gola. Fortunatamente i 
creditori più morali della Curia, benché secolari, commossi 
dalla narrazione di una tale prepotenza, lasciano essi stesti in 
pace il povero Prete citato che aveva fallo cauzione e si ri* 
volgono conlro il vero debitore, die se ne slava sicuro da 
ogni sospensione solto le ali Vicarili.

Ecco a che serve la legge Siccardi. Ora chc il Signor Bon­
compagni lo sa, può vedere se l’abolizione del Foro Eccle­
siastico sia una cosa da prendersi sul serio e da erigervi uh 
monumento in Piazza Paesana, oppure da farvi sopra uno 
scroscio di omeriche risa. Nel primo caso ingiustizia e pre­
potenza ; nel secondo caso ingiustizia, prepotenza ed usurpa­
zione ; nel terzo prepotenza, ingiustizia ed immoralità ; ecco 
ciò clic si scorge nei fatti precedenti. In ognuno il più cinico 
disprezzo delle leggi vigenti. Al Signor Boncompagni i com­
menti.

G H I R I B I Z Z I
— AVVISO AL MINISTERO. I Preti c i Frati sentendo 

rumoreggiar la burrasca dell’ Incamerainenlo, continuano a 
vendere; ciò che vuol dire che se il Minister· non farà presto,
o non darà un formale diflidamenlo ai Reverendi, arri­
verà col suo progetto di legge a rape raccolte, cioè farà cerne 
IL VILLANO della favola CHE ANDO’ A CHIUDERE U  
STALLA QUANDO I BUOI ERANO GIÀ’ FUGGITI.

— La Gazzetta d 'Augusta, Giornale certamente non so­
spetto, conferma la notizia dei vomisci fucilali a Sinigaglia, 
ed assicura che l’ordine della fucilazione venne direttamente 
dal Papa. Sinigaglia, la patria del Papa, non poieva aspet­
tarsi di meno dalle paterne viscere di Pio IX!.......

— Nel ragguaglio degli ultimi viaggi del Presidente si 
legge che arrivalo egli in una Cillà fu accollo da una tale 
pioggia di fiori, che un mazzo lanciatogli da una ragazza a 
qualche distanza, lo colpi ucl sopracciglio destro producen- 
dogli un notevole gonfiamento all’ occhio. Se la Maga vi 
fosse stala presente, aneli’essa avrebbe imitalo la cavallere­
sca lanciatricc di bouquets e nella foga del suo entusiasmo 
ne avrebbe scagliato sull’ illustre testa uno di dimensione 
più considerevole, uno di quei tali per es. die suol fare per 
gli onomastici la fìoraja da San Luca... Luigino Napoleone è 
un uomo che merita tulto.

— In un altro dei villaggi percorsi nello slesso viaggio, il 
Sindaco del luogo ( Sèvres ) si dichiarò incapace a più con­
tenere 1’ entusiasmo della popolazione, e lo proclamò addi­
rittura a suo marcio dispetto Imperatore di Sèvres. Viva 
L’Imperatore....  di Sèvres ! ! ! !

— In un terzo luogo uno dei solili oratori Uflìciali di­
chiarò che Γ impero è il complemento della Repubblica, e 
che non si può essere repubblicani se non si è pure impe­
rialisti ! ! ! Ciò non ci sorprende ; ciascuno ha i suoi gusli. 
Anche S.m Marlino ha dello che i Carabinieri sono il pal­
ladio della libertà in Piemonte!

— In un. quarto luogo Napoleone fu costretto a scendere 
dalla veitura dall’entusiasmo frenetico di alcuni Contadini che· 
attendevano a vendemmiare, e che lo vollero a vendemmiar 
con loro. Arcadico e delizioso spettacolo vedere il Nipote del 
gran Zio, il futuro Imperatore, il genio del 2 Dicembre in 
costume di vendemmiatore con un grappolo d’uva da una 
mano e la penacca nell’altra !...

P O Z Z O  N E R O .
— Il degno Prete Capurro di Novi fu mandalo agli eser­

cizi dal Vescovo di Tortona per aver dalo sepoltura al po­
vero Gemme di Basaluzzo. Monsignor Negri di Tortona non 
vuole che ci dimentichiamo di Montemanni; non dubiti, il 
popolo non se ne è dimenticalo.

0-5’' Occasione favorevole per una compra a Cavi. Vendila 
di una villeggiatura ben situata e delle più amene composta 
di Casa civile a due piani di selle membri cadmio decente­
mente mobiliata e finita di lutto punto, con vigne annesse 
della capacità di olire mille rubbi d’uva, con casino separato 
composto di rimessa, scuderia, fenile, e camere per domestici.

Per le nozioni necessarie dirigersi al Noi,aro San Giacomo 
in Cavi. ______

G. CARPI, Gerente Resp.

Tipografia Dagnino.
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LA PETIZIONE
PER L’ INCAMERAMENTO DEI BENI ECCLESIASTICI

cittad:nh

Una nota del Governo Francese è giunta al noslro Mini- 
itcro in cui si biasima il voto dei Consigli Municipali e dei 
Cittadini per Γ Incameramento dei Beni Ecclesiastici.

La fazione clericale impotente a vincere e ad agire di per 
sè , ricorre alla sua solita salvaguardia, Io straniero, per 
imporre al Governo il proprio suicidio e soffocare il voto 
Nazionale che sì altamente si manifesta. La mano ghiacciala 
die ba uccisa la libertà in Francia , strozzala la R.*pul>blica, 
imposto silenzio alla stampa e alla tribuna, vorrebbe co­
stringerci a portare eternamente nel cuore questo verme so­
litario che ci divora , c*d impedirci eternamente di risorgere 
e di rigenerarci. Coll’ Austria da un lato e lu Francia dal- 
P altro, credono i Preti, non del Vangelo ma di Belial e di 
Mammona, di renderci per sempre incapaci ad uscire dallo 
stato di pupillo in cui ci han tenuto finora. Codardi e tra­
ditori ! A Roma dove possono tutto, regnano col piombo e 
colla mannaja; qui dove non possono fare altrettanto, par­
lano per bocca dell’ Austria e della Francia.

Cittadini! Non per questo dev’essere meno unanime ed 
imponente il voslro slancio a sottoscrivere la petizione pel 
desiderato Incameramento. In casa nostra siamo padroni noi, 
e il padrone della Francia non può pretendere di dettar leggi 
in casa nostra. Se la Francia è contro di noi, l’Inghilterra 
è con noi, e, ciò che vale più dell’Inghilterra, abbiamo con noi 
il diritto eterno, sacro ed inviolabile della propria conserva­
zione contro coloro che si servono del pingue censo per con­
giurare contro la sicurezza dello Stalo.

Cittadini ! Affrettatevi dunque a sottoscrivere; l’incamera­
mento, che il Governo Francese vuole impedire a noi, venne 
giù operalo in Francia da più di sessanta anni; restituisca egli 
al Clero i beni incamerali, ed allora potrà rimproverarci di 
averlo imitato.

Ciltadini! Il Governo è tiepido, indeciso, forse contrario; 
la vostra altitudine può sola sostenerne la vacillante energia 
a fronte delle congiure Vescovili e delle proteste Austriache 
e Francesi. Sorga una voce, la potente voce della Nazione, 
secondila da migliaja e migliaja di firme che chieda Γ Inca­
meramento , e quella voce vincerà.

J e r i cominciò la distribuzione delle cartelle della Petizione. 
M olte ne furono già r itira te ;  m olte altre ne rimangono an­
co ra  d isponibili a l nostro Ufficio. Coloro cAc le ritirano sono

pregati a farle firmare nel più breve tempo po.^ibile , in 
doppia colonna, e da Cittadini dell’ uno e dell' altro sesso, 
purché abbiano passali i ventini’ anno. Tostochè le avranno 
falle coprire di firme , son pregali a riportarle a ll’ Ufficio 
della Maga, e tarà  noslra cura di farle legalizzare dal Sin­
daco per la loro validità e dirigerle ai Deputali più libe­
rali del Parlamento affinchè ue sollecitino la discustioue 
alLi riapertura delle Camere.

l ’ a l l o c u z i o n e  e e l  p a p a

Un’Allocuzione del Papa!... Clic delizia, che fortuna, che 
gioia, che consolazione! Dunque il Papa ha parlato, dunque 
quel bocchino di miele d’ un Pio IX si è aperto ed ha man­
dalo fuori alcuni flati che ripercossi dall’aria si convertirono iu 
parole indirizzale al mondo Cattolico. Oh dolcezza ineffabile!

Però, o lettori, non vi abbandonate troppo alla piena del 
gaudio. Il Papa ha parlato, ma non ha parlato per noi. Che 
peccato ! Dopo le elegie dei Vescovi del Piemonte e dopo le 
liriche dei Vescovi della Savoia sul Matrimonio Civile, sarebbe 
stato così bollo un ditirambo Papalino ! Peccalo ! Proprio 
peccato !

Il Sommo Pontefice, il benignissimo Pio IX ha parlalo... 
ma ha parlato per un paese lontano da noi le migliaja e mi­
gliaja di miglia, per un paese che non ha nemmeno l’onore 
di appartenere a queslo mondo, cioè al mondo antico, poiché 
è andato a pescarlo... dove?... nel mondo nuovo, voglio dire 
nell’America. E il paese fortunato a cui rivolge le sue paterne 
cure il Sommo Gerarca, sapete voi qual’è? La Repubblica 
della Nuova Granala ! Fortunatissima Granala !

Tant’è, queste Repubbliche che non son fatte ad imma­
gine e similitudine dell’ imperiale Repubblica Francese, son 
pure una grande spina nel cuore del Santo Padre. Maiede- 
tissime Repubbliche, in cui si ha l’ impertinenza di credere 
che i Cittadini hanno dei diritti, che il Governo ha dei do­
veri e che i Preti sono niente più niente meno che tanti 
figli d’ Adamo!...

Se però 1’ Allocuzione non riguarda il noslro Stato diret­
tamente, abbiamo almeno la consolazione di vedere che lo 
prende di mira indirettamente, e come si suol dire per isbieco. 
in modo che se non vi si vede il Piemonte chiaro e preciso, 
yi si vede però un ritratto del Piemonte preso al Dàghero- 
tipo. Infatti non si ha che a cangiare il nome del paese 
conlro cui si scagliano i fulmini dell’ Allocuzione e il colpo 
è fallo, e il Cattòlico può cantare VJfosanna. I peccali capitali 
della Repubblica di Granata sono gli stessi che ha già com-



messo o che spora di commettere il noslro Stato, e perciò qunnlo 
vien detto por ossa fa a capello anche per noi. È un avviso 
salutare che il Papa ha voluto mandarci, affinché corchiamo 
di scongiurar la tempesta finche siamo in tempo. Che ange­
lico Pio IX ! Vedete se anche firmando le venlisei condanne 
di morte a Sinignglia contro venlisei briganti Repubblicani, 
il Papa ha trovato il tempo di fare delle Allocuzioni ! E poi 
i liberali dicono die il re distrae il Papa, e che le cure del 
temporale nuocciono allo spirituale!... Ma che volete di più 
per esser convinti che Pio IX sa fare ugualmente bene il 
Papa ed il Re ?...

Ma sentite Γenumerazione di lutto le colpe deH’ere/i'ca Re­
pubblica. »> Fin dall! Aprile del 1845 era stata promulgata 
colà una legge che prescriveva, tra le oltre cose, che appena 
ammessa nei Tribunali laici un' accusa contro chierici e fin
contro Vescovi (o li inqualificabile audacia!........) dovessero
questi inimantinenti cessare da ogni sacro ministero » — ciò 
che vuol dire che il Governo della Nuova Granata aveva pre­
scritto che tosto che un Tribunale avesse pronunziato la con­
danna d’un Prete, fosse anche questo stato un Vescovo, per 
furto, per islupro, per truffa, per falso, per grassazione, per 
omicidio od altro grave delitto, dovesse immantinente cessare 
dal suo sacro ministero, cioè dal fare il Indro, lo stupratore, il 
truffatore, il falsificatore, il grassatore all’ ombra dell’altare, 
dicendo mossa, .predicando e confessando. Noi uomini sem­
plici, per esempio,.che beviamo grosso, avremmo credulo che 
non vi fosse nulla di più giusto, di più naturale ed anche di 
più cattolico di questa logge che proibiva al Prete delinquente 
di contaminare Ia veneranda stola di i Sacerdote di Cristo; in­
vece il Papa c’ insegna nella sua Allocuzione che questa leuge 
è da condannarsi altamente> e degna di qualunque biasimo. 
Guardate come fallano i nostri poveri giudizi e come dinanzi 
ai Papali responsi l’umana sapienza ha corte l’ali!

Seguiamo passo passo la mirabile Allocuzione: 
n Fino dal Maggio dello scorso anno fu promulgala una 

legge contro gli ordini religiosi, i quali istituiti santamente 
e con sapienza governati, di tanlo servizio ed ornamenlo rie­
scono alla civile ( ! ! ! )  ed alla cristiana Repubblica. In forza 
di quella logge si confermava la espulsione della Compagnia 
di Gesù, famiglia religiosa clic chiamata colà ed altamente 
desiderata j  slava egregiamente meritando degli interessi ci­
v ili e cattolici di quel paese............. L’anno ed il mese stesso
un’altra legge fu promulgata, por la quale il Foro Ecclesia­
stico era al tutto abolito..........Altri Articoli d’un’altra legge
interdicono ai sacri Pastori di percepire qualunque emolu­
mento sia per sacra visita, sia per altro qualsiasi titolo, e 
ad un Congresso Parrocchiale attribuiscono il diritto di sta­
tuire (oh sacrilegio!) a suo arbitrio e cangiare le rendile dei 
Parroclii, per nou diredi altre prescrizioni, onde i diritti 
della ecclesiastica proprietà sono violati e CASSI. »

Che cassi e che violati? Non ve l’ho dello io che se ΓAI- 
locuzioné non è falla apparentemente pel Piemonte, nella so­
stanza però è tutta robba nostra, lulta merce esposta in ven­
dila per conto noslro, per Siccardi, per Boncompagni, pei 
Municipj e pel Parlamento? Non sentite in queste parole alla 
disianza di migliaja di miglia, cioè alla distanza che corre 
dalla Nuova Granala a Genova, un odore d’ incameramento 
che consola? Che cosa vogliamo noi infatti colla nostra petizione? 
Vogliamo 1’ abolizione dei Conventi come nocivi alla civile e 
alla  Crisliana Repubblica ( manco male che il Papa non 
l’abbia chiamata Monarchia! ). Vogliamo che i dirilii della 
Ecclesiastica proprietà siano violali e cassi in modo che non vi 
sia fra i Preli chi abbia troppo .e chi non abbia nulla, e che 
ai sacri pastori sia inlerdetto il riscuotere indebiti diritti che 
detraggono alla nobiltà della missione del Sacerdozio, e questi 
sono appunto i peccati capitali della Repubblica della Nuova 
Granala.

Quanto poi all’ eretica abolizione del Foro Fcclesiaslico e 
all’ imperdonabile espulsione; della Compagnia di Gesù così 
benemerita degli interessi civili dei popoli è inutile il par­
larne, perchè si tratta di peccati vecchi, di cui da mollo 
tempo dobbiamo far penitenza, e che se suscitano lanla tem­
pesta contro il Governo Repubblicano della Nuova Granata 
non devono certo suscitarne meno conlro il Governo Costitu­
zionale del Piemonte. Allro che cassi !...

Continua 1 Allocuzione w Alire leggi vennero oppresso chc 
danno a tulli facoltà di sciogliersi dal dovere di pagare i

censi, se questi fan parie di rendilo Ecclesiastiche, eoi p*, 
game una metà al Governo ( ullro che incameramento !... ) 
ed oltre a ciò i beni del Seminario Arcivescovile di Santa Fi­
di Bogolà ( la capitale della Repubblica ) venivano aggiudicati 
al Collegio Nazionale, ed il Seminario stesso era sottoposlo 
alla suprema sorveglianza della potestà secolare.1 Ne è du 
tacersi siccome il nuovo Statuto di quella Repubblica, rico­
nosce tra gli altri il diritto di libero insegnamento, il quale 
imporla la piena libertà concessa a ciascuno di pubblicare pa­
le stampe ipropri pensieri, c [u libertà (oh orrore!) non meno 
ampia di professare in pubblico ed in privato ogni maniera di 
cullo. Voi vedete, venerabili fratelli, quanto feroce e sacri­
lega guerra sia stala bandita dai reggitori della Nuova Cro­
llala contro la Cattolica Chiesa ecc. »

E voi vedete, o lettori, che cosa s’intenda per feroce e 
sacrilego guerra bandita conlro la Cattolica Chiesa da Sua 
Santità il Papa Pio IX. Sciogliere i Cittadini da) dovere di 
pagare le rendile ecclesiastiche, pagandone la metà allo 
Stato, far cedere i beni del Seminario dove si educano chierici 
al Collegio Nazionale dove si educano uomini, sorvegliare il 
Seminario affinchè non si cangi in una fucina di cospirazioni 
come a Genova dove il portiere del Seminario è jl Gerente 
del Cattolico, riconoscere la libertà d’insegnamenlo, rispet­
tare la libertà di Stampa, inaugurare la libertà di cullo; lai- 
tulio questo nel frasario del Papa si chiamabamlir guerra fe­
roce e sacrilega al Caitolicismo. F noi poveri-peccatori che lino 
a questo giorno abbiamo desiderato di veder bandire una guerra 
simile anche in Piemonte?... Mea culpa, mea cu'pa, mea 
maxima culpa ! ! !... Bisogna pagar h* rendite ecclesiastiche 
soldo, lira e denaro; bisogna spossessare, i Coll.egi Azionali 
per arricchire i Sem ina ι-j; bisogna lasciar questi alla sola vi­
gilanza dei Vescovi aflÌHchò v’istruiscano tulli gli anni le 
nuove reclute dèlia Curia 'Romana;' bisogna respingere con 
orroiki-la fi ber là della Sta riipil come un trovalo ϊίι\£ diavolo, 
e la libertà <Γinsegnamento come uu’ invenzione di qualche 
stretto parente del Diavolo; bisogna abolire la libertà di cullo 
come un infausto frullo della moderna civiltà, ed imporre 
le convinzioni religiose coi tratti di corda e coi piombi squa­
gliati del Sant’ Officio; ecco come si fa a mostrare una fede 
incrollabile , un affetto veramente edificante e degno d enco­
mio alla Cattolica Chiesa. Viva la tolleranza.!' —

Procediamo nelPesame e nelle citazioni. Siccome pare che 
alla Nuova Granala non siano avvezzi a far dille leggi per 
burla, come è in casa nostra la Legge Siccardi che abbiamo 
veduto nello scorso Numero in qual modo venga osservala 
e rispettata dalla Curia di Genova, perciò il Papa mena un 
grande scalpore, » perchè il V ic a r io  Capitolare del Vescovo di 
Santa Fé di Bogola « (non Bigotta) che volle imitare Frpnsoui,
» fu tradotto ai Tribunali secolari, fu strappalo all esercizio 
del proprio ufii/.io, fu pubblicamente gettalo nelle prigioni 
e ritenutovi per due mesi, fu condannalo a restarvi per altri 
SEI, e con diverse allre pene travaglialo. »>

Non basta. Siccome il Vescovo volle imitare il Vicario «il 
Governo non lemelle, non solo di melter sequestro ai redditi 
della mensa Archiepiscopale, ma eziandio di dannare ad esilio 
il proprio Arcivescovo *> e la slessa sor le pare sovrasti a 
tulli i Vescovi e Vicarj che s’invoglieranno di far la sellino 
al Vicario ed all’Arcivescovo di Bogoià. Bravissimi!

Viva il Governo della Nuova Granata, voi direte, vivo i 
Giudici di Bogolà, viva l’abolizione del foro ecclesiastico alla 
Granatina e non alla Piemontese... Eretici che siete!..· Non 
vedete che i Granatini e le Granuline sono scomunicale da 
Papa? Che cosa dice infatti più sotto l’Allocuzione? » Già· 
vissimamente ammoniamo lutti coloro, per cui comando qm* 
decreti emanarono, a ripensare seriamente alle pene e CLIy 
SURE che le Apostoliche cosliluzioni costituirono contro t 
violatori e profanatori delle cose sacre ■> È ben vero che si 
limilo per ora a far ripensare alle censure, come è vero che i 
Repubblicani di Bogolà furono un po’ più discreti del Pupo 
medesimo nel punire i violatori delle proprie leggi, perchè si 
contentarono di csigliarli invece di farli cattolicamente Ind­
iare come i venlisei di Sinigaglia, ma od ogni modo la sco­
munica c’è, anzi non c’è nemmeno bisogno d’intipiarla per­
chè secondo l’Allocuzione s’incorre ipso facto.

Ancora una citazione per provare che sebbene la lettera 
sia ad un altro indirizzo, è però tutta cosa nostra. Signori 
Ministri, che in buona od in mala fede avcle proposta la





legge stil Matrimonio Civile* leggete. Di «juesto periodo <k*l-
V Allocuzione potete rivendicarvi a tutto diritto la proprietà. 
Leggete e poi dite se non Vi par di leggere uno dei più fe­
lici periodi della Dichiaraiione dei Vescovi della Savoja.

« Nulla diciamo di un altro decreto col quale sconosciuta 
affatto la dignità > la santità ed il mistero del Sacramento 
del Matrimonio, e sconvolgendone Pistituzione e la natura, 
con dispregio di quella podestà che alla Chiesa appartiene 
su di un Sagramento, si proponeva giusta i placiti di eretici, 
che il Matrimonio si avesse niente più che in conto di ci­
vile contrailo, cd in varj casi si fosse sancito nn divorzio 
propriamente dello; ed inoltre che tulle le cause matrimo* 
niali dovessero essere portale innanzi ai Tribunali laici e 
giudicale da quelli. Eppure fra Cristiani l’unione doli’uomo 
e della donna fuori del Sacramento) siavi pure qualunque 
formalità civile e legale, altro non può essere che quel turpe 
CONCUBINATO in tante guise dalla Chiesa condannato. »

Vedete che il Matrimonio Civile nella Papale Allocuzione 
non manca d’esser ben definito colla parola obbligata di co/i- 
t  u b i n o  lo usala ed abusala dal Calaletto e dall' Agonia. Ma 
allora perchè il Papa non fa un’Allocuzione assai più energica 
di questa conlro i! governo d’un’altra Repubblica (almeno 
fino adesso) che ha una certa legge sul matrimonio, che se la 
noslra è un concubinato, quella è un postribolo, e che ha 
incamerato i beni ecclesiastici da più di sessantanni, vogliamo 
dire la Francia ? Oh forse perchè la Francia prolegge il P ipa 
conlro di noi, ed assiste colle armi al braccio agli assassini! 
di Sinigaglia, non sarà più scomunicabile e censurabile per
lo stesso fatto per cui altri si attirano fulmini ed Allocuzioni?

Guardiamo un po’ bene addentro nell’Allocuzione pronun­
ciata conlro il Governo della Nuova Granata, che è come il 
preludio di quanto si sta mulinando contro di noi; che cosa
vi si legge? E essa forse intesa a difendere la purità del 
dogma ? Se ciò fo'Se, noi avremmo rinunziato a commen­
tarla, perchè le nostre convinzioni in fallo di dogma ( mas­
sime quando parla il Papa ) sono rig de quanto lo ûole il Fi­
sco, ma nell’Allocuzione non ve ne ha traccia, e perciò ne 
abbiamo parlalo. La questione è mila politica alla Nuova 
Granaio nè più nè meno che in Piemonte , è un potere che 
è in lotta con un altro, è il Clero che vuole invadere le at­
tribuzioni del Potere Civile, e basterebbe che la Repubblica 
scomunicata adottasse i principj politici della imperiale R -pub­
blica Francese , perchè ogni disaccordo svanisse, e i Granatini 
e le Granatine diventassero la delizia dell’Angelico Pio IX...

G H I R I R I Z Z I
— Si legge sui Giornali che il Sindaco di Tolosa ha per­

messo ai Ciltadini di recarsi a visitare la SEDIA, dove sedè 
il Presidente in occas one del recente suo viaggio in quella 
Città. A giorni si spera che uscirà un decreto sul Monileur 
in cui si autorizzeranno i Ciltadini a visitare la Siila del­
l’albergo di Tolosa in cui si custodirà il prezioso PITALE 
che ha raccolto le imperiali orine di Sua Altezza !...

— I Giornali di Napoli ci fanno sapere con una compun­
zione edificante che il famoso* Poliziotto Peccheneda, capo dei 
birri di Napoli, è morto dopo di essersi confessato e comu­
nicalo con tuiti i conforti della religione. Ne aveva bisogno; 
con tanti delitti sull’anima non ci mancava proprio altro clic 
morisse impenitente.

— In quella vece i giornali ci annunziano che i fucilati 
di Sinigaglia morirono tulli (meno cinque) senza essersi vo­
luti confessare, e dicendo che avevano più bisogno di per­
dono dal Signore i loro carnefici, ch’essi povere vittime. Pro­
poniamo dunque al Cattolico di scioglierci questo quesito ; è 
più colpevole al cospetto di Dio l’ assassino ο I’assassinato?

— Anzi a proposito di quesiii, ne proponiamo un altro 
al Callolico : perchè nel Concilio Tridentino al capitolo che 
traila del Purgatorio, unica origine di tante pie fondazioni, 
Cappellanie ec. non si Ieg>;e il solilo anathema s ii? Non già 
che noi intendiamo con ciò porre in dubbio Γ esistenza del 
Purgatorio, Dio ce ne guardi ; ma perchè qualche eretico 
ignorante potrebbe forse far castelli in aria sulla mancanza 
di quelle parole, ed è utile che i valenti teologi del Callolico 
prevengano le obbbiezioui degli increduli.....

— Si legge sopra un Giornale in data di Napoli, che 
« Monsignor MINCHIONE ha presenzialo gli esami dei Semina­
risti di Mileto ed ha trovalo tulio in regola, n Non c’è che 
dire; a Napoli i MINCHIONI abbondano t e quando non sono

minchioni sono birbanti. Del rcslo siafflti sicuri che il Ve­
scovo avrà trovato tutto in regola nei Seminaristi di Mileto. 

p o z z o  N i n o i
— IJu Curalo di Genova, degno succeuore dei Revereudi 

Padri Gesuiti, ha negato la fede di povertà ad un’infelice fa­
miglia, dicendo al padre che piangendo gliela chiedeva che 
mandasse la moglie all’Ospedale ed il figlio all’ Albergo. Noi* 
credendo poi al quadro desolatilo della miseria di quella fa­
miglia, si recava a visitarne il meschino abituro, dove tro­
vata poca paglia sul suolo che serviva di letto, una donna 
ravvolta in pochi cenci ed un fanciullo macerato dal digiuno. 
Dopo una tale scrupolosa perquisizione, il generosissimo Prete 
negando sempre In chiesta fede di povertà, le faceva appor­
tare una volta per sempre DUE libbre di pane!!!!!

— Ribollendo Parroco d’A............... i vostri modi sono·
veramente degni d’ un Sacerdote........ della S. Botlegn ? La
Maga che lutto sa e tutto vede, sa pure die essendovi af­
faccialo ad una finestra della Canonica riinpelto ad un’nja at­
tigua alla Strada Regia, diceste alla giovine Angela F.........
eh’ essa sarebbe entrata nel novero delle meretrici per aver
traslocalo la propria abitazione nella contrada del F...........
del B................ invece di continuare ad abitare in faccia
alla Canonica, domicilio che aveva lascialo appunto atteso 
i molti pericoli di una siffatta vicinanza. Ebbene, vi pai- 
questo, o Ministro del Signore, il linguaggio dii usarsi con 
una ragazza? E vi par q,lesto il modo di dilFamare tutte le 
donne che abitano in una contrada dando a (ulte il nome 
di meretrici, mentre ogni abitante del paese ne conosce l’ono­
ratezza? E tutto queslo perchè la giovine da voi ingiuriata 
non volle recitare {'Uffìzio con voi??? Vergogna, vergognai 
per l’abilo che indossate !

COSA SERIA
— Jeri si vedeva affìsso sulle cantonale un energico ap­

pello ai Cittadini della Società degli Operaj per invitarli 
a firmare la petizione al Parlamento affinchè venga respinto 
il rovinoso progetto della vendita della Darsena, ed adottalo 
il Doc Sauli a preferenza del Doc-Mauss, per tulle le ragioni 
che noi abbiamo già a Iungo discusso. Di ques'o generoso 
appello die tanto onora la noslra brava classe Operaja , nc 
riparleremo nel prossimo Numero. Per ora ci Iimitiamo a 
dire: vivano le Società Operoje! — E il Corriere che ne dice? 
Povero Corrierel — intanto le sottoscrizioni alla petizione,, 
come si legge nel Manifesto, si ricevono anche al noslro Ufiìcio.

— Si dice che la Camera di Commercio sia per riammettere 
al servizio del Portolranco alcuni Caravani Bergamaschi so­
spesi per aver accettato indebitamente regali in zucchero da 
qualche Negoziante contro I’ espresso divieto che esiste a 
queslo proposito, e diciamo indebitamente per 11011 dir peggio. 
Si dice pure che qualche Deputalo della Carovana Bergamasca 
usi modi assai villani ed alti ingiusti contro i facchini Ge­
novesi che si trovano in minorità nel Porlofranco, dicendo 
ora comandiamo noi, e chi ci vuol stare ci stia e chi non 
vuole prenda la porta. Speriamo che la Camera di Commercio 
avvertita dalla Maga porrà 1111 freno a queste provocazioni, 
e non vorrà dare il poco morale esempio della riammessione 
di chi ha infranto in cosa di tanta importanza i Regolamenti 
del Portofranco. Ci spiace di dover fare con queste parole 
un ufficio doloroso, ma lo dobbiamo.

È uscita alla luce in Novi dalla Tipografia Conti: 
l i  A  S T R E N N A  P O L I T I C A  D I  N O V I

OSSIA

R a c c o l t a  d ’ i s c r i z i o n i ,  d i s c o r s i  e  p o e s i e  p u b b l i c a t e  
i l  5 S e t t e m b r e  1852 p e r  l a  s o l e n n e  F e s t a  d e l l a  

G u a r d i a  N a z i o n a l e  d i  N o v i .

Si vende in Genova alla Libreria della Signora Rosa Lo* 
vagnino sotlo i Portici. — Prezzo Cent. 80.

Coloro che rammentano la fraternità ed il pairio entusiasmo 
che diressero la Festa Nazionale di Novi in occasione del 
pranzo dato da questa a tulle le Guardie Nazionali dello Sialo, 
vorranno certo far acquisto di questa Strenna in cui sono re­
gistrate tutte le allocuzioni e le poesie Ielle in lai circostanza. 
Quindi crediamo inutile il raccomandarla.

G. CAB PI, Gerente Hcsp.

Tipografìa Dagnino.
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FAZIONE CAMPALE
CON INTERVENTO DELLA' GUARDIA NAZIONALE

j # *) 0 ’· J ■* ■ i | ‘ '· ] > f ·■'·■· ·
Militi Nazionali! Lji fazione campale della Linea coll'inter- 

vento dello Gumdfi» -Nazionale, che l’ ultima volta nou potè 
eseguirsi a cagione dei cattivò, tempo, avrà luogo Lunedi o 
Martedì pross ino.

Le sottoscrizioni a tal Uopo sono aperte in tutte le Com­
pagnie. IVI i 1 i ri, sól'tòsc ri votevi !

11 nobile slancio che fu sì giustamente lodato in voi nella 
passala occasione,̂ ροη dev’essere punto scemalo in voi, e do­
vete mostrarlo accorrendo numerosi a sottoscrivervi.

Militi! Si tratta di un giorno solo; cbi ò il vero liberale 
che non possa fare, all’amore di una preziosa istituzione come 
la Guardia Nazionale, il sacrifizio d’un giorno? Mostriamo ai 
nemici della libertà che la Città nastra, Cillà d’industria e 
di Commercio, non è ad alcuna seconda per la militare or­
ganizzazione e l’ardore dei suoi Militi Cittadini!

UN BEL· T IR O
DELL’ INTENDENTE GENERALE CONTE PIOLA

Se il noslro .Municipio ha liuora conservato u:i eloquente 
silenzio intorno al volo Nazionale per Γ Incameramento dei 
Beni Ecclesiastici ( ciò che è un infallibile termometro della 
temperatura liberale del Palazzo Tursi ), dobbiamo attestare 
la pubblica riconoscenza all’ egregio Consigliere Provinciale 
e Municipale Federici che lo propose in seno del Consiglio 
Provinciale ghe chiudeva ultimamente le sue radunanze , e 
all’ intiero Consiglio Provinciale che. lo avrebbe certamente 
formulato, se il Signor Intendente Conle Piola membro nato 
del Consiglio, fedele esecutore degli ordini Pernatici, non ne 
avesse impedita la discussione con un meschino sotterfugio. 
Ad ogni modo il voto è moralmente dato e la gherminella 
del Signor Conte è scoperta. Ecco il bel tiro dell'intendente , 
quale ci vien narrato da persona bene informata.
. Nel giorno 1ΰ il Consigliere Federici propose al Consiglio 
Provinciale il voto seguente:

I l Consiglio Provinciale d i Genovu propone c fa instanza 
affinchè dal Governo si provveda al mezzo col quale, pro­
porzionalo il Clero e le Corporazioni Religiose dello Stalo a 
quotilo « NECESSARIO per l'e serc ìz io  del culto Callolico,

vengano RIPARflTI V redditi dei * loro beni per modo ctie 
ESCLUSA /'OPULENZA degli'un ì e\ Ice’· INDIGENZA degll· 
a ltr i, possa impiegarsene il sopravanzo' a pùbblica benefi­
cenza.

La maggiorila del Consiglio avrebbe approvato. Il Presi-’ 
d’enie' Pardo dichiarò aperta la discussione — Vi si oppose il 
Sig. I n l enden l e  Piota accennando non essere lale proporzione 
scritta all’órdine del giorno; non potersi quindi discuterei
— Si fece'atto del processo verbale dell’ accadalo. — Si 
noli clic l'ultima tornala del Consiglio Provinciale si cre­
deva da lulli dover aver luogo nel giorno successivo. — In­
vece si riconobbe che il termine assegnato spirava nel giorno 
lo. — Perciò il dire che do\ea essere posta all’ ordine del 
giorno — era lo stesso che impedire la discussione, poiché 
non vi erano altri giorni. — Bravissimo il Conte Piola !

L A  NUOVA. C IR C O L A R E  P E R D A T I
E cosi, lei lori miei, ne siete finalmente convinti ? La 

Maga che quando afferma un fatto, ne è sempre sicura, vi 
aveva dello che il Governo Francese ha mandato una Nota 
al noslro per intimargli di far cessare le manifestazioni na­
zionali per Γ Incameramento dei Beni Ecclesiastici; ebbene1 
la cosa è pur troppo positiva e il Signor Pernali ha piglialo 
Γ assunto di provarcelo. E come? Oli bella! Quando si parla 
di Pernati, in forza dell’associazione delle idee si capisce 
subito che si parla anche di Circolari, come si sa che par­
lando di Zebedeo I. si parla di giuggiole ( siamo nella sta­
gione ) e di niente di più faho. Quindi è inutile il dire che 
latta la prova della Nota francese consiste appunto nella neo­
nata Circolare del Padre Pernali conosciuto come una celebre 
macchina da Circolari. Viva la Circolaromania !

Non si può negare che il noslro Ministero speri molto da 
Napoleone, e soprattutto il Circolaromano Padre Pernali. In­
fatti La Marmora andò a complimentare il Presidente a Lione; 
Cavour, Rattazzi e Dabormida candidati al Ministero fecero 
altrettanto; i lavori per la Strada Ferrata da Torino alla 
Francia si sono già intrapresi con alacrità; il Signor Pernati 
poi ha fatto una Circolare di fuoco contro Napoleone il Pic­
colo ( quello di Carta, non il Presidente) ed ha sfrattali 
od internati tutli gli emigrati Francesi ; se tutti i Ministri 
non ricevono questa volla la Gran Croce della Legion d’Onore, 
e se il Signor Pernati principalmente non rieeve il brevetto 
di Gran Salamajo di Corte appena proclamato l’impero in 
Francia, ò proprio evidente che la riconoscenza è una virtù 
all'ulto sconosciuta all’ Eliseo.



Ma clie coso dice Irt nnova Circolare Pernnticn ? Ln Maga 
finora non Γ ha lena per disteso, ma il costruito di essa si 
è che i Consigli Comunali e Provinciali sono invitati ad oo 
cu parsi d’ ora innanzi della malattia dell’ uva, della malattia 
delle palale, d* impor tasse, di andare a messa in corpo in 
giorno di solennità, di digiunare alle vigilie, di smorzare le 
candele in Chiesa , e di far chiudere le botteghe in giorno di 
Domenica, come è il gusto di Sua Eccellenza, e di far sempre 
ciò che fa piacere ai Vescovi, ai Parroci ed ai Curati, ma 
a lasciare in pace i Beni Ecclesiastici sollo pena di incor­
rere in disgrazia del Ministero.

In altre parole la Circolare vuol dire: » Il Ministro fin 
qui aveva il desiderio che il progetto dell* Incameramento 
irionfusse moralmente con una grande manifestazione nazio­
nale, o che almeno giungesse a mettere un rispettabile bat­
tisoffia nei Vescovi, nei Preti e nel Papa, salvo a fargli guerra 
losioi'hè la cosa prendesse proporzioni troppo serie, ma adesso 

. arendo avuto l’onore di sentirsi ordinare dal Nipote di suo 
Zio di opporsi alla continuazione delle faziose petizioni, ha 
anche l'onore di ordinare a chi avrà la dabbenaggine di ub­
bidirgli di bruciare le raccolte sottoscrizioni e di non racco­
glierne più in avvenire. «

Vedete che in quanto ad energia e dignità nazionale non 
può desiderarsi nulla di più, e che il Padre Pernati ne è 
veramente il degno interprete in faccia alle Potenze estere.

Ebbene, ora che la centesima terza Circolare Pernati su 
quest’ argomento è venuta, ed ora che se ne conosce l’ori­
gine ,  che conto dobbiamo noi farne? E che conto debbono 
U rn e  i Muuicipj?

É presto detto. Zero via zero, zero. Infatti che cosa do­
veva rispondere il Signor Pernati al Governo Francese? Saa 
Altezza Imperiale Napoleone vuole che noi rinunciamo al 
Matrimonio Civile e a l l ’ Incameramento dei Beni Ecclesiastici. 
Tante grazie a Sua Altezza, ma allora perchè non comincia 
dal distruggere il Matrimonio Civile in casa propria e dal 
restituire i seicento milioni di beni ecclesiasiici che la rivo­
luzione Francese s ' è  inghiottiti alla (ine d*l secolo scorso?
B ben vero che i Farisei dicevano fate quel che dico e non 
(àie quel che fa c c io ,  ma in fin dei conti erano Farisei, e 
Sua A ltezza, almeno che gli altri lo sappiano, non vorrà es­
tere di quel numero. Se vi fosse un ammalalo che trovandosi 
in grave pericolo della vita avesse ricorso ad un rimedio 
eroico che Io avesse guarito perfettamente, e poi essendo tor­
nalo in salute per Γ efficacia di quel medicinale pretendesse 
d'impedirne l’ uso ad un aliro, a costo di vederlo morir di can­
crena , che cosa ne direbbe il gran Napoleone nipote di suo 
«io? Ebbene , il caso è affatto identico, e se ora Sua Altezza 
ha bisogno di guadagnarsi i favori del Papa per farsi ungere 
Im p era to re ,  non ne viene per conseguenza che abbia maggior 
diritto  d ’ im porre a noi la sua volontà per farci fare il ro­
daselo di quanto fa egli stesso , di quello ne competa a quel­
l ’infermo detto di sopra di fare il prepotente verso chi ha an­
cora bisogno del Leroy per potersi purgare. E poi sia detta 
tolta la verità; l’ intervento di Monsignore nelle cose nostre ci 
garba pochissimo, perchè prova un certo interesse per noi 
ohe è  alquanto sospetto , e questa è una ragione di più per 
farci abbracciare l’incam eram ento. Oltre ciò il Governo nostro 
in casa sua vuol comandare egli solo, e se un partito dello 
Stato può contare sopra l’Austria e sulla Francia, è sempre 
più evidente la necessità di r idurlo  all’impotenza togliendogli 
i  denari. Quindi p e rd o n i , scusi e ci usi indulgenza Sua Al­
terca , ma lan t’ è questa volta non possiamo compiacerlo.

Ma il Padre Pernati non ha risposto nulla di lutto queslo, 
ed ha fatto invece la Circolare. Ebbene, tanto fa; il rngionn- 
tien lo che non volle o non seppe far egli, facciamolo noi,
• considerando la Circolare corne non avvenuta, affrettiamoci
• firmare la petizione per l'Incaineramenlo dei Beni Eccle- 
fàasiici, e il Parlamento deciderà , poiché a questo e non al 
Signor Pernati spetta il risolvere la questione. Nello Stalulo 
*| che ogni Citladino mggiore d’elà ha il diritto di pe­
tizione alle Camere, e il Parlamento non può passare sotto 
•ilenzio la petizione d’ una donnicciuola. Continuiamo dunque 
■ raccogliere firme in tal numero che esprimano chiaramente 
d ie  la maggioranza della Nazione eliiede ardentemente questa 
•isura d’urgente necessità, e la Circolare Pernali finirà come 
Sniscouo certe scomuniche ai tempi nostri.... sari messa colle 
a i » e ......  sul fuoco.

Quanto ni Proli, non menhio troppo scalpore della prote­
zione del Governo Francese. Si dice già che Nnpaleone abbia di­
sapprovalo la condona troppo ostile verso il noslro Governo 
Costituzionale del suo Ambasciatore a Torino, e che si traili
di richiamarlo. E poi........ se lo tengano bene a memorie i
Preti... i Bonaparle furono sempre alleali poco sicuri per In 
Curia Romana.........

D E C R E T O  S I  R I N U N C I A  D E I  V E S C O V I

AI BENI COSIDETTI ECCLESIASTICI
Nel Nouveau Patriole Savoisien, democratico e coraggioso 

Giornale di Chnmbery, troviamo il seguente modulo di Decreto 
di rinuncia al possesso dei beni cosidetli ecclesiastici dopo che 
i Preli se li hanno presi. Lo traduciamo volentieri perchè sia­
mo cerli che convinti dalle buone ragioni che vi sono esposte 
i nostri amatissimi Pastori non larderanno a sottoscriverla, 
onde provare di non essere avversi al vero spirito del Vangelo, 

Considerando clic nè le leggi evangeliche, nè le leggi umane 
potevano .autorizzare quelli che ci hanno preceduto a spogliare, 
a profitto dei Conventi, dei Vescovati, dei Monasteri, de. 
Presbiteri, delle Abbazie e delle Case ecclesiastiche, i figli 
minori che il padre privava d’ una pnrle del proprio retag­
gio, i figli maggiori a cui l’asse paterno spettava di pien 
diritto, i collaterali a cui dovevano pervenire legalmente 
lanie eredità, i parenti d’ogni grado, che poveri o ricchi 
speravano un aumento ai loro beni od uu legato in sussidio 
alla loro indigenza,

Considerando che le troppe ricchezze sono un gran peri­
colo per la salvezza dell’anima, lanlo più che la gola è il 
sesto fra i peccali capitali e mortali,

Attesoché se i noslri predecessori hanno avuto In furberia 
di sottrarre alle lasse e alle imposte ordinarie le prelese 
proprietà ecclesiastiche, la cui restituzione allo Stato, loro 
legittimo proprietario come mandatario della nazione, viene 
dipinto come uu furto dall’ Eco del Monte Nero, dal Corriere 
delle Alpi, dal Callolico, duU’j4yo/ua e dalla Campana senza 
batocchio, ,

Attesoché d’altra parte, seconde tutte le statistiche più 
es:iite, dopo treni’anili d’imposte, ogni proprietà ha pagalo 
al Governo l’equivalente del proprio valore, ciò che non 
han falto certamente le nostre mallimorte,

Attesoché la prescrizione in danno dei minori non esiste 
in alcun moda nè in morale nè in diritto, nè in legge, e 
mollo meno ancora nel Santo Evangelo.

Attesoché il maestro dei maestri, Gesù Cristo, ha dello: pa­
gale a Cesare ciò che è di Cesare, e a Dìo ciò clic è di Dio, 
e che inoltre per pagare il tributo e l’imposta, egli spedi 
Pietro il capo degli Apostoli, a cercare nella bocca d un pe­
sce, alla riva del mare, una moneta per soddisfare al proprio 
debito di Cittadino, mentre egli non era proprietario, e i suoi 
discepoli non possedevano ponto più di lui, nè erano, come po­
veri, più di lui debitori per le loro rendile verso lo Stalo, 

Attesoché Cristo ha soggiunto in cento capitoli del Vangelo: 
w non possedete nè oro nè argento, è colui che vuol essere 
perfetto, venda i suoi beni e ne dia il prodotto ai poveri » 

Attesoché i beni di cui ci vien contrastalo il possesso non 
possono essere la proprietà di quelli a cui Gesù Cristo ba 
interdetto di possedere,

Dopo matura deliberazione fatta in Assemblea Arcivescovi*· 
ed Episcopale, avvalorala dal visa pontificale, noi proibiamo 
a tutti i nostri fedeli, sotto pena di grave peccato, di legger
Y Eco del Afonie Nero, il Corriere delle A lpi, V Agonia, il 
Cataletto, e la Campana senza batocchio, che chiamano un 
furto ed una rapina ( o la Cronaca dei ladri che è lo stesso ) 
delle petizioni legali, il cui scopo si è:

1.° Di liberare dalle più gravose imposte i nostri dilettis­
simi figli delle Diocesi;

2.° Di ricondurre il nostro Clero alla sua primitiva ispe­
zione, e di fare, per quanto sta in noi, che vi siano meno 
poveri laboriosi, e meno ricchi oziosi che sia possibile setto 
la nostra Ecclesiastica Giurisdizione.

NOI SOTTOSCRITTI t
Diehiarinmo il Nuovo Patriota Savoiardo, la Maga e luWÌ

1 Giornali liberali che han promosso l’incameramento dei Beni 
Ecclesiastici, i soli Giornali crlodoMi, per essersi in ciò con-
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formati alle dottrine evangeliche sopra citate, e dichiariamo 
ancora di rinunciare od ogni proprietà abusivamente detta 
ecclesiastica, liberamente, volontariamente e spontaneamente» 

F irmali a l l’ originale i scile  Arcivescovi e i Irènlacinque 
Vescovi della Sardegna e della terraferm a, la maggior parie 
dei quali si pappa più di sessanta mila franchi a ll’ anno.

S IT U A Z IO N E  IN T E R N A
Il S ignor Azeglio vede in tutti gli angoli la diplomazia ; 

consiglia in lutti i tuoni la p r u d e n z a , ed i suoi consigli sono 
da più d ’ uno interpretati com e inopportuna timidezza.

Intanto giunge da Parigi e da Londra il Signor Cavour, 
il quale, dopo un lungo colloquio col Re a Stupinigi, sj 
pianta in faccia ad Azeglio, e dice che la politica della paura 
ci u c c i d e ;  e raccoglie intanto il suo partito, e colloca le 
sue tende.

Attento, spettatore: il Signor Revel guarda Azeglio, guarda 
C a v o u r ,  e comincia a preparare la restrizione delle leggi or­
ganiche, e avverte Menabrea di prepararsi al viaggio di Roma.

Ma lo stesso Revel ha alle spalle un altro che lo tira per 
l’abito... e quest’altro ha nome Lazzari.

Fra tante sventure che ci stanno sopra, ecco, non uliima 
di esse, Azeglio e Cavour alle prese. — -La stampa e la Ca­
mera si divideranno fra questi due lottatori. — E noi?......
Non si potrebbe stare per avventura con nessuno dei due, 
e stare, per esempio, colla patria? E la patria non potrà 
proprio esser salva senza di essi? E fra un Marchese e ire 
Conti da chi preferirà il Piemonte di essere.... salvato?

f  Dalla Voce nel Deserto. )

IX . K O N U O  A  R O V E S C IO
Una volta erano i Municipj che difendevano gli interessi 

dei loro amministrati, ora sono i Municipj che h sacrificano
— Una volta la .Marina Turca era la peggiore, ora la Ma­
rina della Mecca è peggiore della Turca — Una volla per 
essere buon Marinajo bisognava nascere in riva al mare, 
ora per diventarlo bisogna nascere sulle Alpi — Una volta 
erano i Bastimenti in cammino che investivano i Bastimenti 
fen ili, ora sono i Bastimenti fermi che investono i Bastimenti 
che si muovono — Uni \olta si credeva che dieci milioni 
fossero meno di venticinque, ora dopo le teorie del Corriere 
e del Municipio venticinque milioni sono meno di dieci — 
Una volta a chi avesse proposto di demolire la Darsena si 
sarebbe posta una croce in ispalla, ora a chi sostiene un 
assunto simile si promettono delle croci sullo stomaco — 
Una volta si credeva fosse meglio aver due cose insieme che 
averne una sola , come per es. il Doc e la Darsena; ora si 
crede che è meglio averne una, cioè il Doc solo, mettendo 
la piccheiia nella Darsena — Una λolla si diceva ladro adii 
rubava, ora i Preti chiamano ladri coloro che vogliono farsi 
restituire i beni rubati — Una volla chi avesse osalo pro­
porre di metter mano alla demolizione del Palazzo Sauli da 
San Vincenzo sarebbe stalo rinchiuso nel Manicomio, ora 
la demolizione è cominciata e il Marchese Costantino Siuli 
passeggia... — Una volla gli Anlropofagi ed i Cannibali abi­
tavano solo in America, ora si trovano anche in Europa, 
specialmenle a Roma — Una volla gli uomini angelici e 
piissimi erano i galantuomini, ora dopo il Vocabolario De- 
ibresla, gli uomini piissimi e gli angelici sono i bricconi più 
matricolali —  C Continua J

G H I R I B I Z Z O
— Si dice che il Corriere prepari un elaboralo Consulto 

di distinti Avvocali per provare che i novantatre franchi del- 
L’Associazione Marittima furono da lui riscossi debitamente. 
Lo leggeremo con piacere, ma faccia presto!...

P O Z Z O  N E R O
. D R-bellendissimo Rebello, celebre per accompagnare im- 

piccandi, ha aumentalo il litio ai suoi Inquilini del centocin­
quanta per cento!!!! L’aumento è discreto, discretissimo e 
degno veramente d’ un Prele... tanlo più ora che i Napoleoni 
sono in aumento.

— Un altro Prete disse in una Bottega da San Matteo che 
questo è l’anno in cui i leni si baderanno e i monti «' incon­

treranno. In case die la Profezia si verifichi, potrebbe direi 
quel buon Prele dove sarà egli, mentre i tetti si daranno il 
sulloduto bacio,  e i monti a’ incontreranno* Probabilmente 
sarà al mondo anche lui e riceverà and»’esso il bu4io dei 
letti e l’ incontro dei monti; manco male!-

— Il Municipio di Genova levò dal posto di Bibliotecario »u 
certo Raggio che porta il cappelli» da prele, ma prele non è 
e lo dimise come avverso alle nuove istituzioni liberali. A 
surrogarlo, il Municipio elesse due veri Preti. Questi, allor­
quando si sottoscriveva pel monumento Siccardi, si dicevo 
che apponessero la loro firma alla presenza di testimonii in una 
lista presentala da 1111 Professore del Collegio Nazionale. La 
Gazzella del Popolo stampando i nomi, stampò Scaviglia 0 
Olivari. Un Giornale di Genova vedendo questi nomi storpiali 
si scagliò con un articolo conlro i Bibliotecarii. Essi tacquero 
per due anni. Ora nel N.° 931 del Cattolico si legge:

/ sottoscrittij liberissimi da ogni umano rispetto dichia­
rano di non aver mai voluto apporre le loro firme pel mo­
numento Siccardi > e solennemente protestano contro ogni 
pseudonimo sollo cui s i volessero ravvisare:

Canonico G iu se ppe  O liv ier i  Bibhot. Civico. 
Profes. ab. G i u s e p p e  S ca.m c l ia  V. Bibl. Civico.

Che ne dice di questa storia il Municipio?
C O SE  S E R I E

— Signor Sindaco Centurioni, chi ben comincia è alla mela 
dell’opra, ma chi non finisce è come se non avesse fatto 
nulla. L’altro giorno abbuino dovuto lodarvi, e lo faremo 
ogni volla che il dovere dell’ imparzinlilà ce lo imporrà; ma 
sapete intanto come vanno le cose all’Albergo dei Poveri? 
Dopo la vostra visita ia minestra fu per due volte buona, 
ma adesso siamo tornati sicut enti in principio. Il pane è 
sempre lo slesso, e lutti i ricoverali compiangono il povero 
Fornajo che avete scflcc.ato, perchè lo riguardano come una vit­
tima innocente dopo che vedono che il pane continua ad essere 
egualmente pessimo malgrado la sua espulsione. Ci vuol ben 
altro che l’espulsione di un Fornajo per sanar le piaghe inve­
terate in quella seniina di Gesuitismo e di L.... che si chiama 
Albergo!. Mano di ferro ci vuole, mano di bronzo e soprattutto 
bisogna cominciar dal colpire più in alio. Andate, visitale, in­
terrogate, vigilale, assaggiale, e badale bene di assaggiare la 
minestra nelle scodelle dei Poveri e non nelle pentole in cui 
si usano mille artiliej, e allora sì che scoprirete e metterete 
un freno alle infamie di certa gente. Ricordatevi poi che non 
in solo pane vivil homo, che olire il villo materiale i miglio­
ramenti debbono estendersi al pane morale ed intellettuale, 
e qui pure estendete le vostre riforme. Grande è la voslra 
influenza come Sindaco e come Deputato, e ricordatevi che 
1800 infelici attendono da voi la loro rigenerazione.

— Signori del Municipio, del Genio, del Demanio! È egli 
vero che voi avete preso l’assunto di molestare dappertutto 
gli spazzitii d’immondezze a domicilio ( rum enleèj, in modo 
che essi più non sanno ove depositare la spazzatura delle 
case? Signori miei, anche i rumenleè sono necessarj e hanno 
diritto di vivere. Come intendete voi di promuover l’igiene 
obbligando i Cittadini a tenersi in casa le immondezze, dal mo­
mento, che perseguitale con ionio accanimento chi ce le leva 
gratuitamente, e negate loro un luogo ove riporle?______

L A  V O C E  S E L L A  L I B E R T A ’

GIOBNALE QUOTIDIANO
DI POLITICA , SCIENZE , L E T T E R E  ED A R TI

Di queslo nuovo Giornale che succede alla Voce nel De­
serto abbiamo già ricevuto il primo Numero, degno delle 
speranze che ne avevamo concepito.

Si vende al nostro Uflicio e sui Banchini a Cent. 15 per 
Numero.

Si ricevono pure al noslro Uflicio gli Abbuonamenti alle 
seguenti condizioni.

Per un’anno — Lire 30 — Per sei mesi — Lire 20 
Per tre mesi — Lire 11.

G. CARPI, Gerente Resp.

Tipografìa Daguino.
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G e n o v a , Martedì Ottobre I8.V2. iSlm. 12Γ» -

GIORNALE POLITICO COSÌ CARICATURE

ABBUONAMENTO . 
P e r  G e n o v a

ra ti’■uffizio)·,
T r i m e s t r e  . . Ln. 2. 80.
S rm estre  . . '· 1 « 5 :  3 0 .
A nn o . . . » IO . 5 0 .
A d o mi c i l i o  più « :—  8 0 .

Egee il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana.

C ia sc u n  BkusBici’o tcn tc» S i» !  HO.
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 

Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri Inolili 
con un Vraglia Postale da rimettersi franco a questa
Direzione.. ,

Si trova vendibile in, Torino da De Maria; iti Ales­
sandria da Moretti;· in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da .Salvi; a Cliiavari da Borzone.

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da
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LA. CIRCO LARE PERNATICA
CONTRO L’ INCAMERAMENTO 

L’abbiamo veduto finalmente questa stupenda Circolare; 
1’ abbiamo Iella, riletta, gustai», assaporata, trangugiata tutta, 
cd abbiamo ima volto- potuto 'unmirare l’alta sapienza costitu­
zionale e governai γη che l’ha ispirala. Sia sempre benedetta 
la provvidenza di Purnati che ci procura sovente il pimu-redi 
l e g g e r e  simili copila,v,ori ! Privi dei salami , dei prosciolti, 
delle mondiole, delle salciccic o dello spegnimoccoli del Sig. 
Pernati, che cosa varrebbe a farci ridere in mezzo alla ge­
neralo monoionia ? .

Sentiamo i sublimi argomenti dell’oracolo Pernatico. Siccome 
ben pochi saranno i lettori della Maga che li avranno attinti 
all’oppio della fonte ufficiale, così crediamo utile trascriverli 
affinché ciascuno li possa gustare al pari di noi.

»> Considerando che la legge regolatrice delle istituzioni 
Comunali avendo determinalo la sfera di azione dei Consigli 
c dei lori amministratori, il diritto di deliberare, per parte 
loro, non potrebbe a gg irarsi che sulle materie alla lor com­
peten za  a ttribu ite.

» Questa com petenza fu definita in termini assoluti dogli 
orticoli ilo  e seguenti della legge 7 ottobre 1848, dal com­
plesso dei quali, e specialmente dal §. 9 dell’articolo IIG, 
pare evidente eh’ essa restrin gasi alle cose d'am m inistra­
z io n e  locale. »

Perciò, conchiude il Signor Pernati, la deliberazione del-
V incam eram ento riguardando cose d ' interesse generale esce 
d a lla  com petenza delle m aterie attribuite ai Consigli Comu­
n a li j c non ha alcun valore. Benone!

Pare impossibile, ma è così, cd il Signor Pernati ha il 
coraggio di asseverarci una cosa simile colla maggiore gravità
o sicurezza del mondo come se ci sciorinasse un assioma, o 
ci dimostrasse il quadrato dell’ ipotenusa !

Per provar dunque la pecoraggine Pernatico cominciamo da 
due definizioni. — Che cosa vuol dire deliberare? Vuol dire 
prendere una risoluzione, adottare una determinazione qua­
lunque, sia per fare, come per proporre, come per diman­
dare una cosa. Che cosa significa competenza? Significa avere 
il diritto di giudicare, di deliberare intorno ad una cosa.— 
Va bene così, Signor Ministro? Ancorché siate più orecchiuto 
del Vicario C asetta , speriamo che fin qui ci arriverete. — 
Eccovi dunque il voslro ragionamento. 1 Municipj sono com­
petenti a deliberare intorno alle cose d’interesso locale, ma 
sono incompetenti a deliberare delle cose d’interesse generale, 
dunque sono incompetenti a deliberare intorno olla quislione

dell’Incameramento, clic è quislione che interessa Io Sialo 
in generale.

Quanto alle due premesse siamo d’accordo, ma quanto alla 
conseguenza non andiamo d- accordo niente aliano. Infatti a 
cosa si riduce qui la quislione, fuorché a vedere quale sin 
il senso che si debba a liti bui re alla parola deliberare-? Certo 
che se per deliberare nel caso presente s'intende decidere ed 
ag.re, decidere ed «erguiro·, decidere e fare, i Municipj sono 
incompetentissimi, come lo sono tulli i Cittadini che firmalo 
la petizione per Γ Incameramento; certo che se questo o quel- 
l’altro .Municipio avessero deliberalo di metter senz’altri com­
plimenti le mani addosso ai beni dei Vescovi e dei Conventi, sa­
rebbero usciii dalla sfera delle loro attribuzioni ed avrebbero 
usurpato il campo del potere esecutivo c legislativo; ma nel 
caso concreto essi bau preso una deliberazione ben diversa 
e si son condotti ben altrimenti. E'Si non han già deliberato , 
come pare supponga la Circolare, d’incamerare i beni rubati 
dal Clero, nella stessa  guisa in cui avrebbero deliberato di 
fare una Strada, di alzar un fabbricato, di far una compro, 
di vendere un'area di terreno, di illuminare una Contrada 
piuttosto a Gaz che ad olio, ma hanno deliberalo di emet­
tere un voto, di far una petizione al Parlamento, nfiincbè 
questo deliberasse deiinilivameijie alla sua volta, non più 
come un volo ma come allo legislativo Γ Incameramento dei 
Beni posseduti dal Clero. Da una deliberazione all’altra ci 
corre un bel divario, poiché l’una significa desiderio, ej’altra 
significa decreto, e non ci voleva meno d’una colossale asi­
neria o d’una colossale malafede per confonderle.

Certo ebe se un Municipio d '\e indirizzare una peliaione 
alle Camere, è necessario che deliberi prima di farla, comcé ne­
cessario die qualunque galantuomo che vuol domandare una 
cosa abbia prima deliberalo di domandarla. Ma ciò non vuol 
già dire prendere una deliberazione per cui si é incompetenti. 
Appunto perchè si è incompetenti a farla se ne là domanda 
a chi è competente; appunto perchè si sa di aver le mani 
legate, s'invita a fare chi le ha libere; appunto perchè si sa 
di non poter deliberare di fare, si delibera di supplicare a 
fare chi può. Voi dite, Signor Pernali, che la competenza delle 
deliberazioni Municipali si limita tutta alle cose locali (oli 
la grande scoperta!), ma allora i Municipj non hanno biso­
gno nè del voslro assenso nè di quello del Parlamento per 
prendere tutte le determinazioni che credono di utilità del 
proprio comune. L’Articolo liti della Legge Comunale clic 
voi invocate con lama compiacenza principalmente al para­
grafo 9 prova precisamente contro di voi. Che cosa dice in­
falli questo paragrafo? Nelle tornale d’Autunno e di Prima-
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vera il Consiglio Comunale « FA GLI ATTI devoluti alla po­
polazione in massa, od in generale DELIRERÀ su tutti eli 
oggetti dell’Amministrazione locale chc non sono attribuiti ni 
Sindaco od al Consiglio Delegato »».

Avete letto? FA e DELIBERA, vale a dire DECRETA senza 
bisogno d’aspettare il permesso vostro, né del Parlamento, 
nè di nessun altro. Come volete dunque che supplichi dì 
altri a permettergli di far quelle cose per cui la legi-e lo 
riconosce arbitro assoluto? E chiaro perciò, se non si vuol 
andare all’assurdo, che il diritto di petizione esercitato dai 
Municipj deve appunto riferirsi alle cose non locali, j„ cùj 
sono incompetenti ad agire e a deliberare di propria autoriuV.

Se deliberare volesse sempre dir decretare, a che pio sì 
sarebbero fatte tante distinzioni fra i Corpi deliberanti e i Corpi 
consultivi? Eppure anche i Corpi consultivi non deliberano 
di dare un consiglio ? Perchè dunque sarà vietato ai Consi­
gli Comunali il deliberare di far una petizione? Ma che cosa
vi può essere di più modesto di una petizione, che è come 
dire una preghiera, una supplica? Perchè i Municipj sono 
incompetenti a decidere una questione, saranno anche incom­
betemi a pregar gli altri a scioglierla, a deciderla?

Figuratevi che un’ Accademia di pubblicisti riconosciuta dal 
Governo, od anche un Municipio, se così volete, dopo d’aver 
letto la vostra magnifica Circolare ed avervi dato un solen­
nissimo Diploma d’asinità, indirizzasse una Petizione alla 
Camera dei Deputali affinchè vi mettesse in istato d’ accusa 
per lesa Costituzione, per lesa legalità, per lesa logica o 
per leso buon senso , benché in tal caso si trattasse di cosa 
non locale, non vi pare che quel Municipio e quell’ Acca­
demia sarebbero competentissimi, non solo a regalarvi il sul- 
Jodato Diploma d’ asinità, ma anche a deliberare di suppli­
care il Parlamento a mettervi in istato d’ accusa, o a 
mandarvi al Manicomio, o almeno a mandarvi a scuola?

E poi c’è o non c’è nello Statuto Γ Articolo 58 che dice 
cosi: LE AUTORITÀ’ COSTITUITE HANNO SOLE IL DIRITTO 
DI INDIRIZZARE PETIZIONI IN NOME COLLETTIVO. Ed i 
Municipj sono Autorità costituite o da costituirsi? E se que­
st’ Articolo c’ è, per che ragione crede il Signor Pernati che 
ci sia? Forse per dar la bija ai credenzoni? Se il primo 
Articolo dello Statuto serve al Signor Pernati per dedurne 
Γ obbligo di tener chiuse le botteghe nei giorni festivi, noi 
ci permetiiamo di credere, e speriamo con qualche grado di 
probabilità di più, che l’Articolo 58 riconosce ai Municipj e 
a tutte le Autorità costituite il diritto d’ indirizzare Petizioni 
in nome collettivo al Parlamento, onde chiedere l’incamera­
mento dei Beni abusivamente detti Ecclesiastici. E poi quel- 
Γ aggettivo SOLE non parla forse chiaro abbastanza ?

Sìa il Signor Pernati malgrado il suo straordinario creti­
nismo ha preveduto l’obbiezione ed ha cercalo di rispondervi. 
Stiamo un po’ a sentire gli altri balbettamenti Pernalici.

« Lo stesso dee dirsi delle deliberazioni che si prendessero 
sotto forma di Petizioni al Parlamento, giacché sebbene spelli 
a i M unicipj il d iritto  d ‘ in d ir izza re  Petizioni al Seualo ed 
alla  Camera , vuoisi ritenere che lo Slaluto accennando nel- 
Γ Art. 58 alle Autorità costituite , non potrebbe averle con­
templalo altrimenti che nell’ ordine della rispettiva loro com­
petenza ,  e questa non potrebbe eccedere la sfera delle cose 
ed interessi locali, n

Che se può per avventura citarsi qualche esempio di pe­
tizione fatta dai Comuni per oggetti d’ interesse generale, la 
quale fu ricevuta nell’una e nell’ allra Camera senza che ne 
sia stata contestala la legalità, non pare che tali precedenti, 
autorevoli bensì, ma non confermali da verun atto legislati­
vo, possano avere pregiudicata la questione gravissima di di­
ritto di cui si tratta. Conseguentemente dovrebbe dirsi spet­
tare ai Consigli Comunali il diritto di petizione pei soli af­
fari che a ll’ am m inistrazione locale appartengono. «

Abbiamo detto che il Padre Pernali balbetta , e i nostri 
lettori avranno potuto convincersene da questi due periodi. 
Bealo chi può raccappezzar qualche cosa da questo garbuglio!
I Municipi possono, e non possono formular petizioni, pos­
sono e non possono deliberarle, lo possono... ma non pos­
sono chc rifclla sfera delle cose cd interessi locali ; le Ca­
mere possono e non possono accettarle, le hanno accettate 
è vero altre volte senza contestazione, ma non le hanno 
confermate con verun alto legislativo, e poi non potevano... 
insomnia i Municipi possono indirizzar petizioni, ma per

quelle cose soltanto per cui potrebbero far ciò che vogliono 
anche senza ricorrere al Parlamento; ecco il costrutto ecco 
l’ièi* redibis dei preziosi balbettnmenli Pernatici. E il Si­
gnor Pomati è Ministro?... Quanto farebbe miglior figura nelle 
anticamere del Ministero in qualità di bidello odi lacchè!

Ma I’ art. 58 dello Statuto determina forse i casi in cui 
è permesso alle autorità costituite di far petizioni ? No. E 
la legge comunale vieta forse ni Municipi di farle, fuo rché  
intorno a cose d’ interesse locale, d’interesse di campanile? 
Nemmeno. Dunque dove non dislingue la legge, neppure ai 
Signor Pernati è lecito di distinguere, e la sua Circolare vai 
meno d’un fico secco. D’altronde non ripugna al senso co­
mune che ciò che è lecito all’ ultimo suddito del Re di Sar­
degna, debba esser vietato ad un Corpo morale rispettabile 
come suol sempre essere un Municipio, e ciò alla barba del- 
1’ Art. 58 dello Slalulo? Il Padre Pernati per sostenere un 
simile granchio a secco, si rifugia all’ ombra dell’ autorità 
del Consiglio di Stato, il quale (egli dice) ha emesso un tal 
parere. Noi non crediamo che il Consiglio di Sialo abbia mai 
detlo una tanta corbelleria, o se l’ha detta, crediamo che 
sia più colpa della parrucca che della testa, dei Signori Con­
siglieri di Sialo ; ma in ogni caso vi sono due Consigli di 
Stalo superiori a tutti gli altri, vale a dire la logica ed il 
senso comune, e questi, grazie al cielo, sono con noi e con 
tuiti i Municipi faziosi che han volalo I’ incameramento.

Se infatti Γ una e l’altra Camera ha già ricevuto e dato 
corso altre volle a petizioni d’interesse generale, perchè non 
potrebbe accoglierle anche adesso, benché si traili dello sco­
municato Incameramenlo? Oh bella! Se una petizione d’in­
teresse generale non tocca i Preti, è legale, legalissima, ma 
se ha il torlo di dispiacere alle Signorie Loro Reverendissime, 
merita di essere annullata e gettala alle fiamme! Ah vi rin­
cresce, non è vero, che la nazione si dichiari in modo cosi 
imponente contraria alle ricchezze Clericali e perciò alla chiu­
sura delle botteghe? Ma che volete, caro Pernali? Poiché avele 
sollevato la quistione d’incompetenza, essa fa proprio per voi; 
si Signore, voi siete incompetente, e non solo considerata la 
lunghezza sperticala delle vostre orecchie, ma anche come 
Ministro dell’Interno. Chi deve giudicare della validità delle 
petizioni è la Camera a cui sono indirizzate, quindi i Muni­
cipi che han già votato l’ incameramento, faranno benissimo 
ad insistervi sopra, e quelli che non l’hanno ancor fatto fa­
ranno benissimo a votarlo subito alla barba della centesi- 
malerza ed ultima (almeno lo speriamo) Circolare Pernatica.

CRISI MINISTERIALE
Crisi Ministeriale!... Vuol dire che il Ministero è amma­

lato, buon segno! Chi lo ha f a t t o  a m m a l a r e  d’infiammazione 
è il Signor D’Azeglio; chi gli ha messo indosso una febbre 
sottile sottile è il Signor Pernati. Tra il lasciar andare del- 
I’ uno e la Circolaroinania dell’ altro, era inevitabile che il 
Ministero si mettesse a letto, e vi si mise di fatti e a queslo 
punto gli han già falto molli salassi cd applicalo le coppelle.
Il colpo di grazia poi gli venne dalla Pernatica Circolare sul- 
l’ incameramento che abbiamo testé esaminato e l’anlico Mi­
nistero è ora moribondo, se forse dalle sue ceneri non ne è 
già nato un altro. Requiescat in pace.

Ma i successori chi sono? Ricordiamoci sempre della Ve­
dova che piangeva Nerone. Jeri l’altro i codini erano rin­
galluzziti e i liberali a buon mercato sembravano pulcini ba­
gnali; tra le fregatine di mano di compiacenza degli uni, e 
le dolorose esclamazioni degli altri, i nomi di La Tour, di 
La Margherita e di Lazzari correvano sulle bocche di tutti. 
Quale estasi pel Cattolico, ma disgraziatamente di corta durata!

Delusione delle delusioni! Il Ministero è cangiato, ma nè 
Lazzari, nè La Tour, nò La Margherita furono disturbali.
Il cangiamento Ministeriale si operò, ma si operò nel senso 
che era già da lungo tempo preveduto, e i Preti ed i Ve­
scovi ne pagheranno soli le spese. I due sacrificati furono 
D’ Azeglio e Pernati, D’ Azeglio il Cattolico ed il prudente 
per antonomasia , I’ uomo delle trattative con Roma ad ogni 
costo, e Pernati P uomo della chiusura delle botteghe e della 
Circolare conlro 1’ incameramento ! Oh dolorosissimo disin­
ganno! L’ eredità dei portafogli di quei due fu raccolta, in­
dovinale da chi? Dall’ «tee Cavi-oro che adora il Dio*Scudo,
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e dall’ indifferente San Martino che non pecca certo per ec­
cesso di liberalismo, ma che è anti-clericale per eccellenza, 
e i cui primi atti saranno a quanto pare una Circolare per 
1’ apertura delle botteghe in giorno festivo, e un* altra in fa­
vore dell’ Incameramento. Quanto agli altri non pare vi sia 
per ora cambiamento di sorta rimanendo sempre alla guerra 
l’indispensabile La Marmora e il generico Paleocapa; ma resta 
BUr Boncompagni, il Ministro della legge del matrimonio, o 
anche questa pei Preti è una grande spina nel cuore. Si 
Darla del Generale Giacinto Collegno a Presidente del Con­
siglio e al portafoglio degli Aflari Esteri, e c iò  indicherebbe 
e v id e n t e m e n t e  che il cangiamento del Ministero è l a t to  d’ac­
cordo colla Francia conlro la fazione clericale, poiché Col­
legio fu ultimamente Ambasciatore a Parigi; ma ciò finora 
no°n à sicuro. Basta; staremo a vedere se cangiando i suonatori 
cangierà anche la musica. Per ora non anticipiamo giudizi.

G H I R I B I Z Z O

__ Mercoledì scorso andò in scena l’Opera nuova ai Teatro
Carlo Felice. La Musica è ottima, ma i cantanti, ad eccezione 
della Rebussini e del Cambiaggio, sono al solito pessimi; ciò 
che è inevitabile, perchè sono sempre gli stessi. Il Tenore però 
fi» più furore del Baritono; e invece di dire M argiientas aule 
porcos, è queslo il caso di dire Margheritas (mie canes. —
A queslo proposito inviliamo 1 noslri lettori a dar un’occhiata 
alla Caricatura.

coni’ erano, seppero tenersi a galla nella doNSelile, e giunti 
sul lido fare un magnifico dietro Ironie approdando sani c 
salvi olla spiaggia > dove si misero a divorare col inajrjiior 
gusto del mondo alcune POLPETTE colà depositale da qualche 
Marinajo. — Si domanda al Cattolico : se il primo caso è 
un miracolo, il secondo che cos’ è? È egli più facile che re­
sista alla corrente un corpo vivo c mobile od un corpo morie 
cd immobile ? E noti bene il Cattolico che quei due pô ci 
non erano nemmeno di proprietà del parroco, cosicché non si 
può neppur credere che fossero siali salvati per una particolare 
predilezione di Sant’ Antonio, non già verso i porci (all’erta 
Fisco ! ) ma verso il Parroco. ·> Qui finisce la lettera ; noi 
la rimandiamo tal quale ai Cattolico nilinclie sciolga queslo 
quesito insieme a quell’ altro della mancanza dell’ analhetuu 
sit nel Concilio di Trento al Capitolo del Purgatorio, prote­
stando beninteso a soddisfazione del Fisco che quanto alla 
Maga crede che il primo miracolo sia autentico più di quella 
della Madonna di Rimini, e che il secondo sia un effetto na­
turalissimo dcU'altiiudine natatoria delle otto gambe dei dui 
porci niente affilio miracolosi.

C O SE  S I R I E

— Il cambiamento Ministeriale si conferma. Il Signor di 
Buttenval Ambasciatore Francese a Torino, e principale so- 
siegno del parlilo clericale HA RICEVUTO I SUOI PASSA­
PORTI.

— Venerdì scorso fu letta la Sentenza del Magistrato di 
Appello pronunziala nella causa in appello contro il gerente 
del Callolico per la nota querela di diffamazione sporla conlro 
di lui dal Sacerdote Andrea Maineri e dalla Società di Mutuo 
Soccorso di Voltri. La Sentenza del Tribunale di Prima Co­
gnizione fu riformala cosi per la prima come per la seconda 
querela, sebbene venisse mitigala della metà per tulle e due 
le accuse la pena in II 11 la per una sola riducendo da otto a 
quattro mesi la profferita condanna. Nell’ interesse della libera: 
Stampa noi ci compiacciamo della mitezza dimostrata in tale 
occasione dal Magistrato d’ Appello, e ci saremmo rallegrali 
anche di più per una completa assolutoria, poiché la noslra 
arma per vincere i Cattolici é la verità e non il Fisco; non 
possiamo però astenerci dall’ osservare ( e ci pare un elo­
quente confronto) che essendosi appellala la cnusa del Bot­
tiglia, il Magistrato d'Appello gli RADDOPPIO'la prima pena, 
mentre al Gerente del Callolico seppe diminuirla della META', 
riconoscendolo colpevole non d’uno ma di DUE reati, e buli­
chi: il suo Gerente fosse già recidivo; il che sia detlo benin­
teso senza appuntare menomamente Γ imparzialità del Magi­
strato Eccellentissimo.

— Signor Sindaco Sali Michele di Lavagna, la Maga è 
costretta a ritirare le lodi eli’essa vi ha dalo, credendo che 
voi aveste cooperalo alla riorganizzazione della Guardia Na­
zionale del vostro Comune. Una lettera che ci giunge firmala 
da quattro Militi degnissimi di fede, confermando le lodi da 
noi tributale allo zelo dell’ ottimo Intendente di Chiavari Si­
gnor Sjgoraui, dichiara che voi non meritale i:i alcun modo 
di parteciparvi, perchè siete un codino a prova di bomba, ed 
avete sino a queslo giorno contrarialo a lulto potere la riat­
tivazione della Guardia. Signor San Michele, la verità è no­
stra guida, e dobbiamo dirla anche a voi; scuolelevi dal vo­
slro sonno e secondale con pari zelo le buone intenzioni del­
l'intendente, altrimenti ei rostringereie a cangiar linguaggio.
La pronta o la larda riorganizzazione della Guardia Nazionale 
di Lavagna sarà la vostra risposia.

Per secondare il desiderio di molti amatori e studiosi 
della Musica e supplire in parte alla mancanza degli sludi e 
divertimenti per Trombone o Bombardino a cilindro, il Mae­
stro Giovanni Concila Capo Musica e Direltore della Banua 
Civiea di Genova ha l’onore di annunziare la imminente pub­
blicazione di N.° 6 divertimenti per Trombone o Bombardino 
e N.° G Duetti per gli slessi Strumenti, i quali usciranno coi 
Tipi di Giuseppe Cattaneo di Torino, vendibili in tulli i prin­
cipali negozii di Musica dello Slato.

G. CARPI, Gerente lìetp.

Tipografia Dagnino.

P O Z Z O  N E R O

— II Parroco d' una Parrocchia lontana un terzo od un 
QUARTO miglio da Genova, andava attorno negli scorsi giorni 
in tulle le case riscuotendo da chi einque, da chi dieci, da 
chi tre e da chi due franchi per la compera degli arredi 
Sacri della Chiesa. Il bravo Parroco, onde far maggior breccia 
nell’ animo dei minchioni, aveva giù minaccialo dal pulpito 
che avrebbe pubblicalo alla line della colleiia il nome di tulli 
i fedeli Oblatori coll· cleuco delle somme offerte, nonché 
quello di miti coloro che si fossero rifiutali a far l’oblazione, 
proclamando questi uliuni quali eretici e protestanti aflìnchè 
ciascuno li conoscesse e se ne guardasse come dalla peste. 
Le persone di buon senso credevano che la minaccia fosse 
stala falla per burla, ma che il Parroco non avrebbe avuto 
il coraggio di eseguirla dal pulpito con un nuovo genere di 
libello infamatorio, invece... una beila Domenica 1 Parrocchiani 
furono scandalizzali in Chiesa dalla promessa lista di nomi 
prò  e di nomi centro. Non basta : lo scandalo fu ripetuto 
per le ollerle al famoso volo Gavenolese della Madonna del 
Soccorso e questa volla nou solo per gli uomini, ma anche 
per le donne, e i renitenti si videro di bel nuovo posti alia 
berlina dei contadini nel novero degli eretici e dei Protestanti. 
Domandiamo al Governo, domandiamo alla Curia: questi scan­
dali sono essi tollerabili?

— Ua’ altro Parrocp delle vicinanze di Genova, persona 
RICCA, ma p o v e ra , andò pure in giro dai suoi Parrocchiani 
onde raccogliere .quattrini )>er la compra d' una nuova cam­
pana, essendosi quella che c'era prima disgraziatamente rolla 
(così lutici) colla perdila lolale del batocchio. Imbattutosi in uno 
dei Parrocchiani, gli chiese la sua tangente. Il Parrocchiano, 
uomo semplice e alla buona , trasse di tasca tre svaiiziche e 
le offerse al Parroco; il Parroco si strinse nelle spalle e disse: 
che svaiiziche-1 che svanziché ! Moneta legale e rotonda ci 
vu o le ,  datem i ancora nove so ld i* e allora saranno tre fran­
chi. — iì Ma se E lla vuole moneta legale e rotonda, non potrebbe 
fare due franchi e m ezzo  e darm i il resto? >o, no, ci 
vogliono tre franchi, riprese il Parroco, e si fece dare tre 
franchi. Oh bonzi! Quando finirete di far bottega??????????

— Ci scrivono da Moneglia » Carissima Maga! Sci pre­
gala caldamente a far menzione dei seguenti due fattarelli 
nelle lue colonne. Le ultime pioggie che produssero qua 
danni siraordinarj avevano pur trascinato nella piena una 
Cappelletti non mollo lungi dal mare. In quesla Cappel- 
Iella cusiodivasi fra le altre cose una reliquia non so di 
qual Santo. Il caso volle che cessala la piena, la sullo- 
dala reliquia fosse trovata sul lido nella ghiaja ; i Preti di 
costà gridarono al miracolo, e il Callolico nelle sue cclonue 
ripetè a gola spalancala: Miracolo! — Accadde pure un altro 
caso; due bellissimi mojali tondi come due Canonici del Duoino
ttfoiuo an-ch' essi travolti dalla piena, ma da abili nuotatori
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LA PENA DI MORTE COL LACCIO SULLE FORCHE 
Jeri ( 27 cadente) eseguivasi sul solilo luogo del supplizio 

una condanna capitale sulla persona di Traverso Giovanni di 
Isola del Cantone, convinto d’aver ucciso con premeditazione 
a colpi di falcello o pennato ('messuia)  Perazzolo Antonio, 
spinto dall’avversione contro di lui concepita perche questi met­
teva ostacolo ai di lui anioreggiamenti colla sua druda.

Il T raverso era colpevole, altamente colpevole, e andava 
a subire meritamente l’estrema supplizio in pena del suo de­
litto, se pure può ammettersi caso in cui sia lecito all’uomo 
privar di vita un altr’uomo; ma la di lui esecuzione dava 
luogo ad una di quelle scene di cui fu sempre fecondo in 
tutti i tempi il truce genere dì morte col laccio sulle forche; ed 
il popolo spettatore altamente commosso, prorompeva in grida 
furibonde conlro l’esecutore di giustizia, e lo accompagnava 
alle carceri con urla ed imprecazioni. Il carnelice che impiccò 
il T raverso  avea ballalo per parecchi minuti sul collo del 
paziente, senza mai riusoire a finirlo, in modo che tutti gli 
astanti potevano udire il rauco lamento del moribondo, e giu­
dicare degli orribili suoi patimenti dal convulso agitar della 
vittima e dal torvo girar dello sguardo.

Non è questa la prima volta che simili manifestazioni contro 
l’odioso ufficio del carnefice, o la di lui imperizia, accadono 
in Genova ed in altre Città dello Stalo; anzi può dirsi che 
si rinnovino ad ogni nuova esecuzione. Ci vien detto di più che
lo stesso oarncftce il quale eseguì la pena capitale sul Tra­
v e r s o , facesse così inorridire gli astanti nella sua prima esecu­
zione a Mondovì, facendo soffrire al paziente una lunga ed 
atrocissima agonìa, che alcuni colpi di fucile furono diretti 
contro di lui , e che la Forza ebbe a durar molta fatica onde 
salvarlo dal furor popoiare. Pare impossibile, ma per uno di 
quei misteri del cuore umano che non si possono spiegare, 
quegli stessi che assistono ad un’esecuzione capitale come ad 
uno spettacolo, sentono un ribrezzo insuperabile per la per­
sona del carnefice, e compassionano la vittima nell’ istante 
del supplizio.

È tempo adunque che il Governo provveda affinchè simili 
scandali non si rinnovino più, e ciò, non già circondando il 
carnefice d’un inutile apparalo di forze che è un’ offesa ai 
nostri bravi soldati, o ponendo mano ai mezzi di repressione 
contro la folla che prorompe in grida incomposte, ma det­
tate da un lodevole sentimento d’ umanità, sibbene col solo 
mezzo provvido, saggio, possibile, coll’ABOLlZIONE DELLA 
PENA DI MORTE COL LACCIO SULLE FORCHE. Poiché non 
ti vuole abolire la pena di morte, si cominci almeno dal-
1 abolizione della forca. Abolita questa, l’esecutore di giusti­

zia non sarà certamente nè più amalo nè più stimato * ma 
almeno sarà meno esecrato. Ora si protesta contro il, genere 
di supplizio e conlro l’infamissimo ufficio assegnato, dalla legge 
al boja di ballare sul collo del proprio simile; allora non si 
protesterà più che conlro la pena di mqrle, la quale si do­
vrà senza dubbio abolire tosto che la, civiltà sarà progredita 
in modo da convincere ognuno della, sua inutilità, ma si ot­
terrà almeno fin d’ora quest’uJLile risultato di non vedere una 
Città compromessa per l’eaecu/.ione capitale d’un assassino e 
per l’imperizia d’un carnefice nel proprio mestiere.

IL· M A N I F E S T O  D E G L I  O P E R À I

I DUE DOC 
E IL MUNICIPALISMO A NT I-G E NO V E SE

1 Genovesi han letto iL dignitoso e patriottico Manifesto 
degli Operai intorno alla questione sollevata dall’Associazione 
Marittima, e da noi lungamente agitata, sui due progetti del 
Doc conosciuti e distinti dal nome dei loro autori, l’ inge­
gnere Mauss Belga, e Γ Ingegnere Sauli Genovese. Han letto 
quel Manifesto ed han pronuncialo il loro giudizio che è per­
fettamente conforme al noslro;· lo dicono le firme numerose 
che tuttodì si ap|>ongono alle petizioni aperte al nostro ed iu 
altri uffici, e lo dice lo spirito pubblico risvegliatosi come 
per incanto ed altamente commosso da quell’appello ai propri 
concittadini di alcuni generosi popolani. La logica invincibile 
dell'aritmetica si è fatta largo attraverso le mollitudini, e 
tutti han compreso che fra i dieci milioni del Doc-Sauli e i 
venticinque del Doc-Mauss, vi ha un abisso enorme di qui»- 
dici milioni e del sacrifizio d’uu monumento Nazionale che 
non può essere riempilo che dalla imperdonabile dabbenag­
gine del noslro Municipio.

Eppure ad onta di tutto ciò, il Municipio persiste più. 
cocciutamente che mai nell’ adottalo progetto e, come ab­
biamo già annunziato , cwca di farlo trionfare coll' elezione 
di una nuova Commissione d’ingegneri Inglesi, Dio sa quanto 
imparziale!... Eppure il Governo si ostina più che mai a vo­
lerci imporre il Doc-Mauss, e brigando, e accarezzando, e 
promettendo, e intrigando, e aizzandoci contro i più arrab­
biali bracchi Municipali, vuole ad ogni costo indurci a di­
struggere la Darsena per privarci della Marina Militare, non 
meno che di un luogo indispensabile pel raddobbo dei Basti­
menti Mercantili in caso che quella venga di qui allontanalo, 
e per farci spendere quindici milioni di più per avere la Dar­
sena di meno, mentre con quindici milioni di meno potremmo 

' avere il Doc e la Darsena...



È perciò impossibile il poter piò considerare la questione 
dei due Doc , eorae una questione sostenuta con ormi ugual­
mente leali da due avversar] ugualmente iu buona fede* La 
stessa G azzella  d i Genova ne è talmente convinta, cheseb- 
bene insignita del titolo di Giornale Ufficiate della Divi­
sione non ebbe fronte di sostenere il grottesco progetto ftli- 
1) isteria le contro Γ onda della pubblica opinione, e si ravvolse 
fin qui in un religioso silenzio, di cui dobbiamo saperle grado 
perchè più eloquente d’ogni parola. Rimaneva solo al C orriere  
il merito d' esser più servile, e diciamo anche più spudorato 
della Gazzetta Ufficiale... e vi è riuscito. Auri sacra fames 
qua: non mortalia pcctora cogisf

Una tale pertinacia nel voler mandare ad effetto un pro­
getto rovinoso a Genova ci sforza a rompere il ghiaccio a 
lasciare da parte ogni riguardo, a dire francamente ed aspra­
mente tutta ia verità, e la diremo.

Che cos'è infatti quest’ ostinazione governativa nel predi­
ligere ii progetto Mauss , a cui fanno eco così fedele alcuni 
C o n sig lier i Municipali più teneri degli interessi della China 
che di quelli di Genova?

Eccovi come noi la definiamo: è una continuazione di 
quella serie d' a lti che constatano l’ avversione permanente 
del Governo Piemontese verso tutto ciò chc sa di Genovese
o che si crede possa in qualche modo favorire I' incremento 
della prosperità  m ateriale d i Genova. In ciò il Governo Co­
stituzionale come il Governo assoluto si trovarono sempre pie­
namente d’ accordo; le tradizioni di questo sono le norme di 
quello; deprimere, schiacciar Genova, ed opporsi con tutti i 
mezzi che sono in sua mano a tutto ciò che potesse miglio­
rarne troppo notevolmente la condizione, in modo da ingelo­
sire la Città rivale. Si accusano i Genovesi di gretto spirito 
Municipale, e intanto si dà prova del più esoso Municipalismo 
conlro di essi; si parla di fraternità e di amore, ma intanto 
si ha Γ anima piena di fiele e di livore...

Non è egli infatti questo sordido spirito di Municipalismo 
anti-Genovese quello che ha suggerita la grottesca idea di 
cominciare i lavori della nostra Strada Ferrata non dal capo 
ma dalla coda, cioè da Torino e non da Genova, collo spreco 
di parecchi milioni per la bizzarra pretesa che la nuova Strada 
Ferrata dovesse chiamarsi Ferrovia da Torino a Genova, e 
non da Genova a Torino?

Non è forse lo spirito  d’un malinteso Municipalismo quello 
die si oppone a tutto potere a veder ultimato il piano e co­
minciati i lavori della Strada Ferrala per la Svizzera, la 
sola che possa recare un reale ed immenso sviluppo al nostro 
commercio, mentre si deliberano milioni e milioni dallo Stalo 
per la Strada Ferrata della Savoja , la quale non renderà 
mai nulla allo Stato, niente affatto a Genova, e renderà so­
lamente ed unicamente alla Francia ed alla Savoja, che presto
o lardi anch’essa diventerà Francia?

Non è egli il veleno latente del Municipalismo quello che 
fa procedere a passo di tartaruga i rimanenti lavori della 
Strada Ferrata da Arquata a Genova, dopo di aver gettalo 
tesori nel passo di Rigoroso, seconda edizione del passo di 
San Paolo, e dopo aver preso tali marroni che non trovano 
altra scusa all’inettezza di chi li ha concepiti ed approvati, 
fuorché nella malizia che li ha falli fare?

Non è forse la mano del più insoffribile Municipalismo 
anti-Genovese che ha impedito fin qui d’intraprendere i la­
vori per la prolungazione del Molo nuovo, la quale è impe­
riosamente richiesta dalle esigenze della sicurezza del nostro 
Porlo, nonché quelli dello scavo di esso onde purgarlo dalle 
immondezze che vi sono da più anni accumulate, e renderlo 
accessibile alle navi di grossa portata che ora non possono 
più approdarvi senza grave pericolo, poiché per l’incuria di 
chi presiede alla cosa pubblica, il nostro una volla sì comodo e 
profondissimo Porlo deve ora figurare nelle carte idrografiche 
eoi nome di basso fondo ?

Non attesta il più sordido Municipalismo, diciamo, ana 
tanta spilorceria nel migliorare la condizione del nostro Porto 
che è la principale sorgente delle ricchezze di Genova e dello 
Stalo, menire si sciupano inutilmente e senza il consenso del 
Parlamento due milioni e 200 mila franchi nelle fortificazioni 
di Casale, e due milioni e 150 mila franchi nella compra 
di una Fregata a elice in corso di costruzione a Londra che 
sarà una gran bella cosa come oggetto di curiosità, ma che 
non fervirà niente affatto a far più repellala e temuta la

nostra Marina Militare, e soprattutto meno facile agli inve­
stimenti?

Non è egli  lo s p i r i t o  d i  u n  m a l  c e l a to  Mu n i c i p a l i s m o  che 
ha condannalo finora ad una calcolala dimenticanza l à  pro­
posta, fatta lo scorso anno daH’avvocato Isola in seno a l  Con­
siglio Divisionale cd approvo l a ,  all’ unanimità dai  membri cjic
lo componevano, dell’e r e z i o n e  dell’intera Città di Genova 
in Portofranco?

Non è egli lo spirito d’un intollerante e d’un intollerabile 
Municipalismo che ha posto da qualche tempo i'Genovesi al 

. bando di tutte le più importanti cariche civili e militari dello 
Stato, e persino da quelle della Marina di cui dovrebbero quasi 
avere la privativa?

Non è il Municipalismo che vuol privar Genova del lustro 
e del guadagno che le deriva dal suo Arsenale Marittimo; 
non è il Municipalismo che ha finora impedito a furia di 
pretesti l’atterramento dell’avancorpo del Palazzo Ducale 
tanto necessario al decoro della Città nostra?

Torino gode di tuiti i benefizi d’ una centralizzazione che 
trova pochi confronti in altre capitali d’ Europa ; Torino lia 
la Corte e i proventi dulia Corte in lutto il corso dell’aniio, 
fuorché nel breve tempo della campagna ; Torino possedè tutti i
i Dicasteri e lutti i vantaggi della presenza dei Dicasteri, 
l’affluenza dei sollecitatori d’impieghi, dei ricorrenti, dei 
supplicanti ec. ; Torino ha il Parlamento e tulli gli annessi 
e connessi del Parlamento; Torino ha lutti gli Ambasciatori 
Esteri che tengono treno quasi principesco ; Torino ha la 
Cassazione; Torino ha la Camera dei Conti; Torino ha tutte 
le Aziende; a Torino bisogna andare per tulli gli appalti 
governativi e per ogni bisogno morale e corporale; senza To­
rino non si fa nulla, non si provvede a nulla, non si de­
cide nulla ; a Torino si trova persino il Ministro di Marina, 
il quale per essere buon marinaio è anche Piemontese, e vi 
si trasporterebbe del pari tutta la nostra Marina coll’ Arse­
nale e coll’Ammiragliato se fosse possibile, e se a Torino 
invece di esservi il Pò vi fosse almeno il Porto di Vado...

Ebbene, noi non vogliamo contrastar nulla a Torino; lasci 
pure ad essa il Governo tutti questi benefizi, e vi aggiunga 
ancora per soprammercato i considerevoli proventi del sog­
giorno delle più ricche famiglie Lombarde che profondono i 
loro tesori nella Capitale. Non basta ancora?

No; s’invidia a Genova, e si vuol toglierle, o almeno di­
minuirle per quanto è possibile, poiché distruggerli del tutto 
non si può, i vantaggi accordatile dalla natura e dalla Geo­
grafia a dispetto dei suoi nemici. Si vuol farle riempire il porto 
di sozzure e di zavorra ; si vuole che un giorno ο Γ altro 
qualche impetuosa raffega di Libeccio faccia nel porto un’ al­
tra rovina come nella vigilia di San Crispino ; si vuole che, 
poiché le è chiusa la Lombardia, le sia chiusa ancora la 
Svizzera e la Germania, e mentre il Governo Gran Ducale 
di Toscana assegna ben sedici milioni al ristauro e all am- 
pliazione del porto di Livorno per far concorrenza al nostro, 
se ne ricusano due o tre all’ indispensabile prolungamento 
del Molo nuovo e allo scavo del Porto di Genova...

Ecco cos’ è in compendio la politica del Governo Piemon­
tese verso Genova, cosi sotlo l’assolutismo come sotlo lo Sta­
tuto , cosi sotlo il Ministero antico come lo sarà probabil­
mente e sventuratamente sotlo il Ministero nuovo ; politica 
improvvida, politica stupida, politica di campanile, politica 
di rivalità, di Municipalismo, di diffidenza, e non di Governo 
Italiano verso Italiani, ma di Governo conquistatore verso 
una colonia od un paese conquistato, ma politica pur troppo 
vera, castanle, sistematica sotto tutti i Ministeri Piemontesi 
possibili; e il progetto della vendita della Darsena, non è che 
una conseguenza logica di questa politica. Eppure il Governo 
nostro dovrebbe ricordarsi dell’ Apologo di Menenio Agrippa 
delle membra del corpo congiurate contro lo stomaco, clic 
mentre rifiutavano di prestargli i loro servigi credendo di uc­
ciderlo, si sentivano anch’esse languire di s f i n i m e n t o  e morire 
con lui... Si ; poiché piaccia o non piaccia ai Municipali di 
Torino, Genova è lo stomaco dello Stalo, e guai se lo sto­
maco si ammala!... ma il Governo non vuol capirla, e vuol 
durare nella sua rovinosa politica... E tal sia di lui !

Cittadini ! Se volete protestare dignitosamente e legalmenie 
conlro questa politica, che noi vi abbiamo ora rappresentato, 
venite al noslro Uflicio a sottoscrivere la petizione iu favore 
della conservazione della Darsena,





Α 1 Β Γ Β Ο Ο  S X X  P O V E R I
Signor AMBROGIO PENCO, Capo Fabbrico delle Lanerie 

a ll’ Albergo dei Poveri, sareste pregato a darci risposta in­
torno ai seguenti quesiii.

È egli vero che quando si presentò il Deputato ai lavori 
a ll’ Albergo per verificare i lavori che ancora vi erano per 
tutto Fanno, voi diceste clic più di sette Telai non potevate 
far lavorare, ma che questi non avrebbero mai cessato di dar 
lavoro agli Operai Lanieri dell’ Albergo, mentre essendovisi 
pochi giorni dopo presentato uno di questi per domandarvi 
del lavoro, diceste die se le cose andavano innanzi cosi, bi­
sognava che li licenziaste tutti ?

È egli vero che a taluno dei Lavoranti che vi chiedeva oc­
cupazione diceste che se il lavoro mancava, la colpa non era 
già rosira, ma dell’Amministrazione che non voleva comprar 
lana, ed una volta fra le altre (ciò che non possiamo cre­
dere) diceste che se non sapevano che cosa fare, avreste 
loro mandato un mazzo di carte perchè si divertissero?

È egli vero che quando vi si esibivano commissioni per 
panni di Frati, diceste che non potevate accettarle perchè vi 
era troppo lavoro, mentre gli Operai erano disoccupati?

È egli vero che per le molte giornate di lavoro perdute 
per l’incuria e per lo negligenza vostra, i tessuti di lana del­
l’Albergo riescono assai più cari di ciò che dovrebbero, e per­
do non possono sopportare l’altrui concorrenza?

È egli vero che le Tintorie vanno male assai, e che es­
sendovi data una commissione di IOO coperte, diceste pari­
mente come ai Frati, che vi era troppo lavoro a fare, men­
tre al solito i lavoranti erano senza far nulla?

È egli vero che lo stesso Deputato ai lavori, c o m m o s s o  da 
questo vostro procedere, promise a qualche Lavorante che ne 
faceva lagnanza, di rimediarvi; ma aggiunse che intanto ri­
cercassero essi del lavoro, che allora li avrebbe ritenuti, poi­
ché altrimenti era costretto a licenziarli, poiché voi non sa­
pevate trovar commissioni di sorta?

È egli vero tutto questo ed altro che diremo a suo tempo? 
Desideriamo che possiate provare il contrario. — Ora è ve­
nuta la vostra volta ; fra non molto verrà quella degli altri, 
massime d’ un certo P alton iere............. A rivederci.

G H I R I B I Z Z I
— Il Governo Francese ha messo in libertà Abd-el-kader. 

La cosa è naturale; sarebbe bella che adesso che in Francia 
comandano i Beduini \i dovessero essere dei Beduini in pri­
gione! Albd-el-kader aveva tutto il diritto alle simpatie Na­
poleoniche, e ci stupisce anzi che non fosse liberato prima.

— Il Re di Napoli ha amnistialo tulli i condannali del 
45 Maggio e molti altri. Manco male! Invece però di am­
nistiarli, era mollo meglio non farli processare e condannare: 
ma la tremarella dell’ Impero in Francia e del Muraitismo a 
Napoli comincia a produrre i suoi effetti, e se prima la fe­
rocia consigliava a condannare , ora la prudenza consiglia ad 
affettare clemenza. I Borboui non sono mai generosi se non 
per calcolo. È utile però il vedere che mentre il Papa fa 
fucilare i liberali a ventiquattro per giorno, il Re di Napoli 
non ha ancora osalo di far eseguire nessuna delle condanne 
capitali pronunciale dai Magistrali del Regno per preteso de­
litto politico. Il confronto è eloquente ; vuol dire che il Papa 
è molto più B..........  del Re di Napoli........ E lutto dire.....

P O Z Z O  N E R O .
— Coloro che sono ancora in dubbio sulla gravila degli 

inconvenienti dell’ ingerenza della Curia sui malrimonj, sono 
pregali a leggere e a meditare il fatto seguente — In una 
Città dello Stato un giovine impalmava sul principio del pre­
sente anno una ragazza sui diciolto anni ; accecalo ed ingan­
nato dalla di lei apparente ingenuità, credeva d’avere sposato
in quell’ età un fior verginale. Dio sa che fiore era !......
Basta; vedendo non esservi più rimedio, il povero ingannato 
si rassegnava al proprio destino* e si disponeva a dar prova 
alla novella sposa di lulla la conjugale tenerezza. Le prò· 
messe dei parenti della sposa erano di una dole di lire 14 
mila e della tavolo per molli anni ; invece venuto il mo­
mento del contralto la dole si risolvevo in sole lire 4ΰ00 e 
a sei mesi di tavola. La condotta della sposa e della di lui 
famiglia verso il povero marito diventava all’indomani del 
matrimonio la più tirannica e la più insoffribile. Il marito 
credeva d’ avere a late una sposa , e si era posto al fianco 
una vipera. Costretto dalla disperazione dovette abbandonare

la casa del wioccro e ritirarsi in casa propria dove lo segui 
la sposa..... ma per pochi giorni, poiché poco dopo fuggi per 
godere di quella libertà che il marito non le concedeva 
spargendo le più assurde calunnie contro di lui di sevizie inau­
dite e peggio; insomma un mondo di vituperi. Si portava la 
causa dinanzi alla Curia... e chi lo crederebbe?,.. La Curia 
di quel luogo dava torlo al marito ingannalo, maltrattato, 
scornato e dava ragione alla sposa, ordinando la separazione 
provvisoria del corpo, secondo il nolo assioma che le donne 
al Tribunale dei Preti hanno sempre ragione. Ora proseguirà 
la causa in quella Curia, e chi sa quale altro capo d’ opera 
di sentenza pronuncerà... Staremo a vedere, e a suo tempo 
ne riparleremo. Intanto avvertiamo quel Parroco che ebbe la 
maggior parte in quella Sentenza, a prepararsi a sentir posti 
in chiaro i misteri di quest’ affare.

— Giustizia per tulli. La Maga è stala informala che quel 
Prete che aumentò il filto del centocinquanta per cento ai 
suoi inquilini non è già nè Rebello, nè Rebellendissimo, ma 
un certo Prele che abita sulla Piazza dei chiodi ; quindi 
tutto il merito dell’ aumento spelta a queslo e non a quello.

COSE SER IE
— Nel Numero 121 della Maga si leggeva un Articoh re­

lativo ad alcuni Caravani Bergamaschi stali sospesi dalia Ca­
mera di Commercio per alcuni rubbi di zucchero ricevuti da 
qualche Negoziante, che venivano in. quell’ Articolo qualificali 
di regali indebitamente presi, per non dir peggio. Dopo pia 
sicure informazioni prese sul fallo, siamo venuti a sapere che
i Caravani Bergamaschi a cui quell’Articolo alludeva rice­
vettero quello zucchero come una mancia di soprappiù della 
mercede loro assegnata in ricompensa delle loro fatiche, e che 
era in facoltà del Negoziante di dar loro. Egli è ben vero che 
secondo il Regolamento vigente nel Porlofranco, essi non po­
tevano riavere quel regalo, e che perciò indebitamente lo ac­
cettarono, e furono giustamente sospesi dalla Camera di Com­
mercio, ma non è men vero ch’essi lo accettarono in buona 
fede, con tutta onestà e in modo da escludere totalmente la 
sinistra supposizione che esisle nelle parole presi indebitamenti 
per non dir peggio. Quindi essi furono abbastanza puniti dalla 
sofferta sospensione, e riconosciamo che giustamente furono 
riammessi al servizio del Portofranco.

— Dobbiamo dar lode all’ Autorità Fiscale che ha dato gli 
ordini opportuni, affinchè l’esecuzione capitale del condannalo 
Traverso fosse falla jeri allo spuntar del giorno, e il ca­
davere fosse tolto dal patibolo pochi minuli dopo l’esecuzione;
ii che fu anche fallo pel condannato Abbo. Ciò prova che l’Au- 
torilà Fiscale ha rossore di far morire sulle forche in pien 
meriggio, c sta bene; ma perchè anche il Governo non po­
trebbe aver quello di vietare di far impiccare uu uomo da 
un altr’ nomo in qualunque ora del giorno?

LA VOCE DELLA LIBERTA’
Di questo Giornale quotidiano che si pubblicherà sotto la 

Direzione dell’ Avv. BROFFERIO, e colla collaborazione di 
VITTOR UGO, abbiamo già ricevulo il primo Numero di 
saggio.

Esso comincierà le sue pubblicazioni regolarmente col 
primo del prossimo Novembre. Tratterà di politica , di 
scienze, lettere ed arti, e pubblicherà una serie di Romanzi 
inedili, o tradotti, dei più valenti autori, fra cui Dumas. 
Darà sollecitamente le più interessanti notizie estere e delb 
altre provincie d’Italia, oltre il rendiconto delle Sedule delli 
due Camere.

LE ASSOCIAZIONI PER GENOVA SI RICEVONO ALL'UF­
FICIO DELLA MAGA AI PREZZI SEGUENTI: — PER UN 
ANNO — LIRE 36 — PER SEI MESI — LIRE 20 — PER 
TRE — LIRE 41. — Coloro che volessero associarvisi son 
pregali a farlo per tempo onde avere il Giornale col primo 
dell’ imminente Novembre. ________

Strada Lomellini, Vico dell’Oro, N.° Civico |718» 
Piano 2.°, in Genova. Si curano da Dottore Malattie Veneree 
con tulle le comodità possibili dalle 10 antimeridiane alla 
una pomeridiana d’ogni giorno. Per la Classe povera cura 
gratis.

G. CARPI, Gerente liesj^

Tipografia Degnino.
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(a l l’ Uffizio)

Trimestre . . Ln. 2«. 80.
Semestrk . h  5. ΰ0.
A n n o  .  .  ii 10. bO.
A domiciliò più » — 80.

lìsce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni, settimana.

Cinmcun m u n e r o  C e n te s im i  IO .
Le associazioni si ricevóno in Genova all’Ufficio della 

Maga, Piazza Cattaneo, N.° -f400; negli altri luoghi 
con un Vaglia l'ostale da rimettersi franco a questa 
Direzione.

Si trova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales­
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi ; a Cbiavari da Borzone.

Gli abbuonatnenli per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellar! in Cagliari, Casa Boyl.

Le inserzioni si ricevono a 'Cent. 50 la linea.

A BBUON AMENTO 
P er  lo  Stato

( Franco di Posta)
T rim es t re  . . Ln. 4 .  5 0 .  
S e m e s t r e  .  .  * 8 .  S O .  

Anno . . .  « 1G. —

Le lettere cd i mandali Pos­
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente.

M a r te d ì , giorno della Commemorazione 
dei Defunti ,  pubblicheremo 1’ ORAZIONE 
F U N E B R E  DEI MARTI IU D' ITALIA con 
analogo triregno.

Al nostro Uilieio è rresp&sto il pane, la 
m inestra  ed il vino che 'SÌ* distribuisce ai 
Poveri  dell’ Albergo di Carbonara , oltre 
u n a  porzione di pesci ( moscardini) che si 
vendono ai noveri alla Biscazza dell 'Al-
. u<bergo.-

Invitiamo tu t t i  quelli che hanno viscere 
d ’ um anità  a venirli a vedere, onde con­
vincersi che, quanto ha detto la M aga , è 
inferiore alla ver i tà !  Vergogna, vergogna 
per gli Amministra tori  che tollerano che 
mille o t t o c e n t o  infelici siano pàsciuti con 
quella broda e con simili vivande !

I prigionieri sono meno infelici di loro 
e ben meglio pasciuti di quegli innocenti. 
In fam ia !  Infamia!

COME FURONO ACQUISTATI I BENI ECCLESIASTICI 
S c e n a  P r i m a

Lettori, entrale meco nella camera d’un moribondo. Le­
ttovi udagialo il povero infermo sul letto del dolore, sul ca­
pezzale di morte... Il Confessore gli è vicino e gli parla 
sommessamente; egli ha lunga la barba che gli cade sul petto, 
veste le lane di Sun Francesco, del Serafico religioso che 
vietò ai suoi figli di possedere.... Appressiamoci a loro.

Non cerchiamo di udire le parole della Confessione; non 
iscruliamo gli arcani della coscienza del penitente e del suo 
Direttore Spirituale. Diciamo solo che il Confessore, invece 
d’essere un vero Ministro del Vangelo, un Angelo benefico 
e confortatore, un conciliatore fra la creatura colpevole cd 
il Creatore sdegnalo, è una di quelle anime di fango che 
Irnlìicano nei supremi istanti della morte la misericordia di 
Dio, e che aspettano i loro pétiitenli al passo fatale come il.

cacciatore la preda al varco, onde carpir loro pingui legati 
c pinguissime eredità. 11 penitente è un uomo onesto c vir­
tuoso, che peccò anch’esso come lutti i figli d’Adamo, raa 
che applicò sempre il primo precetto di Dio fare e non fare, 
cioè far del bene e non far del male. Porgiamo orecchio al 
dialogo dei due personaggi di quesla scena :

Penitente.— Padre ho peccato, Padre ho peccato, e molto!... 
Chc sarà dell’anima mia?

Confessore.— Che volete chc vi dica? I vostri peccati sono 
grossi, grossissimi. È vero che anche la misericordia di Dio 
è grande, ma non bisogî  abusarne e confidarvi troppo.

Penitente.— Ma io sono penlilo, Padre!... Misericordia, 
Signore mio Dio, mi penfo...

Confessore.— Son persuaso che sarete pentito, ma il peu- 
timento interno non basta.

Penitente.— E che cosa ci vuole dunque?
Confessore.— Ci vuole un pentimento esterno; vale a dire 

che dovete dar qualche prova del voslro pentimento...
Penitente.— E quale per esempio?... Far una professione di 

fede ai miei conoscenti? Li chiami e la farò subilo.
Confessore.— Non occorre questo; voi possedete una ren­

dita di mille cinquecento franchi all’anno...
Penitente.— Capisco Padre; Ella vuole che faccia un ab­

bondante elemosina , non è vero! ai poveri?... Non dubiti, 
chiamerò subilo mio figlio e gli ordinerò di distribuire alla 
mia morie ducento lire ai poveri.

Confessore.— Che poveri ! che poveri ! Queste sono 0|>cre 
meritorie che fanno bene all’anima per una volla sola, e poi 
la lasciano di nuovo in balìa dei suoi tormenti. Le pene del 
Purgatorio sono orribili e durano molto, e ci vuole ben 
altro che un’elemosina a quattro straccioni...

Penitente.— E che cosa debbo dunque fare? Mi consigli, 
Signor Confessore; io sono nelle sue mani.

Confessore.— Ci vuole Γ istituzione d’una Messa perpetua 
da dirsi in suffragio dell’anima vostra, onde attenuarvi le 
pene e la durata del Purgalorio.

Penitente.— E quanto ci vorrebbe per l'istituzione di questa 
Messa ?

Confessore.— Un migliajo di franchi all’anno basterebbe...
Penitente.— Ma, Padre, io non son ricco; ho due figli, e 

non ho che mille cinquecento franchi di rendita all’ anno. 
Se ne spendessi mille per l’anima, ai miei due poveri figli 
non resterebbero ch'e lire cinquecento, le quali non bastereb­
bero certamente ad alimentarli o a provvedere alla loro edu­
cazione. Allora essi dovrebbero soffrir la fame, o fare delle 
triste figure in socielù, e in ogni modo dovrebbero maledirmi...



Confessore.-— Ebbene, allora rassegnatevi al voslro destino. 
Sarà di voi ciò di* Dio vorrà. Se brucierete all’Inferno o 
al Purgatorio, brueierete per conto vostro. Le vostre scot­
tature io non le avrò da sentire, peccatore ostinato...

P eniten te.— Perdono, perdono, Padre mio; ma i miei 
figli?... i miei due poveri figli?... È un idea chc mi fa racca­
pricciare il solo pensare che dovranno soffrir le torture della 
miseria. Mio Dio I

Confessore.— Ebbene , allora ispiratevi alla più amena idea 
di vedervi laggiù nel fuoco con un palmo di lingua fuori, cir­
condato dalle fiamme, tutto piaghe, lutto sangue, nero come 
un tizzone, strozzato ogni minuto dai diavoli, con mille spade 
infuocate che vi passeranno da parte a parte, carico di ca­
tene, ferito dalle vipere, dalle tarantole, dalle vespe... 

Penitente.— Basta cosi, Padre, non mi spaventi di più,
ma i miei figli ?..........

Confessore.— il Signore vi provveder̂  ; non ci pensalo. 
Penitente.— E a Livore di chi devo fare il testamento? 
Confessore.— Diamine! E ne dubitate nemmeno? A favore 

del mio Convento. Voi non avete che due figli; avete perciò
il diritto di disporre di due terzi del vostro patrimonio, poi­
ché Γ altro terzo costituisce la loro parte legittima. Or bene, 
mille franchi sono la vostra parte disponibile, e tanti ne ab­
bisognano appunto pep l’istruzione di una Messa perpetua che 
sarà della con tuita la divozione nella Chusa del mio Con­
vento, in suffragio dell' anima vostra.

P en iten te .— E dov* è il testamento?
Confessore.— Eeeoio quà bello e preparato. Prevedendo 

che non avreste fallo il sordo ai miei consigli, io l'avevo già 
portato meco, e nou avete che a sottoscriverlo. Appena fir­
mato lo suggellerete e lo consegnerete al Notaro, come vuole 
Ja Legge, affinchè esso lo apra dopo la vostra morte.

Peniten te.— Sia fatta la volontà del Signore. Ella mi dice 
«he ciò può essere la salvezza dell’ anima mia ed ubbidisco. 
Padre, quà la penna... Povera mia figlia, povero mio figlio! .. (I l  
penitente segna il testamento. I l Confessore lo ritira in fretta  
e lo sugqclla , mentre un sorriso d i compiacenza gli sfiora
il labbro J .

Confessore.— Cosi va beDe, adesso potete dire d’ essere 
veramente in grazia di Dio. II Paradiso vi aspetta, coraggio.
(  I l  penitente non risponde p iù , sospira e va tratto tratto 
brontolando;  povera mia ùglia, povero mio figlio!)

Poche ore dopo non è più. Il Confessore lascia esultante
il capezzale del cadavere non ancor freddo e vola in Convento 
a dar la lieta nuova della fatta preda agli altri Frati. I 
figli rimangono a piangere il padre, menlre il Notaro viene 
ad avvertirli che non sono più possessori che d’ una terza 
parte dell’ asse paterno insufficiente ad alimentarli. Che ne 
segue? La condotta del Frale Confessore li allontana dalla 
religione di’ essi confondono con chi la disonora ; la miseria, 
che è sempre malvagia consigliera, li spinge alla colpa, la 
figlia getta in braccio alla prostituzione, il figlio Ya a fi­
nire in prigione. Di chi è la colpa?... Dei religiosi captatori 
d’ eredità.

Ecco come furano acquistati la maggior parte dei Beni 
Ecclesiastici. (  Continua)

UNA RITRATTAZIONE ED UNA RICONCILIAZIONE

Nei Numeri 117 e 118 delia Maga venivano pubblicate 
due proteste oonlro Γ Opuscolo del Signor Andrea Sciallero 
q.“ Pietro, l’una dei Membri del Consiglio di Disciplina di San 
Fruttuoso, e l’altra di dieci Militi e Graduati della Guardia 
Nazionale dello stesso Comune. In esse si faceva pubblica in- 
timazioue al Signor S c i a l l e r o  autore d e l i  Opuscolo di ritrat­
tarsi enlro il termine di dieci giorni, se non voleva che i 
segnalar) delle due proteste fossero pur troppo costretti alla 
dolorosa necessità di procedere coloro di lui con fiscale que­
rela , onde ottenere una riparazione.

Ci è ora gralo annunziare che il Signor Andrea Sciallero 
penetrato dalla ragionevolezza delle pretese dei Militi offesi, 
ci ha trasmesso la seguente dichiarazione che volontieri in­
seriamo.

Dalla loro parte i Militi offesi, veduta la dichiarazione del 
Signor Sciallero deposero generosamente ogni rancore, e ne 
firmarono un’altra alla loro volta, che venne pure consegnata

alla Direzione della Maga per essere inserita nelle colonne 
del nostro Giornale.

Onore a quei Militi generosi! Se altri fossero siati gli of­
fesi, la cosa sarebbe terminala con accuse fiscali, con pro­
cessi e condanne, ma dessi han provato che i veri liberali 
non vogliono il male d’alcuno, c*che san fare magnanimo olo­
causto dei loro privati risentimenti e delle proprie offese sul­
l’altare della concordia cittadina. In questo modo essi resero 
uu grande omaggio alla libertà della slampa. Onore a quei 
Militi Nazionali !

Non vogliamo neppure essere avari d’un encomio al Signor 
Sciallero, per aver sapulo riconoscere con lodevole abnega­
zione il proprio torlo, ed averne fallo pubblica ed onorevole 
ammenda. L’ostinazione non è la dote dell’uomo saggio, ma 
del bruto, e chi sa ricredersi sinceramente dei propri errori, 
non è men degno di lode di colui che non si è inai ingan­
nato. L’omaggio alla veri là è il primo dei doveri dell’uomo 
onesto. — Tributiamo in uliuno una parola d’encomio ai co­
muni amici che contribuirono ad una così felice soluzione.

La Gu n dia Nazionale di San Fruttuoso sorgerà pertanto 
più uoiia e concorde da queslo momentaneo dissidio, a pre­
stare con zelo ognor più patriottico il proprio servizio e ad 
attestare il suo amore inconcusso alla libertà, e alla prima ?ua- 
reniigia di essa, l’istituzione della Guardia Nazionale. Già fin 
d’ora ci viene annunziato che stinsi concertando fra i Militi 
che la compongono un pranzo di riconciliazione, in cui si 
spenga ogni residuo di rancore nel bacio della fratellanza e 
nel sacro nome d’Italia ; di questo pranzo ragguaglieremo a 
suo tempo i nostri lettori.

Il cuore ci sanguinava allorché dovevamo registrare dei fu­
nesti gyrini di divisione in quella benemerita Guardia; con 
vera soddisfazione pubblichiamo pertanto un così amichevole 
componimento. — Militi unitevi, e sia la voslra unione eterna, 
indissolubile!

Ancora una volla ripetiamolo: Viva la Guardia Nazionale 
di Saji Fruttuoso, il modello di lulle le Guardie Nazionali! 

Ecco le due dichiarazioni:
S t i m a t i s s i m o  S i g .  D i r e t t o r e  d e l  G i o r n a l e  l a  M aga ,

Favorisca fare inserire nel suo Giornale la seguente di­
chiarazione, e nel primo mimerò che uscirà, se è possibile.

u Io sottoscritto, viste le proteste inserite nei numeri 117 e 
118 del presente Giornale sottoscritte da diversi miei buoni 
amicij ed essendomi meglio informalo dei fatti esposti nel·
V Opuscolo da me stampato nel Settembre 1852 Tipografia 
Belle-Piane, CONOBBI CHE QUESTI NON MI VENNERO 
ESATTAMENTE NARRATI, PERCIO' DICHIARO NON AVVE­
NUTO L’OPUSCOLO SUDDETTO. ·»

Borgo Incrociati, 27 ottobre 1852.
S c i a l l e r o  A n d r e a  q . ”  P i e t r o .

O n o r e v o l i s s i m o  S i g n o r  D i r e t t o r e  d e l  G i o r n a l e  l a  c a r a  M a g a ,

Sia compiacente di fare inserire nel suo Giornale quanto 
segue :

h Noi sottoscritti, vista la dichiarazione del Signor An­
drea Sciallero fa Pietro in dola del 27 cadente ottobre, di­
chiariamo come non avvenute le nostre proteste, e ci conser­
viamo col suddetto Signor Stallerò buoni amici come lo fummo 
per il passato. ■

San Fruttuoso, li 28 ottobre 1852
G a r b i n o  G i o . B a t t a  — D o m e n i c o  M a s s a r d o  — G .  B. C a s - 

s i n f l l i  —  C a r l o  S t r i x e l l a  —  F i l i p p o  C a n e p a  —  L u i g i  G r e n d i

—  G a m b a r o  S i r o  —  G i u s e p p e  B o r s o n e  —  E h m a n u e l e  V a r m

—  P i e t r o  L a g o m a r s i n o  —  M i c h e l e  B a r a b i n o  —  F i l i p p o  R o n - 

d a n i n a  —  B u r l a n d o  G i o r g i o .

A queste firme manca ancora quella del Signor Campoan­
tico che non si polè avere attesa la sua lontananza da Ge­
nova. Tostochè avremo anche ta sua adesione, di etti n<tn 
dubitiamo, ri faremo un piacere di pubblicarla.

UWA C OSA U T IL J5  D U R A  P O C O

Il Ministero avea stabilito uria Slazione di Pubblica Sicu­
rezza con un Delegalo in Sampicrdarcna ed un’ altra in 
Bisagno onde meglio tutelare la sicurezza e la tranquillità di 
quegli abitanti. Il Ministero, per motivo di risparmio, poro



COME FINISCONO CERTE ELEMOSINE



avesse divisato sopprimerlo. Ma ii provvido Sinduco di Sam- 
pierdarena di concerto con quel Municipio, ricorse al Go­
verno, accollandosi la spesa di dotto Delegato, acciocché 
fosse mantenuta la Stazione, ed il Governo vi accondiscese.

Dietro quest’esempio varii proprietarii del Bisagno, compreso
il Signor Sindaco di S. Fruttuoso e quello di Marassi , ed i 
Reverendi Parroclii di S. Fruttuoso, di S. Martino, di S. 
Francesco, di Marassi, di Quezzi e dei I0m. Crocifìssi ed 
altri, iniziarono una simile dimanda in un ricorso da essi fir­
mato acciocché fosse mantenuta l’anzidetla Stazione, anche 
sotto la considerazione clic il Delegato eserciterebbe una spe­
cie di Polizia Urbana tanto utile all’ ordine e tranquillità 
degli abitanti, nel convincimento che i rimanenti Signori Sni­
daci ed abitanti non tarderanno a concorrere seco loro.

Lode ai suddetti iniziatori di una così utile proposta! Quel 
ricorso veniva presentato all'Ill.mo Signor Intendente Generale 
dal Signor Moro, uno fra i sottoscritti, acciocché accogliesse 
ed appoggiasse favorevolmente una tale dimanda presso il Go­
verno.

Speriamo che questo convinto dell'utilità di essa, non esiterà 
a soddisfare un tal voto, come operò per la Stazione di Sam- 
pierdarena. (Art. ComJ

G H I R I B I Z Z I

— La notizia dello sfratto dato dal nostro Governo al- 
TAmbasciatore Francese Signor Buttenval e del di lui richiamo 
per parte del Governo Francese, si conferma, sebbene per colo­
rire Γ arrosto, gli sia stato concesso di rimanere ancora a 
Torino qualche giorno. Povero Cattolico ! Povera Armonia! 
che avevano già fatto i loro programmi ! Il loro protettore 
mostruoso ( mostruoso fisicamente e politicamente) è costretto 
a far fardello e ad andarsene. Sì, Buttenval è buttato via... 
che crepacuore ! Quanti conti fatti senza l’ oste! La Mar­
gherita e La Tour rimangono Ministri..... in partibus!

— Una lettera giunta da Milano c’informa che il giorno 
Giovedì 21 corrente alle ore 5 e 3/* poni, cioè sull’imbru­
nire, vicino all’angolo della contrada di Chiaravalle, venne 
ucciso con sette colpi di pugnale wrto Corbellini spia matri­
colata dell’Austria. Λ quanto pare, 1’uccisore avrà la stessa 
|>ena di quello che ha ucciso Vandcni, secondo il uoto pro­
verbio: non lo sapra i perchè son solo. Oh qual dolore pei 
Croati]

— Lunedi approdava nel nostro Porlo la Squadra d’evo­
luzione comandata dal Conte Persano. Appena giunta riceveva 
l’ordine di approvvigionarsi di bel nuovo per tre mesi e di 
tenersi pronta a partire. L’ altr’jeri però arrivava da To> 
rioo Γ Ammiraglio D’Auvare, e. portava seco ii conlr’ordine 
della partenza e I’ orifìue di disarmare. Che cosa volesse dire
il primo ordine, e clic cosa significasse il secondo, è diffi­
cile il dirlo : è uno dei soliti problemi della politica Pie­
montese.

_ — Si dice che il Corriere essendo convinto del proprio er­
rore nella riscossione dei NOVANTATRE franchi daU’Associa- 
zione Marittima, voglia rilasciarne la metà a benefizio del­
l'emigrazione... Questa notizia merita conferma.

— Volete sentirne una bella? Il Colonnello d’un Corpo 
di presidio a Genova ha pubblicalo un ordine del giorno per 
proibire ai Militari del suo Corpo d’ introdur cani in quar­
tiere, a meno che questi ( i cani e non il Colonnello) ap­
partengano ad Ufficiali !........ Lepido, lepidissimo quel Co­
lonnato! I cani degli Ufliciali non sono dunque più cani, mentre 
quelli dei Bassi Ufficiali sono s ‘<npre cani, puramente e 
sémplicemente cani !... Eppure quel Signor Colonnello, è 
Colonnello d’ un’ arma (lolla!... Figuratevi se si trattasse 
d’ un’arma ignoran te!.....

P O Z Z O  13 E  P·. O

— Le Elemosine pei morti, e principalmente per lo anime
della Foco cominciate colla Novena dei morti, continuano.....
(V e d i la  Ccu'icoUurct d i quest’ oggi....... )

— Nel piccolo Vico di S. Paolo posto sol lo la Parrocchia di 
San Tomaso giaceva a letto la vecchia inlerma Domenica Sca- 
iriglia, alla quale ii Curalo della proptia Parrocchia aveva 
amministrato V estrema unzjoue. Benché sia prescritto ai 
Preti di non abbandonare gli infermi dopo di essa, la po­
vera Scaniglia non solamente era abbandonata e lasciata sola 
dopo aver ricevuto P Olio Sanlo, ma essend# stata sorpresa 
à·} terribile svenimento "che dai parenti fu credulo mor-

tale, il Reverendo Parroco e gli altri Preti della Parrocchia 
chiamali por assisterla e raccomandarle l’ anima si rifiuta­
rono di andarvi, c fu mestieri rivolgersi alla vicina Parrocchia 
di San Giovanni per trovar un Prete elio si prestasse a tale 
ufficio. Viva la carità evangelica dei Proti Cattolici! Se l'in­
ferma fosse stata ricca, dei Preti no avrebbe trovalo a die­
cine, ma essendo povera, è narralo che non trovasse un 
cane che lo raccomandasse I’ anima. Ecco la relicione doiln 
Santa Bottega.

—  I nostri complimenti a Don Giuseppe Basteri di Varese 
che gridò dal Pulpito ai Contadini che respingessero con cat­
tive maniere (con pugni forse?) le persone che avessero àr­
dilo di presentar loro lo petizioni per F Incameramento, poi­
ché si cercava con esse di abbattere la noslra Salila Religione, 
cioè la niente Santa Boitega... Bravo, bravissimo Don Basteri!

C O S E  S J E H I E

— Nell’ultimo numero non abbiamo polulo annunciare 
per mancanza di spazio che la fazione campale a cui dovea 
prender parte la nostra Guardia Nazionale, non poto’ aver 
luogo a cagione della pioggia. Dobbiamo però un giusto omag­
gio di lode ai Militi e ai Graduali che si erano soitoscritti, 
e clic si recarono in gran numero sul luogo di riunione in 
completo uniformo, impazienti di recarsi al Forte dello Spe­
rone di cui era stata nel piano della manovra affidala loro 
la difesa. Nè scemò punto il loro entusiasmo per la pioggia 
sopravvenuta, ma fu mestiere di un conir’ordine dello Stato 
Maggior Generalo della Divisione, perchè si sciogliessero.

— Alcune parole dobbiamo rivolgere al Signor Del Santo 
e al Signor La Marmora intorno ad un luogo di pena pei sol­
dati, vogliamo dire la Reclusione Militare di Casale. — Non è 
gran tempo, un certo MONTI, di patria e di cuore Italiano, 
soldato volontario nel Corpo dei Cacciatori Franchi, veniva 
liberalo per grazia dal residuo di pena. L’infelice sgravato 
del duro e pesante metallo che per due anni gli era slato 
indivisibile compagno, credeva di poter tosto ritornare libero 
e sciolto fra i suoi commilitoni... Oli illusione! La prigionia 
non era stata abbastanza lunga per concedergli una sì im­
provvisa gioia. Difalli unito all’ordine della sua liberazione 
era pur quello della sua traduzione al Corpo per opera dei 
Carabinieri Beali al Forte di Lesseillou alla a.a Compagnia. 
Risultando a chi era incaricato di uu tal ordine come il MONTI 
fosse soldato volontario, e come invece della 5.a Compagnia, 
fosse in distaccamento al detto Forte la G.* Comp., mentre la 
5/ era ad Exilles, scrisse, a quanto ci si dice, in Alessandria 
per far rettificar l’errore e rivocar l’ordine, ritenendo il sol­
dato in carcere. Tempo giltalo, fatica perduta! Non si ebbe 
altra risposta fuorché si eseguissero gli ordini dati, e il 
Monti venne tradotto lentamente, ed obbrobriosamenlo al 
Forte di Lesseillou, di dove, conosciuto lo sbaglio, venne 
trasferito ad Exilles. Se questa non è anarchia perfetta, lo 
lasciamo giudicare allo stesso Signor Ministro. A queslo si 
aggiunga il fallo dell’anno scórso del Marinajo Filidoro ri­
tenuto in Fortezza parecchi giorni dopo la grazia Sovrana, 
e si avrà una giusta idea del regime Costiluzionle delie nostre 
carceri militari!!!

— Ci viene assicuralo che Γ ultima esecuzione capitale 
costi all’ Erario lire nuovo MILLE CINQUECENTO, e clic l’ese­
cuzione antecedente costasse lire MILLE SETTECENTOSET- 
TANTASETTE attesa la nuova costruzione del patibolo; il 
che prova elio Γ abolizione della forca, oltre di essere una 
grande economia di barbarie e di ferocia, sarebbe anche una 
considerevole economia di denaro. Sottoponiamo questa con­
siderazione al Ministro di Giustizia.... e di Grazia residente 
a Torino per gli studi opportuni. So non si vuol rispettare
il carattere d’ uomo, che si degrada cosi orribilnienle col- 
1’ ufficio di boja, si usi almeno un riguardo al deficit del- 
1’ erario !........................................

££5** Occasione favorevole per una compra a Gavi. Vendila 
di una villeggiatura ben siluata e delle più ameno composta 
di Casa civile a due piani di sette membri cadmio decente­
mente mobiliala e finita di tulio punto, con vigno annesse 
della capacità di oltre mille rubbi d’uva, con casino separato 
composto di rimessa, scuderia, fenile e camere per domestici.

Per le nozioni necessarie dirigersi al Notaro San Giacomo 
in Gavi. G. CABPI, Gerente Ilesp.

TipograGa Daguino.
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ORAZIONE FUNEBRE
D E I

MARTIRI D’ ITALIA
I Martiri d’ Italia !... Qual vasto cd immenso campo a 

percorrerci... Martiri del Papa, martiri del Borbone, mar- 
t4ri della Lombardia, martiri del Piemonte, martiri fra i 
ceppi e sulle galere, martiri in battaglia, martiri nell’ esi­
gilo , martiri solto le palle degli Svizzeri, dei Francesi e 
dei Croati, martiri sulla scala del patibolo, martiri del 
pensiero, martiri dell’ azione, marliri dappertutto, martiri 
sempre!... Quest’ Italia ha versato già tanlo sangue, quanto 
ne basterebbe a dare libertà al mondo; eppure è ancor 
serva!... Dio, mio Dio che cosa han mai fatto gli Italiani 
per meritarsi una schiavitù sì lunga, sì ferrea c sì sangui­
nosa? Povera Italia! Tu le hai dalo un vivido sole, un 
Cielo ridente, un clima soave e la scintilla del Genio; le hai 
posto sulla fronte il diadema delle arti; l’ hai falla madre 
della musica e della poesia; le hai profuso lutti i tesori 
della natura e le hai negato la libertà... Dio, perchè non sei 
tu stato più avaro de’ tuoi doni alla bella infelice, e non 
le hai lu concesso d’ ossei" francala dalla lirannide?

Uditori, tentiamo di superare quel senso di dolore e di 
raccapriccio che c’ invade al pensiero di lante lagrime e di 
tanto sangue inutilmente vereato, e varchiamo la soglia di 
quell’ immensa necropoli su cui sta scritto Cimitero dei 
M a r tir i  d ’ I ta lia !  Questo giorno sacro alla memoria di tutti 
gli estinti, lo è più di tutto ai Martiri d’Italia morti eroica­
mente per darci una patria !

Uditori! vedete voi quella tomba a metà scoperchiala? Vi 
son entro i cadaveri dei due primi Martiri della liberlà in 
Piemonte nell’epoca infausta del 1821, i cadaveri di Laneri 
e di Garelli che lasciarono la vita sul patibolo strozzali dal 
carnefice, per aver inalberato selle mura della Cittadella di 
Torino e d’Alessandria il saero vqesillo tricolore, quando in 
Piemonte si governava col Palmaverde e colle leggi del 1770, 
e i cortigiani solevano dire al Primo Vittorio Emanuele, che 
egli dovea darsi a credere d’ aver dormilo in lutto il tempo

della dominazione Francese e d'essersi svegliato all’indomani 
della sua ristaurazionc per rimettere ogni cosa nel pristino 
stalo. Sanguinoso epigramma ! — Vedete voi quell altra tomba 
che sta di fronte alla prima? Essa rinchiude altri due cada­
veri di martiri generosi, chc mentre Laneri e Garelli pen­
zolavano dalla forca a Torino, salivano il patibolo a Napofi 
c lasciavano il capo mozzo sollo la mannaja del boja. Uffi­
ciali erano i primi ed Ufficiali erano i secondi : questi ascen­
devano la ghigliottina per aver creduto ai giuramenti di Fer­
dinando IV , quelli lasciavano la vita sotlo il capestro «fi il 
calcagno del carnefice per aver creduto alla parola d’un al­
tro Principe.....

Eccovi un’altra fossa. Colà ancora il laccio stretto al collo 
delle due povere . villime quivi dejosle, ci avverte ch’esse 
perirono per mano del boja sul patibolo consacrato all’infamia... 
all’infamia prima ch’esse vi esalassero l'anima generosa!... Anche 
esse ebbero la debolezza di credere ad un Principe Italiano, e 
di attendere da lui la liberazione della Patria. Le due_ vittime 
illustri, chi non le conosce? sono Ciro Menotti e Bore!!:, en­
trambi impiccati a Modena dopo la rivoluzione del 1831. 
Poveri illusi ! Essi credettero che ciò che non avrebbe potuto 
l’indole retta e l’amor patrio di Francesco IV' di Modena, 
l’Ezzelino del secolo deciinonono, Io avrebbe potuto la di lui 
ambizione, e sperarono di trarlo a parie dei propri disegni, 
facendogli luccicare allo sguardo le gemme della corona d'Italia, 
ma non pensarono che nessun Principe potrà mai adoprarsi 
per la libertà dei popoli... L’astuto Francesco accarezzò e lu­
singò i congiurali finché sperò che la cospirazione riuscisse a 
suo benefizio, ma non sì tosto ne vide sventate le trame e 
l’Austria minacciosa e prossima a vincere, clic credè seppellire 
coi cadaveri delle due vittime il loro segreto e le consegnò 
al carnefice. Nuovo e ognor più eloquente esempio della lealtà 
principesca!... Ma il segrel# sopravvisse ai due martiri assas­
sinati e con esso l’infamia del loro complice e giudice!

Uditori! Proseguiamo la nostra escursione in questo soggiorno 
della morte... della morte materiale, ma della vita dell’anima! 
Leggete quella lista di nomi scolpita su quel mausoleo. Ga­
voni, Miglio, Biglia, Tola, Rufiìni, Vocchieri !... Chi sono 
essi? Li conoscete voi? Chi non li conosce?!... Essi sono i 
Martiri del 1833, son le vito preziose mietute dalla falce di
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una reazione cieca e feroce in questa porte d'Italia. I primi tre 
caddero spenti in Genova sotto gli occhi rostri e bagnarono 
del loro sangue le zolle della Cava; il quarto fu fucilato a 
Chambery; il quinto si segò la gola onde sottrarsi a ll’estrèmo 
supplizio; l’ultimo, l’infelice Vocchieri, fu tratto a morie sugli 
spaldi della Cittadella d’AIcssandria... Quale fu il loro delitto? 
L’amor della Patria. Chi fu che li condannò? La Storia ha 
tenuto nota fra i manigoldi principalmente del nome di Ga- 
lateri, ma accanto a quello di Galateri vi ha un altro nome...

Vedete quella lunga traccia di terreno smosso, di piedi, di 
braccia e di'erani umani sporgenti dal suolo? Colà riposano 
le migliaja di prodi caduti pugnando per la libertà di Roma 
conlro le armi fratricide di quel popolo che sta facendo ova­
zioni a chi li a fabbricato le sue caiene. Vedete quell’ altra 
striscia di sangue impressa di fresco sopra un solco del ci­
mitero? È il sangue degli ultimi ventiquattro fucilali di Si­
nigaglia, la cui traccia rossiccia non è ancora scomparsa dal 
pavimento, e vi rimane incancellabile a protestare contro 
gli infami carnefici che lo hanno versalo.

Guardale ! Guardate ί Ecco una tomba che torreggia fra le 
altre dei martiri di Roma sormontata da una spada e da un 
crocifisso. Spingete l’ occhio dentro l’urna! Vi vedrete il 
nero mantello e la tonaca d’un religioso... Chi è? Udite!..

Eravi in Italia un Sacerdote di Cristo la cui infuocata pa­
rola ravvivava nel popolo la fede intiepidita; quest’uomo al 
benigno aspello e alla lunga capigliatura rendeva un’imagine 
del Nazareno, e al pari di lui commuoveva le moltitudini 
fulminando il vizio cd innamorandole della virtù! Mentre 
dovunque le vòlte del sacro tempio echeggiavano delle Igna- 
ziane ipocrisie, quest’oratore del sincero e non adulterato 
Vangelo si facea banditore di verità; mentre il volgo degli 
altri Preti gridava: elemosina per la Chiesa! egli gridava: ca­
rità verso i poveri ! Mentre gli altri predicavano per le de­
cime, per le prebende e per la candela delle puerpere, egli 
sferzava l’ usura, la simonia e tutte le altre piaghe della 
società. Le genti lo credevano un Angelo, u i ì  uomo ispirato 
da T)io, un Profeta; gli atei all’udirlo credevano, i disso­
luti abbominavano il vizio, i semplici aprivano gli occhi... 
Egli era l’Apostolo del Cristianesimo.

Vennero i giorni del risorgimento Italiano, e vero risorgi­
mento se vi fossero siali in Italia meno giullari e meno tra­
ditori; echeggiò in tutta Italia il magico suono delle cam­
pane a stormo delle Città Lombarde; fu bandita la crociata 
conlro lo straniero benedetta da un fedifrago P . . .; l’uomo 
di Dio si scosse e si arruolò solto la bandiera della reden­
zione : scese dal pergamo e sali la tribuna, la tribuna della 
piazza, per dire al popolo che Cristo ci lasciò in retaggio il 
suo Vangelo, per insegnarci ad esser liberi e ad estinguere 
lulte le tirannidi; andò di città in città impugnando da una 
mano il Crocifisso e la spada dall’altra, e predicando la guerra 
santa ; varcò il Po e scese in campo contro i carnefici del 
proprio paese, sacro oratore, religioso confortatore e ad un 
tempo tribuno e soldato. Sopraggiunsero i rovesci della pa- v 
tria ; il P . . . tradì l’Italia e fuggi a Gaeta abbandonando i 
suoi’popoli a l l ’ an arch ia .  Questo nuovo Savonarola prese tra
i primi le armi conlro il potere temporale del Papa c fu 
1’ ultimo a deporle tra le schiere di Garibaldi. Egli era l’Apo- 
stolo del Vangelo, e perciò era anche l’Apostolo della libertà.

Chi era costui ? Voi lo avele già ravvisato alla mia pii- 
tura; egli era UG@ BASSI. Cercatene il cadavere in quell'urna, 
fra quell’orrido carcame di loschi recisi, d ossa corrose, di 
stinchi e di femori biancheggianti nel cimitero dei Martiri Ita­
liani. Guardale, o Uditori! I suoi luHghi capegli sono intrisi 
di sangue, la sua lingua è inchiodala nelle fauci ed ha per­
duto ogni eloquenza, il suo volto ò sordidato di sanie, ha il 
petto traforato dalle palle Croate... Chi lo ha condannalo, 
chi lo ba assassinato?... Il Governo del Vicario di Cristo!...

Proseguile ancora. Là giacciono i due Bandiera; qui dor­
mono le ceneri dei Caracciolo, dei Cirillo, dei Ma n t h o n è ,  dei 
Caraffe, dei Mario Pagalo; più in là riposano le migliaja di 
vittime del 13 Maggio, delle giornate di Milano, doll’asscdio 
di Messina, dello stato d’assedio di Napoli, di Palermo, di 
Lombardia; i Mazzoni, i Carducci, gli Sciesa, i Grioli, i 
Doltesio, i Leipnecher, gli impiccali di Brescia e di Venezia, 
i fucilali di Milano, i processali di Mantova, gli incendiali 
di Castel Nuovo e di Reggio, i sepolti vivi delle Due Sicilie... 
Dio mio, quanti cadaveri! Quante vittime!...

Uditori! in questo giorno consacralo ni nostri più cari estinti, 
curviamoci n pregare su quei sepolcri, ma non per coloro 
le cui ossa sono colà racchiuse. Essi non hanno bisogno delle 
nostre preci, perchè i martiri della patria, son martiri anche 
al cospetto di Dio. Preghiamo si, ma preghiamo per noi e per 
questa infelice Penisola, che, malgrado tanti magnanimi sacrifizi, 
è tuttavia calpestata dalla ferrata zampa del cavallo Croato 
e Francese; preghiamo perchè i generosi che han falto olo­
causto della loro vita all’Italia, non cessino di patrocinarne 
la causa presso al Irono di Dio intorno a cui meritano di sedere 
assai più dei loro carnefici, Unii del Signore; preghiamo perchè 
la bandiera ch’eglino hanno santificala col sangue non possa 
più venir trascinala nella polvere, e possa invece s m e t t e r e  
una volla il corrodo che la ricopre; preghiamo perche i 40 
mila emigrali Italiani che hanno ospitalità in Piemonte non 
vengano dalla ferrea mano della reazione spinti un’altra volta 
nella dolorosa via dell’ esiglio, privati persino del conforto 
di udire il dolce suono dell’Italiana favella, e coslretli ad 
udir quello di qualche barbaro idioma; preghiamo perchè il po­
polo Italiano non si adagi come il popolo Francese sul suo 
leiamajo ed affili la spada della vendetta; preghiamo perchè il 
Signore si commuova una volla all’aspetto delle nostre scia­
gure, disperda i nuovi Farisei e colla purificazione della 
sua fede operi quella dell’Italia dai barbari; preghiamo perché 
se i tempi esigessero da lulli gli Italiani un’ultima prova 
di eroismo e di coraggio onde affrettar la nuova procella che 
si avvicina, sapessero sorgere a migliaja i Mirio, i Biglia, i 
Gavoni, i Vocchieri a protestare conlro il prevalente assolu­
tismo; sì, i Vocchieri che dicessero, come il generoso Ales­
sandrino ai redivivi Galateri: io non desidero da voi che 
una cosa, ed è chc mi liberiate dalla vostra presenza, e l’Italia, 
squarciata la benda e sparile tulle le illusioni, sarà libera e forte.

L A  F A Z I O N E  C L E R I C A L E  A L  M I N I S T E R O

I tripudii del Callolico, i gongolamenli di gioia dell’ Ar­
monia, i rintocchi a festa della Campatici stanno per essere 
coronali da un completo trionfo. UN MINISTERO DALBO· 
R$VEL sta per salire al potere fra le ovazioni e gli Ilosanna 
della fazione clericale. La Curia Romana si dispone a cenare in 
Apolline per l’allegrezza di una tanta villoria; le trattative 
con Roma stanno per giungere prosperamente al loro termine, 
la legge sul matrimonio sta per essere ritirala, quella sul 
foro ecclesiastico sta per essere rivocata, e mentre il paese con 
un volo unanime ed imponente chiede l’i ncameramento dei 
beni delti per sarcasmo ecclesiastici , si lavora a Stupinigi 
per mandare il Piemonte legalo e sparso di cenere e di 
cilizio al bacio della sanla pantofola. Oli ignominia delle 
ignominie, oh umiliazione delle umiliazioni! Noi andiamo di 
ossa debitori alla debolezza, all’indolenza e alla dabbenag­
gine del Gabinetto Azeglio più abile a far Romanzi che a 
scriver note diplomaiicho, c all’ intervento di Monsignor 
Charvaz Arcivescovo di Genova in parlibus. Il Ministero che 
lo ha proposto a Roma, ha accollo in seno e riscaldalo il 
serpente della favola clic appena preso vigore ficcò il denle
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velenoso nelle vìscere del Contadino clic aveva sentito pietà 
di lui. Preghiamo le pecore Genovesi a ricordarsene; se lo 
S ta tu to  sarà costretto al naufragio, ne andremo in gran parte 
debitori ai buoni urtici di questo Mitrato intrigante che ci 
regalavano Pernati e D’ Azeglio; dunque riconoscenza al nuovo 
Arcivescovo di Genova !

Un Miuistero Balbo-Revel!... Sapete voi che significano q u e ­
sti due nomi? Restrizione della Libertà della Stampa In 
modo che non ne rimanga più che una larva; nutrizione 
della leege elettorale in modo che nou possano essere elet­
tori ed eleggibili che i P re t i ,  gli impiegati ed i milionarj; 
riduzione dell’esercito in modo che non si cerchi già di mi­
litarizzare il Piemonte per sostituire una forte armata di ri­
serra  alle truppe s tanz ia li , ma che al minimo cenno di osti­
lità a l l ’estero o di agitazione a l l ’ interno, si accolgano nello 
Staio 30 o 40  mila A ustriac i;  espulsione degli emigrati dagli 
impieghi civili,  dall’ arm ala  e dallo Stato ; scioglimento delle 
Camere, se le Camere si opponessero, e nel fondo del q u a d r o  
( Dio non le voglia ) *n colpo di Stalo e la proclamazione 
dello stato d ’ assedio !

Un Ministero Balbo-Revel!... Quando nel 1821 si passa­
mano a m  spada gli studenti dell’Universìtà, un Balbo ora 
P r e s i d e n t e  di essa, ed un Revel era Governatore di Torino, 
e lo stesso Revel era Luogotenente Generale nominato dal Re 
Carlo Felice quando Laneri e  Garelli erano condannali alla
forca p e r  aver creduto ai giuramenti di.......................... ! Quel
Balbo e quel Revel erano i padri dei due candidali al Mini­
stero!.·- Ecco i nomi che si risuscitano in questo punlo, ecco 
gli uomini a cui si confida la custodia della tavola dello 
Statuto. .

Alcuni van facendo molto assegnamento sull onesta politica 
di Balbo , e sostengono eh’ egli non accederà mai alla distru­
zione dello Statuto. Noi non contesteremo una tale onestà, 
ma sappiamo pure  che un Ministro può condurre lo Stato 
sull’ orlo del precipizio credendo di procedere onestamente. 
Che ci valse l 'o n e s tà  di Balbo nella guerra del 4 8 ?  Chi 
non ricorda eh’ egli assicurava dalla tribuna del Parlamento 
che noi avevamo 80  mila uomini in Lombardia, e che erano 
inutili le riserve , m entre  Γ effettivo dell’ Esercito non giun­
geva ai 5 0  mila ? Che monta che Balbo fosse ingannato piut­
tosto ch e  ingannatore?  L’ Italia fu perduta allo stesso modo, 
e la r i t i ra la  di Verona teneva dielro alla stupida fiducia 
isp ira ta  da quelle parole. Che ci valse l’oneslà dell’Ab. Vin-

Ι.Λ MORTE D I  V IN CE N ZO  GIOBERTI
Vincenzo Gioberti nou è più. I particolari della sua morte 

elio si leggono sulla Gazzetta Piemontese fanno g ra v e m e n te  
sospettare.... ciò che può sempre sospettarsi in mia morte mi­
steriosa d’uomo che ha fulminato i Gesuiti. A Parigi venne 
definita apoplessia fulminante, in Italia si chiamerà probabil­
mente malattia alla Ganganelli, « diremo col Colletta, se fu 
falsa l’accusa non fu maligno il sospetto. Ma di ciò deciderà 
la Storia.

Noi parliamo di Gioberti, dello scrittore, del filosofo e 
dell’uomo di Stato. — Noi fummo suoi avversari politici, ma 
ciò non fa che dobbiamo esser ingiusti verso le sue ceneri. 
Oltre la tomba empia e villana è nimistà. Egli ha fatto mollo 
male all’ Italia come uomo di Stato, e la fusione da lui ini­
ziata fu la prima causa di tutte le nostre sciagure, ma se 
sarebbe stato desiderabile per la sua fama e per la patria 
che non avesse mai afferrato le redini del potere, non è men 
vero che la sua penna abbia reso dei grandi servigi alla scienza 
cd illustrato la sua terra natale. Le sue opere filosofiche re­
steranno a perpetuo monumento del suo ingegno, e il suo 
Gesuita Moderno diede un colpo mortale alla Compagnia di 
Gesù, che se ne vendicò forse ora collo di lui morte.

La sua perdita riesce tanto più dolorosa alla patria nel 
punto in cui l’autore delle Speranze il Italia, fatto consorte 
della fazione clericale, sta per condursi ai piedi del Cardinale 
Antonelli.

eenzo Gioberti? Egli compromise il Piemonte col macchinalo 
intervento in Toscana. Che ci valse 1’ onestà del Ministero 
Democratico? Egli aperse le porte alla catastrofe di Novara 
e al Ministero Pinelli. Che ci valse 1’ onestà di Azeglio? 
Essa ci diede la legge D eforesta, lasciò agli impieghi tutti 
L nemici dello Sta tuto , ci diede un Charvaz, un Pernali e 
spianò la strada al Ministero B a lbo ,  e Γ onestà di Balbo farà 
da battis trada ad un Ministero La Margherita-Lazzari-La 
T o u r ...... II partito retrogado non si contenta di vittorie in­
cruente e generose; egli vuol tuffarsi nel sangue, ga\azzare 
nelle persecuzioni , tr ipud ia re  nei decreti di proscrizione e 
nelle commissioni m ili ta r i ,  e Balbo sino a queslo punlo non
potrà compiacerli. . .

Non ridano però troppo i e lencali ;  il Ministero non è 
ancora formalo , e forse la sua vita potrebbe essere di più 
corta dura ta  eh’essi non credono. Se il vento dalla Francia 
t i ra  a tram ontana ,  il vento dall’ Inghilterra non si sa fiuora 
com e sp irerà ,  ed è poco probabile che spiri favorevole a Roma 
AD OGNI MOBO, ITA LIA NI, SAPPIAMO ESSER UOMINI!

COSA S E R I A
— Una lettera che ci giunge da Cagliari ci dà lo più tri­

sti informazioni del BAGNO DI CAGLIARI, le quali ridon­
dano tutte in onore e gloria del nostro Comando Generale 
della Marina. Ecco le parole testuali della lettera : » Il Ba­
gno di Cagliari, uno dei più importanti dello Stato pel n u ­
mero dei condannati che racchiude, era fino del 1851 rimasto 
sotto il comando militare dell’ isola. Sino a quest’ epoca non 
poteva certo passare per un modello in quel genere, ma era 
retlo con sufficiente senno, vigilanza ed umanità. Nel 51 saltò 
in testa, non so se a La M.irmora o a Cavour, di porlo sotlo 
il Comando Generale della Marina Militare, preponendovi un 
certo Offane Capitano del Battaglione Beai Navi. Tanto bastò 
perchè quel Bagno diventasse il simbolo dell’ anarchia e della 
crudeltà ! I condannati vi sono orribilmente bastonati alla 
Croata in tulle le ore del giorno e della notte, mal vestiti, 
mal pasciuti e tenuti in un mar di sucidume. La vigilanza 
rallentò, e il desiderio di fuggire - si fece maggiore, quant* 
più dura ed efferata era la pena. In poche parole, nei mesi 
di Settembre e d’Ottobre del corrente anno vi furono due 
evasioni a poco intervallo, l’una di 13 galeotti e l’altra di 
17, la maggior parte assassini e grassatori. Ora i fuggitivi 
infestano le nostre campagne e minacciano la vita e la pro­
prietà dei contadini; cosicché mentre il Governo mette in 
istalo d’assedio Provincie e Città per proteggere, com’ egli 
dice, la sicurezza dell’ isola dai malandrini, da un Bagno dello 
Stato, ben rinchiuso e guardalo da soldati, e scono  fuori in­
tiere bande d’assassini ad accrescere i pericoli e i mali di 
quest’ isola già tanto sventurata ! » Rimandiamo q u e s t e  parole 
al Signor La Marmora, e al Signor Del Santo, affinché prov­
vedano#

La Voce della Libertà  annuncia chc la crisi Ministeriale 
fu cagionala dalla MINACCIA DELLA SCOMUNICA. Saremmo 
dunque in pieno Medio Evo ? ? ? ? ? ! ! ! !  !............................

ULTIME NOTIZIE
DA LETTEBA — Torino 1 .° Novembre.

Il Ministero non è ancora composto; Balbo e Revel hanno 
rifiutato; molti altri codini han fatto lo stesso. Tulli gli onesti 
ripugnano all’ idea di un COLPO DI STATO.

La crisi Ministeriale si conosce ormai esser opera di uu
intrigo di Corte condono per mezzo di...........  da Charvaz e
dal precettore dei Principi giunto testé da Chambery con tale 
missione.

In Alessandria vi è siala una imponente dimostrazione 
conlro gli accordi con Roma. Torino è tranquilla, ma pro­
fondamente commossa. Si dice in queslo punto che CAVOUR 
SIA SIATO RICHIAMAΓ0  dalla sua villeggiatura CON IN­
CARICO DI FORMARE IL MINISTERO.

G. CARPI, Gerente Resp.

Tipograf ia  Da gn i no .
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P e r  G e n o v a
fa l l ’ U ffizio)
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Esce il Martedì, Giovedì e 
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C l a s c n u  n u m e r o  C e u t c e i m i  I O .
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 

Maga,  Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi -franco a questa 
Direzione.

Si trova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales­
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Benardi ; a Novi da Salvi ; a Chiavati da Uorzone.

Gli abbuonainenti per la Sardegna si ricevono da
F. G. Crivellar! in Cagliari, Casa Boyl.

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea.

A l l  l iL'ON A M E N T O  

P e r  l o  S t a t o

( Franco di Posla)
T rimestre . . Ln. 4. 50. 
S ei iestue . . «i 8 . 50. 
A nno · .  . . « 16. —

Le lettere ed i mandali Pos-. 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente.

L A  G I U B I L A Z I O N E  D I  D  A D V A H E

E

LA PROMOZIONE DI PELLETTA
—  Notizie, notizie, cara M aga!
—  Di che? Della crisi forse? Di questa crisi che non Unisce 

m a i?  Non me ne parlale più che ne ho già piene le tasche.
—  Non si tratta per ora nè della crisi nè dell’ eclissi, 

com e la chiamava jeri  un valente Dottore di Sacristia; si tratta 
della  noslra Marina.

—  Da Guerra o Mercantile?
—  Da Guerra.
—  Ilo capilo... qualche nuovo investimento...
—  N o , per ora non si tratta neppure d ’ investimenti.
—  Possibile?... Bisogna segnarla col carbon bianco.
—  Si tra tta  della dimissione di un pezzo grosso...
—  C apperi,  se la faccenda si fa seria!... E chi è questo 

pezzo grosso?
—  E nientemeno che il Contrammiraglio Barone D’Auvare 

Comandante Generale della nostra Marina...
—  Altro che pezzo grosso ! Si tratta d’ un pezzo grosso 

e d ’ un pezzo duro. lui è stato proprio dimesso ?
—  Cioè dimesso... giubilalo volevo dire!
—  Sì giubilato ! Ma capirete bene che quando si dice che 

si giubilano degli A m m iragli,  è come se si dicesse che si 
d im ettono; nimica la paro la ,  ma la cosa c’è ;  si fa così per 
salvare  le convenienze. Infatti son certe giubilazioni chc si 
operano con così poco giubilo  dei giubilati !...

—  È vero ; ma come è andato questo capitombolo di 
D ’ Auvare?

—  Saprete il proverbio —  Chi troppo in alto va, cade re­
pente  —  precipitevolissimevolmente —  e D’ Auvare in pro­
porzione della sua capacità era  andato troppo allo davvero, 
quindi nòti c’è da stupire se cade ora così basso.

—  E perciò appunto è caduto... va benissimo. Ma i motivi 
della sua dimissione?

—  I motivi della sua dimissione, secondo la Gazzetta di 
G en o va , sono al solito... tutti di salute...

—  Ho capilo ; già queste divinità della politica, alti Im­
p iegati ,  Ministri, G enera l i ,  Am m iragli, o che so io, hanno 
ini pronto le febbri e lo indisposizioni come le divinità teatrali,
i can tan ti ,  gli allori e i ballerini. Ad ogni puntiglio, ad ogni 
capriccio escono fuori con un gr^n cartellone e con un’improv­
visa indisposizione.

—  Però non sarebbe neppure impossibile che In malattia 
di D’ Auvare fosse reale e constatata. Tra il mal di fegato

e i tuoi articoli, egli doveva aver proprio lo stomaco a mal 
partito.

— Anche questo è vero; però li assicuro che la -salute 
qui non c’ entra.

— E allora ?
— E allora, vuol dire chc il Ministro La. Marmora es­

sendo stucco e ristucco delle B........di questo Barone, lo avrà
bravamente messo alla porta per impedirgli di farne delle 
altre. Vuol dire che comincia a conoscere a poco a poco i 
meriti dei Valenti Capi della noslra Marina.

— Dunque il Signor Ministro ha voluto proprio fare li* 
tue vendette, cioè quelle della tua buona madre, la Slrega, 
sbarazzandoli dell’ Ammiraglio che aveva ordito la spedizione 
dei Vandali?

— Precisamenle, e non è questa la prima. Anche il Signor 
Castelborgo ha corso la slessa sorte. La Marmora ha fallo 
giustizia un po’ tardi veramente, ma l’ ha fatta. —  E ch i  e 
in grazia il suo successore?

— Si parlava di Persano, ma dopo che questi ha falto 
quella certa dimostrazione sulla tomba di Sanlarosa passa per 
un Demagogo; quindi fu eletto alla fortuna ili succedergli il 
Cavalier Pelletta.

— Pelletta!................
— Che cosa c’è di strano? Pelletta, sì Pelletta.........
—  Allora tanto valeva lasciarci D’Auvare. Siamo caduti 

dalla padella nella brace.
— E perchè?
— Perchè se D’Auvare è centrifugo, Pellelta è centrifu- 

ghissimo, colla sola differenza che Pellelta ha più ingegno ed 
educazione, mentre D Auvare è uu tanghero, una talpa uscita 
non si sa d ’onde, educala non si sa dove. Anzi se volete sa­
perne di più, lino a questo punto D’ Auvare non fu che l'om­
bra ed il Gerente di legno dì Pellelta, il quale lo fece girare 
di qua e di là secondo il proprio beneplacito aspettando il 
momento di scavalcarlo; cosicché di lulli gli scapucci Dovarici 
la responsabilità è perfettamente divisibile col Signor Pellelta 
che faceva con lui le parti di rammentatore, sebbene venga 
ora a coglierne il frutto lasciandone l’odiosità al loro autore. 
Non basta; se si tratta di valenti Capi,· il Signor Pellelta 
come marinnjo, è meno valente Capo di IV Auvare, perchè ha 
navigalo mollo meno di lui; quindi dal lato degli investimenti...

—  Anderemo di male in peggio....... Siamo d’accordo. Però
mi concederete che se D’Auvare era il Gerente di legno di 
Pellelta, quest’ultimo ora che dovrà firma r$ gii Articoli egli 
stesso, dovrà badare un po’ meglio al loro tenore pei debiti, 
riguardi verso il Fisco..........



—  Ma il Fisco olii sarebbe in questo caso?
—  Me lo d o m a n d a l e  ? . . .  L n  M a g a ! ................ e  y o i  sapete che

la Maga è un Avvocalo Fiscale più (orribile di Cotta.
—  E il Giudice?
—  La pubblica opinione.
—  Sia il Signor Pelletta è poi uomo da temere la pub­

blica opinione?
—  È c i ò  che e da T e d e r a i ,  e  ve lo s a p r ò  dire d a  qui a  

q u a l c h e  giorno.

S P E H A I V Z E  E  D E L U S I O N I

D E I ·  C A T T O L I C O

Martedì  a l  m a t t in o  Γ U ff ic io  d e l  Cattolico era  in m o v i m e n t o .  
Quantunque  f o s se  il g i o r n o  d e i  M o r i i , m o l l i  Preti  i ro v a v jy io  
il  t e m p o  di f a r  u n a  s c a p p a t a  d a l l e  C h ie se  ( d o v e  si  d ic e v a n o  
molle Mosse in s u l l  r a g  io  d e i  f e d e l i  m o rti  ed in c o n fo r to  
d e i  P r e t i  v iv i  , o n d e  a n d a r e  a r a l l e g r a r s i  del c o m u n e  tr io n fo  
n e l  G a b i n e t t o  d e l  G i o r n a l e  t e n e b r o s o .  Era un a n d ir iv ie n i  di 
p o lp u t i  e  n a t i c u t i  F r a l i ,  d i  r u b i c o n d i  C an on ic i ,  di P re t i  di  
B a n c h i ,  d i  C h ie r ic i  a s c i u t t i  ( D i o  sa  c o m e )  e  m i n g h e r l i n i ,  d i  
U a c h e t t o n i  e  d i  B e a l e l l e , c h e  a v e d e r l o  era  una d e l iz ia .  Una  
n o t a  d i  M in i s t r i  e  di P r i m i  U f l i c i a l i  correva  n e l le  m a n i  di  
t u t t i  i p e r s o n a g g i  p r e s e n t i .  In  q u e s t a  l ista  leggevasi  :

La T o u r ,  P r e s i d e n t e  dè i  C o n s i g l i o  d e i  M inistri .
G c t n i u . —  M in i s t r o  B i s c a r e t t i  ; P r i m o  Uflìcia le  V i l la fa l l e l t i .  
E s t e r i . —  M in i s t r o  La M a r g a r i ta ;  P r i m o  Uflìciale D e  C a rd en a s .  
I n t e r n o . —  M in i s t r o  C osta  D e l la  T o r r e ;  P r im o  U fl ìc ia le  Di  

Camburznno.
F i x a n z e . —  .M in is tro  B a r a t t a ;  Primo  U fl ìc ia le  P io  Q u e s ta .  
I s t r k z i o n e  P i ' d b l i c a . —  M i n i s t r o  C o sta  da B e v e r in o ;  P r im o  U f­

f i c i a l e  A l i m o n d a .
P olizia . —  M in i s t r o  L a z z a r i ;  P r i m o  U f l ìc ia le  L uciani.
G razia e G iustizia . —  M in i s t r o  F a b i o  In v re a  ; P r u n o  U ff ic ia le  

Avv. M u s s o  ( d O n e g l i a )
L a v o r i  P u b b l i c i . —  M in i s t r o  G h i g l i n i ;  P r im o  Ufl ìc ia le  Tom- 

Pouce  f i g l i o .
C t i .T o .—  M i n i s t r o  D o n  M e d i c i n a ;  P r i m o  Uflìc ia le  D o n  C am pa­

n e l l a .
S a i  ami e H o r n io r e  i.t r i l i e v o  d i  P e r d a t i . —  M in is tro  D e  L uchi  

s e n z a  p o r t a f o g l i o  e  s e n z a  P r i m o  U f l ìc ia le .

E r a  f a c i l e  il v e d e r e  la g io ia  c h e  t r a s p ir a v a  dal  v o l to  dei 
l e t t o r i  b e n e v o l i .  C h i  s i  a b b r a c c i a v a ,  c h i  si s t r in g e v a  la m a n o ,  
c h i  f a c e v a  a l l ’ a m i c o  u n  c e n n o  d ’ i n t e l l i g e n z a  e  di co m p ia ­
c e n z a  , c h i  a p r i v a  l e  l a b b r a  a d  u n  s o a v i s s im o  r i s o l i n o ,  chi 
s i  s t r o p i c c i a v a  l e  m a n i ,  c h i  a n d a v a  s u s u r r a n d o  q u a lc h e  pa­
r o l a  n e l l ’ o r e c c h i o  a l  v i c i n o  ; c h i  si  r i t i r a v a  in com pagnia  
d i  q u e s t o  o  d i  q u e l  c h e r i c h e l t o  in  q u a l c h e  o s c u r o  stan zino
d e l l a  T i p o g r a f i a  o n d e  p o t e r s i  i n t e r l e n e r e  co n  p iù  l ib e r t à ........
s u l l a  c r i s i  M i n i s t e r i a l e .  È i n u t i l e  il d i r e  c h e  s i  pa r la v a  già 
d i  f a r  la  in s ta  a m o l t i  l i b e r a l i ,  e  d i  m a n d a r e  la l ib er tà  della  
s t a m p a  a f a r e  u n  v i a g g i e i i o  d i  d i p o r t o  n e l l ’ a l l r o  m o n d o .  Si 
p a r l a v a  p e r s i n o  d e l l a  s o p p r e s s i o n e  d e l la  Demagogica Gaz­
z e t ta  d i  Genova  c o m e  G i o r n a l e  U f l ì c i a l e ,  o n d e  sost itu irv i  
i l  Cattolico.  O lm i  e r a  g i à  in  o r g a s m o  p e r  c a n g ia r e  la lesta 
d e l  G i o r n a l e  ( e  d a v v e r o  c h e  la l e s t a  d e l  Callolico avrebbe  
b i s o g n o  d '  e s s e r e  c a n g ia t a  )  e  p e r  m e t t e r v i  il t i to lo  II Cat­
tolico G iornale  Ufficiale della  D iv is ione di Genova. Sem brava  
f o s s e  g i u n t a  la fa u s ta  n u o v a  d ’ u n  a l l r o  2  D i c e m b r e ;  alcuni  
a n d a v a n o  g i à  s f o g l i a n d o  g l i  a n n a l i  d e l  Sani Uffizio per  vedere  
q u a l i  p e n e  s a r e b b e r o  a p p l i c a b i l i  ai  p e c c a t i  m a g g io rm e n te  co­
m u n i  a i  g i o r n o  d ’ o g g i ........ C h i  d i c e v a  : ora  Q ualm en te  è finito
il regno dei birbanii , comincia ora quello dei galantuomini! 
Chi soggiungeva: questi si che sono Ministri che governeranno 
e  non c iarleranno ! Chi rispondeva : ora si che la faremo 
vedere ai promotori dell’incameramento! Era un vere baccano
del Diavolo d ’ allegria e di trionfo.........

Cambiamento di scena. Suonano le tre  del pomeriggio dello 
s t e s s o  giorno. Un Prole di quelli già descritti di sopra entra 
( u l t o  trafelunie nel gabinelio di lettura deH’ Uflicio, e va a 
sd rs ja r s i  su r  una poltrona. Egli tiene in mano un Numero 
della  G a z z e t ta  d i Genova  ancora bagnato, segno certo che è 
s tato stam pato  di fresco.; lo apre alla terza pagina, e senza 
fare a lcuna parola di preambolo s i  dispone n leggerlo. Mo­
vimento d ' a ttenzione : ti G en o v a  2  Novem bre: Notiz ie  Telb^

iRAHLHE DI I^IU.NO ANMUNZIA.NO CHr. S. M. i u  defin it ivam entr  
INCARICATO II. CONTE CAMILLO DI CAVOUR DELLA COMPOSIZIONE OKI, 
nuovo ( lA u o m o , => P ausa;  il tonsuralo lettore lo scorre in 
un allro luogo e prosegue » J er i sera  sono giunti a T orino 
pro venienti da L ondra i i . Conte f la  Contessa di MINTO. I 
N obili viaggiatori dopo qualche giorno di dimora in QUESTA 
C itta ’ si recano a G eno va , DOVE PASSERANNO L’iNVEllNo 
PER MOTIVI DI SALUTE. » 

li Prete termina la sua lettura c ripone quindi in saccoc­
cia con un profondo sospiro l’ infausto Giornale.di cui avea 
sperato poco prima di far prendere il posto dal Callolico, senza 
farvi alcun commento. SCENA MUTA. Un senso universale 
di stupore sorprende gli astanti; i quali rimangono immobili 
come percossi da folgore. Finalmente una voce affannosa 
grida : siamo fr itti, e tutti gli altri in coro rispondono: siamo 
fritti !

Quante speranze deluse ! Quante fatiche geliate ! Quante 
gherminelle perdute! Cliarvaz ha fatto fiasco, il precettore 
dei principini idem,  le gonnelle idem , la scomunica idem, 
la Russia idem, l’Austria idem, i 30 mila uomini sul Ticino 
a pronti idem; Cavour è incaricato di formare il Ministero, 
e Lord Minio è venuto a passar l ’ inverno a Genova per mo­
tivi di salute... Che il Ciel ci scampi e liberi dalle maialile 
dell’Inghilterra! Lord Minto è quello che è venuto nel 47 a 
far cantare i popoli, ed ora è venuto a far ballare i Preti. 
Poveri noi! Poveri noi! Se il Papa ha con sè la Russia 
Scismatica, i liberali hanno con loro Γ Inghilterra Protestante. 
Siamo perduti ! Adesso tornerà in campo la legge sul ma­
trimonio, la chiusura del foro, e soprattutto l'incameramento, 
l’abborrito incameramento!.... Addio Lazzari, addio La Mar­
gherita, addio Costa Della Torre, addio De Luchi!.....  Voi
per ora non sarete più Ministri, neppur tu, o De Luchi, lo 
sarai dei salami e delle mondiole!... Addio sperali baci alla 
santa Pantofola, addio roghi, addio forca, addio cavalletto, 
addio piombo, addio Commissioni militari, addio mannaja, ad­
dio biglietto di confessione, addio revisione di Beccelloni e 
compagni, addio tipo ideale delle nostre aspirazioni... Cosa 
bella e mortai passa e non dura. Sic transit gloria mundi!
— Ecco le flebili lamentazioni con cui si scioglie la pia adu­
nanza.

LE MISERICORDIE DI DIO DEL CATTOLICO

Padre Cattolico ha tentato finalmente di rispondere alle in­
terpellanze della Maga sul Purgatorio, domande, a dir vero, 
che lo toccavano alquanto sul vivo , massime coincidendo 
coll’ uberluosa Novena dei Morii. 11 mollo Reverendo Padre 
vedendo di non poter negare la luce di mezzogiorno, cioè 
1’ assenza dalla comminatoria ddla scomunica nella Sessione 
del Concilio di Trento che tratta del Purgatorio , cerca di 
provare con altri brani dello stesso Concilio, raggranellali 
quà e là come gemme preziose, che chi non crede che il Pur­
gatorio esista davvero sia scomunicalo di pien difillo, concliiu- 
dendo poi colla peregrina ragione, che ancorché non vi sia 
la clausola dcH’analema, questa dee sottintendersi. Evviva la 
logica di Papà Callolico! Egli spera forse con una simile 
risposta di condurre la Maga in qualche gineprajo per farle 
qualche bruito giuoco; ma la Maga è donna e le donne sono 
mollo furbe; la Maga sa che crisi o non crisi, Cavaoro o. 
non Cavaoro, il Fisco è sempre Fisco, Fiscus mala bestia, 
quindi si dichiara convitila dagli argomenti del Callolico e 
va dritta all’ Oratorio della Foce a dar la commissione di 
una Messa per......................  le anime purganti......................

Ma nell’ Articolo di Fra Cattolico, insieme alla matema­
tica dimostrazione dell’ esistenza del Purgatorio, v’ è qualche 
cosa di meglio, per ciò che riguarda le cose di questo mondo. 
Infatti Sua Reverenza , come se dichiarasse in un impelo di 
collera d’ esser ornai stanca di discutere, vi aggiunge queste 
significanti parole: *» ma forse questo popolo c già castigalo 
abbastanza, E LE MISERICORDIE DI DIO, SORMONTATE 
LE ALPI, SON GIÀ’ VICINE A DISCENDERE SU QUESTE 
TERRE INFELICI.

Capile che cosa vuol dire Padre Callolico ? LE MISERI­
CORDIE DI DIO, che devono sormontare le Alpi, sono nè 
più nè mene che i Tedeschi,.e lo sono non meno in senso 
letterale che in senso figurato. Infatti qualunque abbia stu­
dialo almeno tanta Geografia quanta ne sa il Cattolico (il clic



D O L O R E  E C I O J A Ì Ì !



è tulto  dire) sa che le Alpi sono appunto i confini d ’ Italia 
da l la  parte dell’ Austria come della Francia, e che perciò 
le m isericordie di Dio che devono sormontar le Alpi non 
possono essere che i Croati od i Francesi con qualche so­
pram m ercato  di buoni Russi Scismatici, divenuti come tutti 
san n o ,  sebbene non si sappia per quale fenomeno, difensori 
del Papato e dell’ortodossia iu Piemonte, e probabilmente anche 
del Purgatorio.

Ciò dunque vuol dire che LE MISERICORDIE DI DIO, se­
condo il Cattolico j  SONO I CROATI PURI E SEMPLICI 
CHE DEVONO DISCENDERE SU QUESTE TERRE INFELICI
p e r  beatificarle. Evviva la misericordia di Dio........... secondo
il Cattolico !

Il nuovo Ministero, secondo le notizie della Gazzetta di 
Genova in data di jeri 3 corr., sarebbe composto come segue:

Camillo Cavour, Presidente del Consiglio col portafoglio 
delle F inanze. — Il Generale Dabormida, agli Esteri. —  La 
M arm o ra , Guerra e M arina . —  San Martino , Interni. — 
P aleocapa ,  Lavori Pubblici. —  Boncompagni, Grazia e Giu­
s tizia .

G H I R I B I Z Z I
—  Pare  che Charvaz non verrà cosi presto, e che la Dio­

cesi di Genova r im arrà  ancora lungamente Vedova. Povera 
VEDOVA DESOLATA! Le pecore Genovesi rimarranno dunque 
aneli’ esse immerse nel l u t t o ! . . .  POVERE PECORE SENZA 
PASTORE !

—  L ’ Agonia e il Cataletto dicono al solito che la morie 
apopletica di Vincenzo Gioberti è un segno manifesto dell’ira 
divina p e r  la guerra da lui mossa ai Gesuili. E allora come 
va che anche Sant’ Andrea Avellino morisse d’ accidente? 
Gomma elastica, gomma elastica! Cataletti ed A gonizzan ti, 
ricordatevi dell' accidente di Schwartzemberg, delle tegole 
sul cranio di Campobasso, della cancrena secca di Navarro, 
della polmonia di Rufììni e degli spasimi mortali di Pec­
cheneda. Oltrecciò voi, meglio di nessun’ a l t ro , potreste dirci 
se la morte di Gioberti fu apoplessia naturale o qualche altra 
cosa. Gioberti avea mangialo tre tazze di panera prima del­
l ’accidente. È molto difficile a digerire la panera, non è vero?

/ *  —  Ci scrivono da Nizza in data del 28 Ottobre: » Ultima- 
i ri*)fa*~inente facevansi qui in /O w mva le esequie alla moglie del

0 0  Console Francese. È inutile il d ire che v’ intervennero lutti 
i più famosi codini della c i t tà ,  oltre molti Ufficiali semplici 
e sup er io r i  delle vicine Guarnigioni Francesi. Il Sarcofago 
era  veram ente ben circondalo. Ciò però che fece più ridere 
(volevo d ire  più piangere) fu il vedere in Chiesa la bandiera 
F rancese  coperta a bruno... per la morie della moglie del 
Console. Non si sapeva infatti comprendere come la Nazione 
Francese  dovesse addolorarsi per la morte della moglie del 
Console. Chi sa che un’ altra  volta non si faccia lo slesso 
anche pel cane del Consolato.... ma già dopo il 2  Dicembre 
non c ' è  da stupirsi più di nulla. »

—  P are  che una delle cagioni, che indussero La Marmora 
a g iubilare senza  il di lu i giubilo  il Bar. D’Auvare, sia stato 
un immenso baule contenente un cenlinajo di figurini e di cam­
pioni per infiniti cangiamenti da farsi nella tenute e iieH’mii- 
forme degli Ufficiali di M arina, specialmente in ricami e in 
v e rm ig l i ,  in spadini e spadoni, in botioni e bottoncini, fiocchi, 
galloni, cordoni ec. in modo che i nostri Ufficiali di Marina sa­
reb b ero  sembrali indossandoli tante livree da anticamera, an­
ziché Ufficiali. La cosa è presto capila. Amava lauto le nobili 
livree que l l’ am abile D’ Auvare !...............

— IOO mila franchi di mancia a chi scioglierà il seguente 
qu silo : nella corren te  stagione teatrale al Carlo Felice sono 
più cani i primi cantanti o i supplementi?

•— Sappiamo che in una delle scorse sere un cane CORSO 
che canta al Carlo Felice, si permise parole ingiuriose al Pub­
blico Genovese che ha la bontà di tollerarlo sulle scene. Si­
gnor Cane! Il Pubblico Genovese finora ρ<τ generosità non 
conobbe abbastanza i vostri m e r i t i , ma li conoscerà.....  sia­
tene persuaso.

—  Al Corpo di Guardia del Palazzo Tursi è mancala la 
sottoscrizione per l’ incameramento. Il Capitano Signor Zu- 
nini saprebbe mica dircene qualche cosa?

—  Sembra deciso che Napoleone nella sua prossima inco­
ronazione assumerà il titolo d ’ Imperatore della Francia e di

Re dell’ Algeria coll’ assenso della Sublime Porla. Re d 'A l­
geria significa in altre parole Re dei Beduini.........Bel titolo
davvero pel Nipote di suo Zio ! Il regno dunque da unirsi al-
l’ Impero è trovalo, ed è il regno dei Beduini............... Vjva
Napoleone !

— Jeri fu sequestrata V Italia e Popolo. L’ abbiamo dello 
che crisi o non crisi, Statuto o non Slaluto, il Fisco è sem­
pre Fisco !...

— Alcuni osservano che la nomina di Pellelta coincide colla 
crisi c colle voci del colpo di Stalo. Se il colpo di Staio si 
fosse effettualo, non c’era bisogno di Pellelta. Bastava D’Auvare.

— D’ Auvare è sialo giubilato per motivi di salute; Mirilo 
viene a Genova per motivi di salute ; ci sapreste dire chi stia 
meglio dei due?

PO ZZO  M I R O
— Alla Maga vien fatto supporre che Γ Immagine della 

Madonna dell’Espellanone del Parto venerala in San Nicolò 
abbia un lascilo di un Barile e mezzo d’olio all’anno onde 
tenere continuamente due lampade accese a quell’aliare, e 
che invece ben di frequente non ve ne sia accesa neppur 
una... Come va quesla faccenda ? Che siano i topi che si con­
sumino l’olio delle lampade???

— Ad onore del vero dobbiamo dire che nell’agonia della 
Domenica Smaniglia ora defunta, di cui abbiamo parlato nel 
Num. 125, il Parroco di San Tomaso non si rifiulò ad as­
sistergli l’anima, ma cercato non si trovò nò lui nè altro 
Prete della Parrocchia. Quindi là colpa c’è sempre, ma è 
meno grave.

— Niente Reverendo Don Spezzino del Basso Vezzano, siete 
avvertilo di non istrepitar tanto conlro i liberali, e a non 
■spacciarvi per un profeta presagendo le pioggie, il vento e 
la grandine chc sono annunziali dagli stessi lunarii, come 
avete fatto nei giorni 1 1 , 12 e 13 dello scorso mese. La Maga 
vi conosce e tantum satis.

COSA S E R I A
— Egli è nei momenti difficili che si conosce il coraggio 

civile, la costanza e la forza di sacrifizio dei Giornali libe­
rali. Abbiamo perciò potuto apprezzare negli scorsi giorni il 
grado di liberalismo dei diversi Giornali di Torino. In capo 
a tulli staranno lungamente impresse nella noslra memori» 
le generose parole che intorno alla crisi e alla Papale sco­
munica pubblicava nel primo suo Numero la Voce della Li­
bertà del 30 Ottobre. Generose e dignitosamente fòrti erano 
pure le parole del Risorgimento e dell’ Opinione,  e fra i Gior­
nali di piccolo formalo quelle dell’ Eco delle Provincie. Il solo 
Giornale che mancò alla nobile missione della stampa, esor­
tando ad una fiacca e servile rassegnazione, è quello chc è 
più letto degli aItri in Piemonte e che ha un coraggio da 
Icone contro il Pretume..........  la Gazzella del Popolo! Av­
viso ai lettori............. principalmente Piemontesi.

AVVISO AI COLTIVATORI D’ OLIVETI 
G ir ol amo  i tosel i  ha  de po si ta to  in q ue s t ’ Ufficio un ramoscello 

d ’ Ol ivo t agl ialo  d a  Ire g ;orni  da  p ianta  m a g g i o r e ,  che presenta
lo s t r a o r d i n a r i o  con t ras to  d ’ Oli v>* già i m b r u n i t e  e m a l u r e , ma 
cor rose  dal  v e r m e  in a lcuni  v i r g u l t i ,  e d ’ Ol ive  d ’ altri  virgulti 
de l lo  stesso r a m o  p er fe l t a m en l e  s ane  e non i n ta cca le  dal  verme.

Al l r .b ui sc e  il i toseli  q ue s t a  di i lVrenza a l l ’ invo luc ro  di seia da 
se tacci  da  cui  f urono c i rcondal i  i v i rgul t i  sani  nello scorso Agosto 
p e r  r i p a r a r l i  da l  conta t to  d eg l ’ i n s e l l i ,  e s ingo larmente  dalla 
p u n t u r a  del la  cos iddet ta  da i  natura l i s t i  Mosca Olea.

Q u e s l a ,  s econdo il Ro se l i ,  è la p r ov a  lu mi no sa  cho il verme 
r o d i to re  non è inger i to ( c o m e  c red e  il volgo ) o congenere  nelle 
o l i v e ,  o in al t r i  t e r m i n i  non è pr odol lo  o genera lo  d a l l ’ oliva
o ne l l ’ o l i v a ,  e n on  r iconosce  in e ss i  la sua  o r i g in e ,  ma bensì 
da  una  causa  es t r inseca  c he  si d ee  c e r c a r e  di c o m ba t t e r e .

Sono invi l a t i  i c ol t iva tor i  d ' o l i  veti  a s t u d i a r e  su ques to  fmo- 
me no  che  può c o n d u r r e  al la  s coper t a  del la  causa  i m m e d ia t a  del 
v e r m e  d i s t ruggi lore  de l l e  ol ive c he  f or m an o  la p r i n c i p a l e  r ic­
chez za  agr icola  del  Ligure  ter r i tor io.

L’ A cca de mi a  del le  Scienze di Par igi  t enne  in gran  pregio le 
a c c u r a t e  osservazioni  in proposi lo  c o m m u n i c a t e l e  lai  I tosel i ,  e 
nel lo scorso Luglio il ce l ebre  na tu r a l i s t a  Gue r i n  d e  Mennevi l le,  
d ' i n c a r i c o  del la  slessa si recò a B u z z o n e n g o , M an da me nt o  di 
B e c c o ,  n*gli ol ivet i  del  Itoseli p e r  ve r i f i ca re  tulli  i suoi  a p p a ­
re cc h i  conducent i  al la scoper t a  de l l a  Genes i  di  questo insello 
lan lo  pernic ioso.

G. CARPI, Gerente Resp.

Tipografia Dagnino.
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è spiralo Γ A bbuonam eno , 

ev ita re  r ila rd i nella sped i­
n o n e .

La crisi è
G I U S T Ì Z I A
U sila , la burrasca

A  T U T T I
è passata, la bandiera

colore  sventola ancora sulle nostre t o r r i , Γ astro
I n ­

detta li­
bertà* non è ancor tramontato dal nostro cielo, quest’ ultimo 
lem bo d ’ Italia è retto ancora da uno Statuto, 40 mila Emi­
g ra l i  Italiani respirano e trovano ancora un palmo d' Italiana 
t e r r a  che li sostenga, e se nessun nuovo sinistro giunge a 
t u rb a r e  la serenità p resen te , la libertà è assicurala. Sia lo­
d a ta  ia Provvidenza! Anche questa volta le trame della fazione 
c le r ica le ,  clic si ordivano nella Reggia da intriganti Monsi­
gnori ajuiati da alleati in gonnella, furono sventate. La libertà 
è come la religione, et portai in feri non prevalcbunt ad­
versus eam.

E  dovere però della s lam pa, e più di tutto della stampa 
d ’ opposizione, il nou dimenticare all 'uscir dal pericolo quali 
furono coloro clic contribuirono ad una prospera soluzione, 
e tra ttennero  il flagello della reazione già sospeso in alto e 
prossimo a funestare e a desolare la patria. Giustizia a tulli, 
principalmente verso i propri a'vversari politici!

Tulli  i Giornali e tulle le voci si accordano nel far en­
comio alla lealtà e a l l ’onestà di Balbo e di Revel che chia­
m ati a comporre un Ministero di reazione, dissero aperta­
m ente che alUuchò essi potessero governare coi proprii prin- 
cipj era loro necessario sfidare la pubblica opinione ed operare 
ad d ir i t tu ra  un colpo di S la to , e eh 'essi non si sentivano il 
coraggio di commettere un parricidio ed uno spergiuro, chia­
m ando sul loro capo la pubblica riprovazione. Altrettanto si 
fa verso il Ministro La M arm ora ,  il quale avrebbe, a quanto 
si d ice ,  protestalo, con energia e dignità conlro ogni progello 
incostituzionale e di turpe accordo con Roma, in nome della 
santità del giuramento, dell’ onor del paese e della fedeltà 
dell’ Armata , domandando, le proprie dimissioni da Ministro 
e da Generale. Che più? Noi stessi possiamo attestare che 
u n ’ alta autorità Militare di Genova, che abbiamo più volle 
lodato per debito di giustizia, appena giunto il dispaccio te­
legrafico che Cavour era sialo nuovamente incaricalo del Mi­
n is te ro ,  si recò in persona in un luogo, dove sogliono radu­
narsi abitualmente non pochi Em igrali,  a dar loro una tal 
nuova onde rassicurarli che questo angolo d’ Italia non sa­
rebbe sialo chiuso ad essi barbaramente.

Una tale condotta onora altamente coloro che la tennero, 
ed onora insieme il carattere nazionale; e la nostra divisa, giu­

stizia a tutti,  c’impone di non essere ultimi a tributarle una 
sincera parola d’encomio.

Si traila di noslri avversari che abbiamo fin qui combattuto, 
e che domani forse combatteremo di nuovo con tutte le nostre 
forze per la di versila dei nostri principi; ma essi furono leali 
ed onesti, e.l inorridirono all’idea di imo spergiuro, e questo 
è per essi un valido titolo alla stima d’ogni galantuomo. Vi­
vaddio che in Piemonte non si son trovali né i Mornvv  nè 
i Saint’ Arnaud, nè i Turgot, nè i Baroche, nè i Maguan, 
nè tutta quell’ aJtra turba d’ uomini senza coscienza che fan 
corona al trono del futuro Imperatore della Francia! Ed anche 
questa è una vittoria della dignità della nazione Italiana 
sulla nazione Francese.

O  L O  S T A T U T O  o  L A  B O R S A

Quei certi Signori che vivono assaltando alla strada i viag­
giatori, sogliono propor loro la piacevole alternativa: » o ia 
borsa, o la vita ! » Nel momento invece della crisi Ministe­
riale in Piemonte, è cangialo queslo genere d’ alternativa, e 
i Signori di Piazza Castello sogliono gridare: » o lo Statuto, 
o la borsa! » Infatti ora la crisi è terminata, e lo Stallilo 
(salvo errore od omissione) è salvo, ma cominciano ora ap­
punto i pericoli della borsa.

In pericolo la borsa?.....  Come sarebbe a dire?
Sì Signore; in pericolo, e che pericolo! Non lo credete? 

Abbiamo un Cava-oro Ministro delle Finanze, e  mi domandate 
in qual modo corre pericolo la voslra borsa?

Lo Statuto è salvo, Lazzari è rimasto a casa, La Tour con­
tinua a far la sua cura d’occhi, La Margarita sta preparando 
qualche altro M emorandum ,  Costa Della Torre dopo la sua 
uscila dalla Cittadella non è più stato incomodato, Menabrea 
è rimasto colle sue Dame del Sacro Cuore, la lealtà del Re 
e l’arrivo di Lord Minto (per molivi di salute beninteso... ) 
hanno fallo prodigi; ma il guaio più terribile è ora per la borsa 
dei contribuenti, per fa gran ragione che il Cava-oro è nuo­
vamente Ministro di Finanze. Poveri contribuenti ! Adesso ri­
susciterà la tassa sui filli, la tassa sulla mobiglia, la tassa 
sulle Serve, la tassa sui Caffettieri, la lassa sui cavalli, la 
tassa sugli asini.........  ( n o ,  dico male ; questi godono l’ esen­
zione...) e via dicendo, tulle le altre tasse Cava-orine. Che 
cosa potete desiderare di più in questa miniera inesauribile di 
lasse? Non ha dello bene la M aga; η o lo Statuto, o la 
borsa?... » II primo si è salvalo dal naufragio; tocca dunque 
alfa seconda, e allenti al fezaolelto e all’orologio!.........



E p p u re ,  curi m ie i ,  per non capitar peggio, bisogna pi- 
g liarsi in pace i pericoli della borsa e ringrazinrne la Prov­
videnza. È un destino come un allro. Chi non vuole le Com­
missioni M ilitari,  chi non sospira il ritorno ai bei tempi dei 
Governatori e dei Comandanti di Piazza, al dispotismo di 
qualche Brigadiere dei C arabin ieri , alle perquisizioni domi­
c i l ia r i ,  agli arresti a fb itra r j ,  agli arruolamenti forzati per 
la Sardegna, sui rapporti d ' un Parroco o d ’ un Carabiniere 
conlro uu fratello od un m arito  importuno, e tutto questo 
con qualche fucilazione alla Cava per intermezzo, deve la­
sciarsi vuotar la borsa con rassegnazione, e d ire :  non mai 
di peggio! Paghiamo per le S e rv e ,  paghiamo pei cavalli 
( manco male che non ci tocchi pagare anche per gli asini ), 
paghiamo per dormire sotto un letto , paghiamo per aver un 
ie t ìo ,  una sedia ed un tavolino, paghiamo per prendere una 
tazza di CaiTè, ma riscattiamoci dal pericolo d’ esser mandali 
in Sardegna senza processo, perchè nostra moglie o nostra 
sorella hanno la disgrazia di piacere ad un Parroco che vuole 
sbarazzarsi di noi e togliersi d ’ innanzi ogni ostacolo, come 
da quello di vederci la casa inondata di birri a mezza notte 
e di esser m andali alla Cava da ana Commissione Militare. 
Vada la borsa, ma resii lo S ta tu to! .. .  Non è così, lettori miei?

Ed eccovi in ciò anche la ragione della straordinaria jkj- 
polarità del Cava-oro. Chi lo avrebbe infatti mai credulo ire 
anni fa ,  che quest’ uomo allora esuberantemente codino ed im­
popolare, sarebbe stalo accolto ora come una provvidenza? 
Instabilità delle cose um ane,  massime di questa gran mola 
d i e s i  chiama politica! Anticamente si diceva che la Bocca T ar­
peja da cui si precipitavano i condannati a morte, era a ter»o 
alla Bocca del Campidoglio dove s ’ incoronavano gli eroi, e 
che non era ra ro  veder poco depo precipitare da quella ςΐϊ 
slessi uomini ch ’crano stati glorificali su questa; ora invece 
pel Cava-oro si è verificato il rovescio del proverbio, e dalla 
Rocca Tarpeja egli è passato d ’ un balzo sul Campidoglio in 
Piazza Castello.

Nè c’ è da m aravigliarsene. Figuratevi un povero giovinotto 
( e  queslo giovinotto è il P iem onte) condannato a scegliersi 
uua moglie tra le ragazze d' una sola famiglia. Figuratevi la 
m adre  di queste ragazze ( l a  Diplomazia per esempio) osti­
nala a non volergli dare  in isposa alcuna delle figlie più balle, 
ma una delle b ru llissim e , o delle m eno bru ite , dicendogli:
0 piglia una di qu este , o t ’accoppo. Il povero scapolo sbircia 
con occhio cupido e d iscretam ente lascivo le ragazze più belle, 
ma sapendo che per esse c’ è divieto formale sotto pena del- 
l ’ accoppatura (a rg o m en to  a fo r tio r i  d ’ ottimo effetto) e spa­
ventato per a l t ra  p ar te  dalla mostruosità delle a l t re ,  noia la 
meno b ru t ta  fra quelle  di cui non le-è contrastato il possesso, 
e le dà la mano di sposo con una straordinaria espansione 
di giubilo, tu t l’a l t ro  che spontaneo... ma il cuore con chi resta?
È inutile il d ire  che r im ane colle cognate per le quali rice­
vette quella  certa in tim azione, e che se non fossero gli im­
pedimenti canonici che Io trattenessero, sarebbe anche capace 
d ’ un incestuoso adulterio .. .

O r b e n e ,  come dicevo, il giovine fidanzato per forza è il 
P iem o n te ,  la m am m a delle zitelle da marito è la Diplomazia,
10 belle ragazze sono i Deputali della Sinistra pura, le zitelle 
orr ib il i  e mostruose sono i Lazzari,  i La T o ur,  e i La Mar­
g a r i ta ;  la fanciulla meno b ru l la  è Madamigella Cava-oro... e
11 Piemonte ha impalmato perciò Madamigella Cava-oro cen 
tu tto  l 'en tusiasm o di un giovanotto a veni’ anni che si vede
m ari ta lo  con uua ragazza di quindici, e prossimo............non
so se mi sp iegh i!  Non è forse vero? Fra due mali, dicono
1 m ora l is t i ,  che bisogna scegliere il minore, e fra una ra­
gazza b ru t t is s im a  ed una sem i-bru tta ,  la scelta non può 
esser dubbia.

In due parole, r ipetiam olo: O LO S T A IL IO  0  LA BORSA!... 
MEGLIO LA BORSA!

V O C I  C H E  C O U t t O i N O
Gli oracoli ministeriali d icono: il Ministero non è ancor 

fatto perchè... ..  perchè il Sig. Dabormida è mezzo ammalalo, 
p e rché  il Sig. San Martino non è troppo bene in saluie, per­
chè il Sig. Boncompagni ha un po’ di tosse.....Di lutto questo
non credete una sillaba: il Sig. Dabormida sta benissimo, 
il Sig. San Martino ha uu voUe clic consola e il Sig. Bon­

compagni se n’ infischia del medico. Dietro le scene ministe­
riali le verita non hanno accesso, e per lo spaccio dello 
bugie, Ippocrale e Galeno, poveri galantuomini, sono pigliali 
in appallo.

Corre un’ altra voce.....  cd ò che al Signor Azeglio sia
destinato un allo incarico a Corte.....  un incarico elle gli da­
rebbe quotidiana occasione di essere aH’orecchio del Principe... 
la qual cosa non farebbe i conti del Sig. Cavour... e quindi 
le sospensioni.

Un’ altra voce.....  Questa va spargendo che il terzo partito
voglia assolutamente avere una zampa nel gabinetto.... e ipie- 
sia zampa fosso anche di lepre, anche di gallina, pare che
alirovo non si voglia.....  e quindi la stizza.

Un’ altra voce.....  ed è la più seria di tutte, fa sospettare
die il Sig. Boncompagni stia facendo bagaglio per essere sur 
rogato da qualche allro di meno difficile composizione sulla 
legge del matrimonio-, la qual cosa, se fosse vera, vorrebbe 
dire che siamo ancora da principio, e che il Piemonte è 
tuttavia in istato di purgazione per le reliquie benedette del. 
Sommo Pontefice. E (pii veramente la volontà di s';li:izar·· 
ci va via tulio ad un tratto; per la qual cosa deponende 
la penna diciamo al Sig. Cavour: o vere o non vere sian le 
voci che corrono , gli indugi vostri ci stanno sul cuore; s? 
vere non sono, finitela e conchiudete una volta; se poi fossei
vere!......  Badale allora, Sig. Ministro, che dal Campidoglio
al Tarpeo non havvi che un passo.

PS. Un’ altra voce, clic è più che una voce, afferma che 
il Sig. San Marlino trovi opposizione da qualche persona di 
Corte che egli soleva sorvegliare perchè non facesse mal uf­
fizio sullo spirilo del· Re. É ciò è mollo onorevole per il 
Signor San Marlino. (  Dalla Voce della Liberili J

G H I R I B I Z Z I

— A Villorio Emanuclle Primo i cortigiani dicevano che 
dovea fingere d’aver dormilo dal 1800 al 1814, e rimettere 
perciò gli uomini e le cose come nel 1800, cioè prima clic 
si fosse addormentato. Si dice che a Vittorio Emanuclle II 
nei momenti della crisi Don Scarbussa avesse proposto di 
fare altrettanto, fingendo d’aver dormilo dal 4li in qua, e di 
svegliarsi ora per rimettere ogni cosa in prtslinum. Peccato 
che Paolucci fosse già morto per poter compiacere perfetta­
mente ai pii desiderj di Don Scarbassa!

— A proposito di Don Scarbassa,  pare indubitato che i 
Genovesi avendo avuto occasione di apprezzare la sua bene­
fica influenza liberale nell’ultima crisi, vogliano attcstargliene 
la loro riconoscenza con preparargli al suo arrivo una sere­
nala  non si sa ancora con quali islrumcnti... Anche la
Muya sarà al suo posto per suonare............

— I Giornali Francesi raccontano mirabilia delle acco­
glienze falle a Parigi ad Abdel-Kader. Chi non sa che i Fran­
cesi dopo il 2 Dicembre son divenuti fanatici dei Beduini?.

— Perchè, chiedeva un tale l’altro giorno, invece d un 
allro Ministro Costituzionale qualunque, fu scelto il Cava- 
oro còme indispensabile? Perché nelle crisi, che sono lo scio­
glimento d’ una malattia, rispose un m e d i c o ,  sogliono per lo 
più esser necessarii i salassi, e perciò per la crisi Piemon­
tese nessuno poteva essere più utile del Cava oro. Inlall» 
dove si potrebbe trovare uu chirurgo migliore per salassare 
lulla la Nazione?

— Alcuno osservava jeri che era un cattivo preludiò pei 
la durata del nuovo Ministero, l’ essere stato formalo nel 
giorno dei Morti. Al contrario, rispose un’ altro; il giorno 
dei Morti è la cuccagna dei Preti, e non vi potrebbe essei 
miglior augurio per un Ministero anti-Pretino che il vederlo
nascere nel giorno classico delle Messe.....  in suffragio delle
Anime Purganti!...........

— A proposito delle Anime Purgami e del Purgatorio, 
perchè il Callolico che è ortodosso cosi perfetto non cerca 
d’essere un po’ più veridico? Giacché egli crede al Purga­
torio ( e vi crediamo anche noi veli! Signor Fisco!), do­
vrebbe sapere clic per ogni bugia vi sono selle anni di Pur­
gatorio. Ora se tulli i suoi Redattori hanno da stare nel 
Purgatorio selle anni per ogni bugia che dicono, sarà un af­
fare serio che ne possano uscire neppure in ire « quattro 
mila anni!... Manco male che c’è il rimedio delle Messe....



Maialila dello Sfalui o, ossia i Preti duranfp la c r is i.

Cowale.scPNza dpllo S t a t u t o ,  ossia i Prefi  dopo la crisi



—  Giovedì fu dalo un gran pranzo con serenata dall’Uffi­
cialità della nostra Marina all’ Ammiraglio giubilalo e aU'Atn- 
miraglio da giubilarsi. Possiamo assicurare il Signor D’Auvare 
che gli Uflìciali sono veramente giubilanti per la sua giubi­
la z  io n e ,  e clic perciò la fesia che gli fu fatta al suo uscire 
fu veramente sincera. Nello stesso pranzo volle farsi notare 
al solilo il sempre famoso Tulio Caladda dicendo: quatido 
è chc vedremo scomparire quella parola che è sotto Γ evviva 
al R e ,  cioè l ’ evviva allo S la lu to?  Ala ci vien dello che gli 
stessi Ufficiali che gli erano vieini lo abbiano energicamente 
biasimalo e con sua confusione costretto a lacere.

__P are  che la nomina di Pellelta ad Ammiraglio, che coin­
cideva precisarnente colle voci del colpo di Sialo, sia stala 
falla e sollecitala a quest’oggetto dallo stesso Pellelta, cre­
dendo forse che fosse finito il tempo delle cariche di breve 
durata attesa Γ instabilità costituzionale... Peccalo pel Signor 
Pelletta che questa instabilità sia ritornata?...

—  Si parla  del prossimo arr ivo  d ’una Squadra Inglese a 
Genova, a Nizza e alla Spezia. È naturale; sarà uno dei 
m otivi d i salìite  della Venuta di Lord Minto a Genova. Preti, 
P r e t i ,  ve l’ abbiamo detto che il vento Inglese spirerà con­
trar io  al vento Francese?...

P O Z Z O  N I A O

—  Domenica fu fatto un gran pranzo di 24 Preti e Par­
roci del Cattolico in A lb a ro ,  per festeggiare la crisi e lo 
sperato  trionfo della reazione. Vi intervennero gli Schiappe, 
gli Storace ( quel tale del miracolo del fu lm ine),  i Don Ciani- 
panello  e via dicendo. Furono fatti molti evviva al riapri- 
m ento del foro ecclesiastico ,  al M atrim onio Canonico, alla 
soppressione della  Maga, a l l ’ apoplessia dell’ Incam eram ento, 
alla colica dei C o stitu ziona li,  al nuovo Ministero d i galau+ 
(uom ini ec. T roppa f r e t ta ,  troppa frella ! Infuni a quanto 
pare  i 24  convitali saranno costretti a vomitare il pranzo* 
N eppure Balbo è con lo ro , neppure  Revel vuol saperne di 
loro , e per  Lazzari e La Margarita che sarebbero con loro 
non è ancor giunto il tempo. Tutte quelle pietanze e quegli 
evviva res teranno dunque loro sullo stomaco; ce ne rincresce 
davvero per quella b rav a  gente ! ...........

—  Un Operajo diceva Γ al i r ’ je r i  in un crocchio: non so 
spiegarmi la ragione per cui i Preti siano così conlrarj al- 
l’ Iucam eram en to ,  che pure è cosi conforme al Vangelo. Que­
sta  è una calunnia, gli rispose un bello sp ir i to ;  non c’è nes­
suno che sia favorevole all’ Incameramento più dei Prcli. In­
fatti non è appunto in questi giorni eli’ essi volevano incame­
rar le Cam ere , Io S la lu to , la Guardia Nazionale, la libertà 
della s tam p a ,  i Municipj, il suffragio Elettorale, la libertà 
individuale , e via dicendo?

—  Preli e Frali  del C a ta le tto , Preti  e Frati dell 'Agonia, 
che andate spacciando dal pu lp i to ,  nei confessionali e nei vo- ; 
s tri  Giornali che il povero Vincenzo Gioberti è morlo per una 
indigestione di panera (D io  sa se n a t u r a l e ! ) ,  allenii bene, 
s turatevi gli orecchi e sb a r ra te  gli occhi! Nell’ Educatore Po­
polare  di Novi si legge che Domenica alle due c mezzo il 
Parroco di Rivalla S c r iv ia , m entre  stava facendo il catechismo, 
e terminava con queste paro le :  quelli chc vogliono incame­
rare i B en i Ecclesiastici sono ta n ti la d r i ,  I'U COLPITO DA 
APOPLESSIA FULMINANTE. È queslo un castigo di Dio, o 
non lo è? Per noi clic non ci arroghiam o di essere i confi­
denti della P rovvidenza, è niente p iù ,  niente meno d’un na­
turalissimo colpo d ’ accidente, ma voi che anche negli acci­
denti trovale la manifestazione dell’ ira Celeste, dovete escla­
m are  a gjena go la :  digitus Dei est (tic. —  Lettori, andate 
dunque  presto a sottoscrivervi per I’ Incameramento, se non 
volete provocare 1’ ira Celeste contro di voi.

—r Una bella prova del disinteresse di certi Preti si ha nella 
somma t ra s c u ra r la  che si osserva con iscambio da tuiti i

fedeli in alcune Chiese nell'adorazione del Venerabile durante 
le 48 ore. Prima non soleva mai mancare il Prete all'altare* 
ora suol mancare spessissimo. La ragione semplicissima di 
una tal negligenza ò questa, che prima i Preli ricevevano 40 
centesimi per ora, ed ora in qualche Chiesa non li ricevono 
più; quindi il fervore religioso se ne è andato in fumo.

C O S E  S E R I E

— Il Signor Gio. Ruta Campoantico, già Relatore del 
Consiglio di Disciplina di San Fruttuoso, ha dichiarato, come 
ne eravamo sicuri, con sua lettera al Signor Luigi Gremii, di 
aderire pienamente alla dichiarazione dei suoi commilitoni. 
Quanto alla lettera che gli fu indirizzata da un anonimo,
dichiara d ’ averne fallo l’ unico uso eh’ essa meritasse........ c
che è decente il tacere.

— Sentiamo con piacere che la petizione per Γ Incamera­
mento depositala al Corpo di Guardia della Milizia Nazionale 
non venne già ritirata dal Capitano Signor Zunini, ma da un 
nitro Ufficiale che l’avea ritirata per raccoglier filine e die 
ora I’ ha restituita.

— Ai Giornali di Torino che nell’ ultima crisi pubblicarono 
forti articoli e generose proteste, dobbiamo aggiungere La 
Bandiera di'Savoja  Giornale Militare che ha molta influenza 
sull’esercito. Non è quesla la prima volla che troviamo in 
essa dignità ed energia sopra questioni cho interessano I;» 
libertà, e gliene facciamo i nostri sinceri encomii.

— Ci vien dello chc il Magistrato dell’Albergo voglia ri­
spondere alle nostre censure e radunarsi appositamente. È ciò 
che desideriamo; ma non vorremmo che fosse un altro ru­
more privo di fondamento come già altra volta. Noi perciò 
sospendiamo |>cr uu momento le molle allre domande che 
avevamo già in corso per conoscere l’esito delle deliberazioni 
del Magistrato. Lo avvertiamo però che se non risponderà
o non riformerà nulla, torneremo da capo, e se finora 
abbiamo distinto fra Deputali cd Impiegali, ora che la Maga 
ha avvertito gli uni e gli altri, non distinguerà più, e par­
lerà di tulli nominativamente.

ULTIME NOTIZIE
Genova, C Novembre.

Il Ministero è ufficialmente e definitivamente composto come
lo abbiamo annunzialo nel Numero di Giovedì. San Martino 
ha accettalo, e la Presidenza del Consiglia dei Ministri in­
sieme al portafoglio delle Finanze fu affidata a Cavour. Ci­
brario ebbe il portafoglio dell’Istruzione Pubblica.

L A  V O C E  D E L L A .  L I B E R T À "

Di quest’oliimo Giornale sono già usciti i primi quattro 
Numeri. Coloro che volessero associarvisi sono invitati a farlo 
per tempo, onde non inoltrarsi nel trimestre.

Le associazioni per Genova si ricevono al nostro Cilicio 
alle condizioni seguenti: UN’ ANNO: Ln. .»G — SEI MESI 
Ln. 20 — UN TRIMESTRE Ln. 11._________

Al noslro Ufficio è vendibile una litografìa portante i Ritraili 
del Padre UGO BASSI e del Signor Antonio Giovannetti già 
Parroco di Castelnuovo di Garfognano, amico indivisibile del 
Bassi, ora profugo in mezzo a noi. Il Giovannetti è lo stesso 
che fu  già beneficalo dulie Società Operajc di Genova, e re­
centemente dalla benemerita Guardia Nazionale di Sampter- 
darena in un pranzo patriottico presieduto dal degno Mag­
giore di essa Signor Sebastiano Rebizzo.

La suddetta litografia si vende anche presso Pietro Dadih, 
via Carlo Felice, nel Negozio di stampe presso la /lanca ili 
Sconto e in Sampierilarena al Caffè del Commercio.

$*?* Occasione favorevole per una compra a Gavi. Vendila 
di una villeggiatura ben situala e delle più amene composta 
di Casa civile a due piani di sello membri cadmio decente­
mente mobiliala e finita di tutto punto, con vigne annesse 
della capacilà di olire mille rubbi d’uva, con casino separalo 
composto di rimessa, scuderia, fenile e camere per domestici.

Per le nozioni necessarie dirigersi al Notaro San Giacomo 
in Gavi. G. CARPI, Gerente Resp.

Tipografia Degnino.
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE

A B B U O N A M E N T O  

P e r  G e n o v a

(a II’ U ffizio)
T r i mestre  . , L n .  2 .  80 .
Semestre . . »1 5.  50 .

A nno . . .  « 10 .  30 .
A domicilio più » —  80 .

Esce ii Martedì, Giovedì e 
Sabbato d ’ ogni seUipaawa.

C i a s c u n  n i n n e r ò  C e n t e s i m i  I O .
Le associazioni si ricevono in Genova aU’ Uflicio della 

Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
Direzione.

Si trova vendibile in Torino da De Maria ; in A les­
sa tidria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone.

Gli abbuonamenti pei* la Sardegna si ricevono da 
F G. Crivollari in Cagliari, Casa Boyl.

Le inserzioni si ricevono a" Cent. 50 la linea.

A B B U O N A M E N T O  

P e r  I o  S t a t a
tTronco di Postaj

T r i m e s t r e  . . L n.  4 .  3 0 .  

S e m e s t r e  .  .  « 8 .  5 0 .  

A nno . . . » IC. —

Le lettere cd i mandati Pos­
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente.

C O R R I S P O N D E N Z A  D E L L A  M A G A

COI SETTE NUOVI MINISTRI

A m a b i l i s s i m o  B o n c o m p a g n i !

Voi siete Ministro di Grazia e Giustizia, e ciò vuol dire 
ch e  avete sulle spalle la legge del Matrimònio Civile proposta da 
v o i ,  e che dovete far passare ad ogni costo, se non volete 
fa r  la figura d ’ una marionetta in mano dei Preti.

Voi siete Ministro di Giustizia.... e di Grazia, e come tale 
po te te  far molto bene e moltissimo male. È inutile ch’ io vi 
dica che sarebbe desiderabile che faceste tutto il primo e non 
faceste nulla del secondo. A voi specialmente spella di rap­
presen tare  gli interessi dello Stato in conili Ito con quelli dei 
noslri  beatissimi quaran taquattro  Vescovi. Energia dunque, 
e  coraggio! Le leggi ci sono, e ci sono per tutti. Cominciale 
dal farle osservare a ques'.i Signori Pastori delle anime che 
portano il capo sormontato dalla mitra (e  la legge Siccardi 
sia la p rim a) e se qualcheduno di essi fa il mallo come 
Fransoni e Marongiu, rompete loro il pastorale vincastro sulle 
corna. Non va forse bene così !

Voi siete Ministro di Giustizia, e questo vuol dire che avete 
sotto le mani tutta la Magistratura dello Sta to , e chc dovete 
tener la  a segno se essa scapestrasse e si arruolasse sotto le 
bandiere  del Cataletto e delT/l^orna. I vostri prcdecesseri 
Galvagno e Siccardi parlarono molto di depurazione della 
M agistratura, ma non conchiusero mai nulla, anzi per purificarla 
la riformarono in peggio con grande soddisfazione dei codini 
in toga e senza toga. Or bene ,  quello che non fece il mo­
num entale  Siccardi e il Ciclope Galvagno, fatelo voi; ci vuol 
poi tanlo ad am m inistrare un buon purgante a questi Sacer­
doti di Tem i? Avete forse paura dell’ inamovibilità? Sapete 
bene che fra ili noi certe cose possiamo dircele in confidenza. 
Vi pare? L’inamovibilità? Ma non vi son forse dei mezzi le­
gali per mandarla a m onte?  L’ inettezza, la dappocaggine, 
l’ indolenza, la b ricconeria ,  la corruzione, la venalità, e 
soprattutto  l ’avversione al Governo esistente, non sono motivi 
sufficienti per isbarazzarsi di qualunque cattivo Giudice ina­
movibile? E poi... la gomma elastica non è mica stata inven­
tata per nulla! Parlo ad un Ministro Piemontese, e la gom­
ma elastica deve conoscerla. Vorrei un po’ vedere che la 
M aga  fosse Presidente di qualche Tribunale, se voi non tro­
vereste il bandolo per farla s fra tta re! .. .

Figuratevi che in una Città dello Stato vi fossero dei Ma­
gistrali che dovendo nel 48 giudicare in un processo politico

un uomo chc trovasi ora pellegrino fuori d ’ Italia, avessero 
domandalo all'intendente s'egli dava loro sicurtà della vita 
in caso che avessero pronunciato una sentenza di condanna, 
e che avendo 1’ Intendente dignitosamente risposto loro che 
essi dovevano fare il loro dovere checché potesse seguirne, 
com’egli adempiva il sue , ma che egli non potea far alcuna 
garanzia ai vigliacchi, si fossero affreilali a pronunciare l’asso­
lutoria dell’imputalo; che cosa direste voi di questi Giudici? 
Li manterreste voi sul seggio del Magistrato? No? Dunque 
siate sollecito a scrivere vari decreti di dimissioni, perchè
di questi Giudici se ne trovano...................... , Esitate forse a
crederlo? Non avete che a chiedere schiarimenti al vostro 
collega San Martino, ed egli potrà dirvene qualche cosa.......

Dopo i Giudici vengono gli Avvocati e Sosiituli Fiscali, e 
qui il bisogno è pure grandissimo, e la facilità maggiore , 
perchè P inamovibilità non c’ entra nè punto nè poco. Vi sono 
per es. nello Stalo alcuni di loro che farebbero assai meglio 
il Sacristano o l’Usciere di Tribunale che il Fisco; perchè non 
seconderete la loro pia vocazione?

Fate lui io questo, e fate molle nomine come quella del 
Sost. Avv. Fiscale Generale Rolando Mangini a Consigliere 
d’Appello, e allora sì ch’io mi dirò di voi, mio Buoncom- 
pagno, Umil.ma ed Obblig.ma Serva

LA MAGA.
Dall’Aulro di Piazza Cattaneo, li 9 Novembre 1852.

Gr a n d i s s im o  L a  M a r m o r a  !

L’ ultima crisi vi è riuscita favorevole. Perfino io ho dello 
bene di voi... è tutto dire! .. .  di voi!... Nou ci voleva meno 
degli spettri di Lazzari, di La Margarita e di De 3Iaistre p e r  
farmi fare la voslra apologia. Potete ringraziare Don Searbassa 
che ha operato questo grande prodigio... più grande di voi.

Ma veniamo a bomba. Giacché la crisi ha prodotto questo 
gran miracolo di far di voi un uomo popolare, perchè non 
vorrete voi cercare di conservacelo ? Ci vuol così poco a 
non farsi detestare, massime quando si ha la fortuna d’essere 
Ministri!... Due o tre dimissioni a tempo, come quelle di D’Au­
vare e di Castelborgo, meno dimissioni ai sospetti di libe­
ralismo o ai non Nobili, per far luogo ai raccomandati e a 
coloro che discendono da magnanimi lombi (aggravando però 
l’erario di sempre nuove pensioni), meno occupazioni agli Uffi- 
Ciali ed ai Soldati, in modo non già che rimangano oziosi, ma 
che non siano inutilmente logorati con diciotto ore di applicazione·
o di moto incessante sopra ventiquattro, in modo che siano 
istrutti e non distrutti dalla ginnastica, e mandati a popolar



gli ospedali, un po’ piti di fratellanza fra la Guardia Nazio­
nale e l’esercito, u* po’ più di buona grazia, e voi diventerete 
in poche parole un Ministro provvidenziale, un uomo da 
monumenti.

E ciò sia dello al Ministro della Guerra. Riguardo poi al 
portafoglio di Marina permettetemi una sola preghiera... Ce­
detelo a qualcheduno che sappia elio cosa è m are , che cosa 
è trinchetto, che cosa è cassero , che cosa è albero di mae­
stra , che cos’è timone, che eos'ò un’àncora, e via dicendo, e 
che non prenda una Boa  per una Bolle ili vino. Insomma 
un po’ più di modestia per conoscere la vostra insufficienza 
come Marinaio.

Fatelo , e siate cerio che allora alzandosi sulla punta dei 
piedi onde arrivar sino a voi, vi stamperà un ardente bacio 
sulla punta della mosca ( più allo è impossibile auesa In 
vostra statura )

La finora Disoff.ma Vostra Amica 
LA MAGA

P .S .—  Lascio giudicare a voi. Signor Ministro, se un Bi- 
scaretii Generale della Brigata Guardie, se un Broglia Ispet­
tore dell’ A rm a ta ,  se un Abrate Colonnello del IO.0 , siano 
uomiui da restare al loro posto dopo la crisi... Lascio pur giu­
dicare a vo i,  se debha e possa restare nella Marina un Uffi­
ciale che abbia detto : quando finiremo di far L’ evviva allo 
S la lu to ????

Carissi mo  Ca v a -oro !

Voi siete in questo punto la perla , la delizia, la mannp, 
la provvidenza del Piemonte. Chi lo avrebbe mai detto, non è ve­
r o ,  quando viveva quella buon’anima di voslro padre Vicario, 
di politica polizia a Torino , o quando voi eravate cordial­
mente bestemmiato nel 4 8 ?  Ma.;........

Voi siete, ripeto, l’eroe del giorno; chi vi applaudisce, chi 
vi fa il panegirico, chi vi scrive I’ apologia, chi vi prepara 
l ’apoteosi; voi avete salvalo la Patria e lo Slaluto, dicono 
tutti in coro. Evviva il Cava-oro !

Ed anch’ io , Cava-oro carissim o, mi sentirei il ticchio di 
battervi orribilmente... le mani, e di cantare le vostre lodi 
in tutti i metri come fanno gli altri, ma un funesto pensiero 
viene ad avvelenar la mia gioja, a turbare la serenità del 
mio cuore , a tarpar le ali al mio  poetico volo. Inimitabile 
Cava-oro, voi avete già compreso di qual pensiero vi parli
e con voi F hanno già indovinalo tulli i contribuenti....... LE
TASSE!... Oh incubo terribile! oh pensiero orribile! oh mo­
stro  spaventevole di tulli i Ciltadini che non si sfamano sul 
bilancio dello Stalo... LE TASSE!... Parola magica che vale 
a pietrificare i contribuenti assai più della testa di Medusa!...

Cava-oro impareggiabile! Tutte le mie preghiere a voi, si 
limitano dunque ad una sola: PIETÀ’ DELLA NOSTRA BORSA! 
Incam erate  i Beni Ecclesiastici, riducete le pensioni, impedite
le molte giubilazioni, fate ciò che volete, ma........... PIETÀ'
DELLA NOSTRA BOBSA !

Non credetem i, ve ne prego,

La Vostra Aff.ma Amica  
LA MAGA

Signor San  Ma r t in o  !

Parliamoci chiaro. Voi siete poco simpatico ai Genovesi , 
e forse i Genovesi sono poco simpatici a voi. In ciò non siete 
né in credilo nè in debito. Però io credo che la causa della 
poca simpatia dipenda dal non conoscerci abbastanza. Cer­
cherò dunque io di rimediare a quest’ inconveniente.

Voi credete che Genova sia una fucina di rivoluzioni, di 
to rb id i ,  di cospirazioni è di sangue. Niente di tulio questo; 
Genova è la Città più pacifica di questo mondo, e il suo 
spirito turbolento ed irrequieto non esiste che nella fantasia 
di lom -Pouce  e figli... Certo che Genova ama la liberlà, ed 
ha certe tradizioni nelle ossa che non sono certamente le vo­
s tre  , ma Genova possedè in grado eminente la dole di una 
penetrazione e di uu buon senso pratico, superiore a molti 
a l t r i  popoli, e Genova sa conoscere meglio d ’ogni allro quando 
i tentativi per ottenere una libertà maggiore potrebbero com­
prom ette re  la liberlà presente. Genova poi sente altresì pro­
fondamente la gratitudine, c sa ricambiare d’ altrettanta fi­
ducia chi 1’ onora di leale fiducia, ed il Governo farebbe

assai meglio i suoi interessi a trattarla con amore, anziché a
prestar fede ai Tom-Pouce e figli e a perseverare in una po­
litica di diffidenza, di sospetto, di rigore e di compressione 
come in un permanente sialo d’assedio.

Genova alla sua volta vi reputa anti-Genovese per eccel­
lenza, e crede che abbiate messo in serbo lulla la bile che 
non avete potuto sfogare nel Dicembre del 1848, per ven­
dicarvi ora seco lei del fiasco allora fallo... lo desidero che 
Genova abbia torlo e che voi glielo diale; e non posso credervi 
d’animo così gretto.

Si dice di voi che siete acerrimo nemico dei Bepubblicani,
■ come dei reazionari!, vale a dire di quelli che vogliono più, 

come di quelli che vogliono meno dello Slaluto. Ciò fa il vo­
slro elogio, e in ciò siete migliore dei vòstri predecessori che 
dividevano con voi l’odio verso i Repubblicani, senza divider 
poi quello verso i reazionerii. Vedete che non siamo ingiusti, 
e che qualunque siano le nostre opinioni a fronte delle vostre, 
non pretendiamo da voi niente più di quello che può ragione- 
volmenle aspettarsi da un Ministro della monarchia. Contro i 
rossi non avete dunque che a seguitare le onorevoli tradizioni 
dei vostri antecessori per esser certo di servirla bene. Fate 
perciò altrettanto conlro i n e r i , come si dice lo abbiate già 
fatto sventando certe trame tenebrose clic si ordivano in alio,
fin da quando eravate Primo Ufficiale dell’ Interno......

A questo line si va spargendo che vogliate metter le mani 
in corte, ed io vi dico che fareste un’opera assai meritoria; 
si dice pure che vogliate tenere a segno i Preli, e se lo fa­
rete, vi meriterete d’esser falto Sanlo due volle, fi voslro glo­
rioso predecessore Pernali a ea fallo una Circolare contro i 
Preli che estorcevano firme contro il Matrimonio Civile, ma 
finora nessun Prete fu molestalo per quella Circolare; ebbene 
voi, Signor San Martino, fatela eseguire! Pernali avea scritto 
molle Circolari, e voi fate molli falli. Vi sono degli Inten­
denti che quante volte parlano dicono (ante bugie, che fanno 
pompa d’ una simulazione da Tiberj, che sono famosi per av> 
venture gesuitiche, che scelgono per precettore ai proprj figli 
un antico Gerente del Cattolico. Signor San Martino, vi 
sembrano uomini questi da lasciar Intendenti? Che volete di 
più? Voi avete mollo ingegno e siete mollo astuto. Il resto lo 
capirete........

Non so finora come profferirmi, e mi firmo per ora soltanto
LA MAGA.

P.S. Siamo intesi che comincierele le vostre riforme dal 
lasciar aprir le botteghe nei giorni festivi.

Signor Quattowdicifero Cibrario!

Voi siete stalo fatto Ministro dell’ Istruzione Pubblica; me 
ne congratulo con voi, perche siete un po’ più a voslro luogo 
che nella Cassa delle Finanze. Anche voi potete fare la vostra 
parte di bene allo Stalo, purché lo vogliale, e i collegi na­
zionali ve ne offriranno materia abbondantissima, perché 
esaminandoli bene, vi accorgerete che non è vero che tulli 
i Gesuiti siano stati espulsi dallo Stalo, ma che anzi molli 
di essi vi rimangono a far scuola patentati e salariati dal Go­
verno Costituzionale.

È inutile che vi raccomandi di mandarli a tener compa­
gnia agli altri, i quali, se avevano gli abiti avevano anche 
I’ ubilo di Gesuiti, mentre questi non ne hanno l'abito , 
ma ne hanno ludi gli abiti.

Se poi qualche Maestro o Professore meritasse d’ essere 
crocifisso , son certo clic 11011 durerete fatica ad appagarlo.
In mancanza d’ altre croci potrete sempre dargliene uua delle 
vostre, e crocifiggerlo santamente.

Vi prego a non gradire i sensi della più perfetta stima 
e della più profonda considerazione

Della niente affatto Umilissima Vostra Serva 
-V  LA MAGA

Preg .mo Signor Da  Bormida !

Parlo col Ministro degli Affari Esteri, e dovrei adoperare 
un linguaggio da nota diplomatica, ma mi trovo impacciala.
Son cosi poco avvezza alle cerimonie !.....

Permetlete dunque, Signor Ministro, che vi dica due parole 
in croce. I nostri Diplomatici son forse gli impiegati più co* 
dini dello Slato, per la semplieissima ragione che la mag-





gior parie  sono crea to re ,  allievi > adepti e raccomandati di 
quella  buona lana di La Margarita che protestava energica­
m ente conlro Laziari la prima volta che questi indirizzava 
un  proclama ai Cittadini invece d ’ indirizzarlo ai sudditi. 
Che scandalo , non è vero? Or bene* nella nostra Diploma­
zia i De Cardenas e i Camburzano vi sono a Battaglioni. 
Abbasso dunque i Battaglioni della reazione delta nostra Di­
plomazia i Non va bene cosi ?

Signor Da Borraida ! Voi prendete il nome da un fiume* 
ebbene siate uu fiume che trascini seco tutta la cattiva 
Diplomazia, ed accertatevi che allora meriterete tutta la ri- 
conoscenza della

Voslra obbligatissima MAGA

Caro In e v i t a b i l e  P a leoca pa  !

Le lettere che ho scritto ai vostri colleghi sono discreta­
mente lunghe.' e perciò mi spiccierò con voi in poche parole. 

Voi siete uscito fin qui sano e salvo dal naufragio di 
tutti i Ministeri dal 49 in quà. Ciò prova che le ostriche 
non sono così bene attaccate allo scoglio come voi lo siele 
al portafoglio. Tanto meglio! Così non potrete ignorare ciò 
che si trattò nei Ministeri precedenti,  e dovrete sapere che 
è già da un pezzo che Genova aspetta il prolungamento del 
Molo, Γ ultimazione della Strada Ferrata e Γ atterramento 
dell’ avan-corpo del Palazzo Ducale.

Ricordatevene, se non volete che si ricordi di voi
L ' inesorabile MAGA.

Χ.Λ M A L A T T I A  D I  L O R D  M I N T O

Siccome la G azzetta  Piemontese  ha annunzialo durante la 
crisi che Lord Minto casualm ente  si era recato in Piemonte 
per m otivi d i sa lu te ,  la M a g a ,  la quale è così tenera della 
preziosa salute dello s traordinario  Inviato Inglese, ha cercato 
d ’informarsi dello stato di essa, e ne ha riportato il seguente 
Bollettino Sanitario  di qualche interesse.

Lord Minto arriva a Torino il 2 Novembre alle II antim. 
in pessimo stato di s a lu te , precisamente come il Piemonte 
nel forte della crisi. Si mette le mignatte e va a fare una 
passeggiala igienica a Stupinigi. Ritorna alle 2 poni, a Torino. 
A lle  2  e mezzo Cavour (strana coincidenza colle mignatte di 
Lord Mitilo) è chiamalo a Corte e incaricalo definitivamente 
della formazione del Ministero.

Lord Mmto si mette a letto al mattino del 3 Novembre e 
prende un forte purgante. Don Scarbassa  fa bagagli al dopo 
p ranzo ,  e par te  immediatamente per la Savoja

Lord Minto dà indizio di miglioramento dopo l’ applica­
zione di due clisteri nella sera del 5 Novembre. La Mar­
m ora è tosto chiamalo da Cavour e pregato a rimanere 
Ministro della Guerra. Dabormida lo segue agli Esteri.

Lord Minio continua a m igliorare la mattina del 4 col- 
Γ applicazione d ’ un pajo di vescicanti. San Martino è nomi­
nato Ministro dell’ Interno.

Lord Minto ai 5  parte per Genova onde perfezionare la 
c u r a ,  e scrive al Governo Inglese di mondargli un’ abbon­
dante dose di sal d ’ Inghilterra per mezzo di una flotta che 
si tenga alla vista di Genova. Ora si a s p e l l a  quest 'arrivo, 
e si crede che insieme alla guarigione c o m p l e t a  di Lord 
M into , sarà guarito perfettamnule anche il Piemonte senza 
pericolo di ricaduta......... almeno per ora.

P O Z Z O  N E R O

—- Nel giorno dei Morti alla m att ina ,  quando le notizie 
della crisi erano più sfavorevoli, un popolano lecavasi nella 
Sacristia di una ex  septem Ecclesiis chiedendo del Campanaro 
per una sua bisogna. Il Campanaro non c’ era ,  e iu vece 
sua gli rispondeva il Sacristano con un sorriso da Zoccolante 
dicendogli : il C am pan a io  non c’ è ,  perchè è andato a suonar 
L’ AGONIA ALLO STATUTO. Il povero popolano se ne an­
dava mortificalo della r isposta , come di non aver ritrovalo 
il Campanaro, mormorando fra i denù : è dunque finita pro­
p r io  per  lo Statuto , è dunque tornala la cuccagna dei Preti? 
P o v e r i  noi ! Ma alle due pom. giungeva il Dispaccio Tele­
grafico che annunziava che Cavour era slato incaricalo della 
formazione del Ministero. Anche il Popolano era informato 
del d ispaccio, e si recava in fretta nella Sacrislia della 
Chiesa in cui aveva ricevuto quella cento risposta alla mal­

lina , cliicdcrtdo di huovo del Campanaro. VI ritrovava per la 
seconda volta lo stesso Prele, il quale assai più mansueto 
che nel mattino, gli rispondeva che il Campanaro era assente 
« Ne ho sommo piacere, ripigliò il popolano, perchè ero ve­
nuto appunto onde avvertirlo di sospendere di suonare quella 
certa agonia, dì cui V. S. mi aveva parlato questa mattina, 
giacché Γ ammalato dà notevoli segni di miglioramento, ed 
è stato in queslo punlo chiamato un medico dalle campagne 
di Leri che, a quanto pare, è sicuro della guarigione. Vi è 
però un altro ammalato che è agli estremi e si chiama 
Santa Bottega; se V. S. vuol fargli suonare i rintocchi del- 
Γ agonia, faccia pure, perchè gli restano più poche ore di 
vita. GlicTassicuro io. ■ — Il fallo è storico; i commenti al 
lettore.

— Fra gli abitanti del Comune di San Fruttuoso circola 
la seguente petizione:

O n o r e v o l i s s i m i  S e n a t o r i  d e l  R e g n o ,

I  sottoscritti abitanti del Comune di S. Fruttuoso, valendosi 
del diritto di petizione che loro accorda l ’articolo 57 dello 
Stallilo , supplicano le Signorie Vostre Onorevolissime a noti 
voler approvare il progetto di Legge pai Matrimonio Civile 
testé a voi jn-esentalo; perchè progetto di Legge Anticattolica 
in quanto si oppone direttamente alle dottrine ili S. Chiesa, 
rinnega uno dei Sette Sacramenti ; perchè anticostituzionale, 
in quanto è lesivo del 1 .° articolo dello Statuto ; perchè anti­
sociale, in quanto apre la via alla pubblica immoralità,  
perchè in fme antipolitico e inopportuno, m quanto è con­
traddetto da tuito l’Episcopato cd IN  GENERE dai Cittadini. 

In tale lusinga hanno l ’onore di raffermarsi
Delle SS. VV. Ouor.me (Seguono le firme).

Ci congratuliamo coi gloriosi segnatari di essa; anzi li av­
vertiamo che abbiamo tenuto copia di tutti i nomi che ora 
vi sono, e che avremo cura di averla anche di (juelli che la 
segneranno in seguito per pubblicarli tulli nella Maga, e de­
stinarli alla pubblica ammirazione.

— Signori Satrapi dell’ Osp.........! È vero-che Domenica ca­
dendo il giorno della comunione generale degli infermi, uno 
dei vostri Cappuccini comunicò per isbagl.o un semi-ubbriaco, 
e che essendosi poi avveduto dell’errorey voleva che I amma­
lato ritornasse la particola, e non potendo questi più ritornarla 
perchè l’ aveva di già inghiottita, fu confessalo dopo la comu­
nione? È cosi che vi sta a cuore la Religione? Dio mio, che 
scandalo!!!

— Si racconta d’ un allro Prete che in Buia amministrando 
la comunione ai fedeli, ed accorgendosi che una povera donnn 
già comunicala ed assorta nel Testasi celeste, non si era ri­
tirala dal gradino ove slava genuflessa, per far posto ad ol­
tre comunicando, depose le parlicele nella pisside, e la 
SCHIAFFEGGIO’. Dio, Dio, perdona a questi sacrileghi, nesciunt 
enim quid faciunt !

— Negli ultimi giorni della Novena dei Morti furono fatte 
sedici contravvenzioni alla proibizione del su ono  notturno 
delle campane, che avevano disturbato l’intiera Cillà, e diccsi 
che essendo interpellalo il Da Gavenola se si potesse suonare 
a distesa nelle Chiese f.......... dei regolamenti Municipali, ri­
spondesse che facessero pure, che ora lo Statuto era per ti­
rar le cuoja, e che era giunto il tempo che il Municipio ne­
mico delle campane, sarebbe andato colle gambe in aria come 
tutto il rimanente. Ma bravo, Da Gavenola, ma bravissimi, 
Parroci! È questo il rispetto che avete alle leggi? È questo 
l’amore che avele allo Statuto? Cocodrilli, gufi, volponi, el­
velle e barbagianni, troppo presto, troppo presto! troppa im­
pazienza! Collo buone, colle buone!!!!!!!

__ Oltre il famoso pranzo dei 24 Proli, ne ebbe luogo un
altro di 40 per celebrare le esequie dello Stallilo. Il Rebel- 
lendo del lìalilla  vi si distinse particolarmente intuonando il 
miserere ai liberali, e cominciando le contraddanze. Peccalo 
che quelle orgic fossero cosi premature !!!!!!!!!!

££3“ Al Magazzeno sotlo l’ insegna —  Vino di Poi.ceviiu — 
nella strada che da Campetto mette alla Chiesa di S. Matteo 
essendo giunta una parlila di Vini varii di Francia, i mede­
simi si vendono all’ ingrosso ed in dettaglio con facilità di
prezzi. ·

G. CARPI, Gerente Resp,

Tipografia Dagnino.
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P e r  G e n o v a
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T r i m e s t r e  .  . Ln. 2. 80.
S e m e s t r e  .  «  5 . 50.
Anno . . .  « IO. 50.
A domicilio più *> —  80.

Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d ’ogni se!liraaiia.

C i a s c u n  n u m e r o  C e n t c a i m i  I O .
Le associazioni si ricevono in Genova all’ lllicio della 

Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli a ln i luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
Direzione.

Si tro^a vendibile in Torino da De Maria ; in Ales­
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oueglia 
da Berarfli; a Novi da Salvi; a Cliiavari da Borzone.

Gli abbuonamenli per la Sardegna si ricevono da 
F G. Crivellaci in Cagliari, Casa Boyl.

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea.

ÀBBUON AMENTO 

Pei* l o  S t a t o
( Franco di Posla) 

T BIMESTRE . . Ln. 4. 50.
S e m e s t r e

A n n o

8 . 50. 
16. —

Le lettere ed i mandali Pos­
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente.

I  F U C I L A T I  « A N C O N A

La pagina di sangue vergata nella Storia della Ristorazione 
Papale  dopo il 49  non è ancora scritta tu tta ;  il nero libro 
dei fasti del Papato temporale non è ancora chiuso; le stragi 
di Sinigaglia non hanno ancor posto il suggello alle infamie 
del Governo dei Nardoni e degli Antonelli. Nuovi massacri 
son venuti ora ad accrescere la ormai troppo lunga lista dei 
m a r t i r i  I ta liani, e dalla patria del Conte Mastai, questa volta 
il p iom bo Croato fuso in Isvizzere carabine è passalo a se­
m in a re  il terrore  e la morte sugli spaldi della Fortezza di 
Ancona. Le vendelle del Governo Papale non si placano per 
gemiti di congiunti,  per lagrime di m ad ri , per singhiozzi di 
sp o se ,  per querele di p a d r i ,  per guaiti di figli , per lunga 
sequela  di vittime. Le tigri del Valicano sono implacabili , ed 
esultano nelle lagrim e, nei tormenti e nello squallore. I bria­
chi di sangue umano sono come i briachi di vino, che più 
bevono del liquore ebe li inebria e più vorrebbero berne, nè 
v’ ha quantità di esso che valga ad estinguerne la seie. La 
fiera del Quirinale è sempre la lupa di Danle, che dopo il 
pasto ha più fame che pria.

S ì,  m entre a Roma i Cardinali invitavano solennemente 
alla Novena dei Morii e bandivano le indulgenze ai fedeli, in 
Ancona cadevano fucilali VENTISETTE NUOVI MARTIRI del- 
l ’ idea nazionale e della libertà d ’ Italia, e i versetti dei De- 
p ro fu n d is  e delle Litanie pei Morti erano alternati dalle mo- 
schetla lc  dei soldati Svizzeri che assassinavano i noslri fra­
telli.  S i ,  mentre in tulli gli Stati Pontiiicj si dicevano Messe di 
espiazione per redimere le anime dei fedeli dal Purgatorio , 
in Ancona si toglievano crudelmente di vita VENTISETTE 
Italiani colpevoli d ’ aver troppo amato la Patr ia ,  e d’ aver 
credulo  d ie  fosse adultero connubio lo scettro ed il pastorale, 
la tiara Papale e la corona d e rR e .  Terribile contraddizione, 
che spinge alle più funeste meditazioni !

Ma vivaddio che quei m art ir i  generosi morirono da eroi 
com ’ erano vissuti, e com’ era sanla la causa per cui incon­
travano l’ estremo supplizio! Essi sorrisero Uno all’ ultimo al 
cospetto della m o rte ,  e impavidi , senza benda . senza soste­
g n o ,  colla serenità stilla Ironie e colla coscienza tranquilla, 
come gli antichi m artir i  del Vangelo, e come uomini che va­
dano ad una fesla , videro spianarsi contro i loro petti i fu­
cili dei soldati Papali convertiti in sicarj, e gridarono: fuoco!  
Partirono i colpi ed essi caddero.......... caddero que’ forti im­
porporando le zolle del loro sangue immacolato, fecondatore 
d ’ a l t r i  campioni alla Patrio.

Nè vollero Preti confortatori in carcere, lungo la via del
a r a

supplizio, o sul luogo di esso, ma conservando sino agli 
estremi la costanza che era slata loro compagna nel lungo 
termine del processo, morirono tutti, meno uno, senza con­
fessarsi. I loro carnefici li diranno per questo atei, dannati, 
tizzoni d’ inferno, e rifiuteranno loro la sepoltura in sacrato, 
sotterrandoli come cani alla spiaggia del mare; ma che per­
ciò? La misericordia di Dio è grande ed imperscrutabile, 
ed avrà essa deciso, senza esaudire le imprecazioni dei loro 
assassini, de Ma sorte di quelli infelici morti assassinati dopo 
un’ agonia d i ' t re  anni pel trionfo della causa dei popoli e 
di una fede pura come la sua , perchè figlia di quella del 
Vangelo, perchè quella degli oppressi contro gli oppressori.

I generosi martiri Anconitani condannali a morte da Preti 
ravvisarono forse nei Preti confessori i loro Giudici, e non vol-,j 
lero chieder perdono delle loro colpe a coloro che apparivano 
ai loro occhi bruttati del loro sangue;, ma essi si saran certo 
rivolti al Dio dei Cristiani, al Dio dei martiri, al Crocifisso, 
di cui essi seguivano l’ esempio sul Calvario d’ Ancona, pre­
gando per loro e per la loro patria infelice, e Dio li avrà 
accolli nel coro degli Angioli che fan corona al suo Irono.

Le jene del Valicano saran certamente furenti, perchè le 
loro vittime non si sono inginocchiate ai piedi di un Prete a 
battersi il petto e ad impetrare perdono di colpe che non 
aveano commesse, onde poter bandire all’ Europa che gli as­
sassinati si erano invece confessali assassini, ed aveano de­
plorato a calde lagrime i loro delitti incaricando i loro Con­
fessori di portare ai piedi del Papa-Re Γ espressione del loro 
sincero pentimento e della loro rassegnazione all’ ultimo fato 
come a un mezzo d’ espiazione dei loro misfatti. Infami ! Esse 
avevano bisogno di questo, come di una giustificazione al 
cospetto del mondo civile, ma il convincimento della propria 
innocenza e il coraggio di quei martiri sventò tutli i loro cal­
coli, perchè le vittime morirono pregando per sè e pei loro 
Giudici, ma non ricorrendo che a Dio.

Ed ecco, o lettori, il Governo che volevano inaugurare 
presso di noi coloro che avevano preparalo il colpo di stato, 
« in capo a tulli Monsignor Charvaz die intendeva forse di 
fa»'e la sua entrata in Genova tra una selva di Carabinieri 
come un conquistatore, solto un Ministero La Tour, De Maistre, 
La Margaritaf e già i corvi Gesuiti aveano fiutato l’odor del 
cadavere e si avvicinavano per farne loro pascolo, ma la 

l'ovvidenza ci fu ancor tanto benigna che li disperse ed al- 
lontanò. — Sia benedetta la Provvidenza! I massacri d’Anc 
e di Sinigaglia non sono dunque possibili che dov 
Vicario di Cristo?... Noi veneriamo i misteri della Provvidenza 
ma lino a quando potrà essa permetterli? Signore, pietà di noi!

■ « — — a m a

Ancona 
regna il



XX. V S A O  M E S S A G G I O  D I  L U I G I N O  N A P O I X O N J C

S i g n o r i  S e n a t o r i  !

Io non ne posso più ( applausi) .  Tulti mi vogliono Impe­
ra to re  per forza ( segni d ' adesione: è vero, è vero ! ) .  Olii 
mi tira di quà, chi mi lira di là, chi mi parla di corona, chi 
m i parla  di diadema, ehi mi parla di scettro, chi mi parla 
di manto Imperiale, chi mi parla d ’unzione, chi mi parla d ’in­
coronazione, insomma tutti mi rintronano gli orecchi di questo 
benedettissimo Im pero , in modo che non ne posso proprio 
più ( applausi;  bravo! b e n e ! /  Λ Parigi gridano Viva l 'im ­
pera tore, a Marsiglia gridano Vi'oa l ’ Imperatore, a Lione mi 
vogliono Im p era to re , a Tolone mi acclamano Imperatore 
f  segni d ’ adesione) , i contadini chiedono Γ Impero, i borghesi 
domandano l ’im p ero ,  i Nobili vogliono l’ impero; dei Preti 
poi e dei soldati non ve ne p a r lo ;  i Preti lo mettono in tulli 
gli Oremus e in tulli i Gloria P a tr i  (sensazione) ;  i soldati
lo domandano in tulle le riv is te ,  in tulle le manovre, in 
tulli i cambiamenti di G uard ia ;  gli slessi Magistrati mi fanno 
indirizzi in queslo senso, insomma è una vera febbre impe­
riale  che ha invaso la Francia. ( applausi e segni d'adesione)

In mezzo a questa febbre così universale e pericolosa, come 
vo le te ,  cari m ie i ,  ch’ io faccia a resistere? (voci:  acconsen­
t i te ,  acconsentile! ). Se resisto , corro pericolo di provocare 
una rivoluzione, (voci: s icuro, sicuro!). L’entusiasmo per me 
è t a l e , che questi buoni Francesi sarebbero anche capaci di 
fa r  le barricate per volermi Imperatore, (tulli: è vero, è vero!)

Nen ve ne siete accorti nel mio ultimo viaggio? In qua­
lunque paese io giungessi, gli abitanti erano frenetici d 'e n ­
tusiasmo; se arrivavo in carrozza, tutti volevano aver l’onore di 
tirarla ,  e staccavano i cavalli dalla vettura per tirarmi a braccia 
d ’ uomo. Tulli dicevano: i FraHcesi sembrano divenuti tanti 
som ari, ( risa  g en era li:  è vero, è v e ro ! )  e anch’io ne conve­
nivo. Vi ricorderete poi la scena di Tolone, dove mi vennero 
incontro tulle quelle belle ragazze vestite di bianco, che si 
liquefacevano vedendomi, e che mi scagliavano addosso un 
nerabo di fiori. V ed e te ,  una di esse , nel colmo dell’ entu­
siasm o, me ne tirò un mazzo con tanta veemenza nel naso ,̂ 
che devo averci ancora il lividore; poco mancò che non me
lo schiacciasse addirittura come una foccaccia ( sensazione) .

Come volete  dunque ,  Signori Senatori ,  ch’ io faccia a re­
sistere? Questa volta a Tolone si trattava di fiori, cioè d una 
m ater ia  m o rb id a ,  ma u n ’ altra voita potrebbe trattarsi d’una 
m ater ia  più d u r a ,  perchè l’ entusiasmo va progredendo, e 
po trebbe anche progredire  nelle sue manifestazioni, e allora 
l ’a ffare si farebbe più serio pel mio naso ( sensazione)  e forse 
p e r  la mia testa ( segni d’ ad esio n e),  e come vedete, non è 
prudenza il procrastinare ( i la r ità ) .

Anche il Santo Padre , 1’ Angelico Pio IX ( segni di vene­
ra zio n e  )  mi sollecita tutti i giorni a cingere la corona di mio 
z io ,  e sta già preparando l’ olio per ungermi. Come volete 
che faccia ad  oppormi alla volontà del Cielo che si mani­
festa cosi evidentemente p e r  mezzo del Vicario di Cristo?
(  sensazione ) .

A proposito del Santo P adre ,  voi ben sapete che io I ho 
rimesso sul trono e che ve lo mantengo coi soldati della 
g ran d ’ armata della grande Nazione ( a p p l a u s i ) .  Che onore, 
non è v e ro ,  clic la noslra Armala abbia preso il posi» del-
1 arm ata d ϋΐ Papa? (  cori:  b rav o ,  bene! ). Saprete pure che 
a Nardoni ho dato la croce della legion d onore (movimento) 
e che l ’ho pure promessa al Cavalier Minardi (sensazione). 
Che p iù?  In Ancona e a Sinigaglia si fucilano i Demagoghi 
a vculisei per g io rno ,  e lutto" ciò in grazia m ia ,  perche se 
i Romani si muovono, i nostri bravi soldati son li subilo 
pronti per fucilarli in massa (applausi)·, e non volete che io 
che ho il merito d aver procuralo :>i Romani una simile 
bea ti tud ine ,  mi vesta di porpora e nii faccia ungere impe­
ra tore?  ( v o c i :  è  vero ,  è vero! ) .  Oihò ; ciò non può essere.

Nè la spedizione di Roma è la sola eli io abbia fallo. Voi 
ben sapete che io ho voluto anche seguire appuntino i con­
sigli del Reato Houialcmbert (  segni di reverenza) , facendo 
la spedizione di Roma all’ interno. I Gesuiti comandano in 
F ranc ia  a bacchetta, hanno in mano l’insegnamento, la politica, 
e P a rm a ta ;  predicano, confessano e fanno la spia, che è una 
delizia a sentirli (segni di oompiacenza). I Vescovi egli Ar­
civescovi hanno carta bianca. I Preti ed i Frali fanno quel 
oha vogliono, purché mi servano a dovere, e v’ncccrlo io

clic lo fanno; anche per le Monache è venuto il loro reg no ,  
cd io le vo decorando da quando a quando (movimento d 'a t­
tenzione) con qualche croce; che cosa posso fare di più pel 
trionfo dell’ ordine c della religione, per consolidare la causa 
del Irono e dell’altare? (applausi unanimi e prolungali). Lo 
credereste, Senatori stimabilissimi? In grazia del mio governo, 
in Francia è ora proibita la lettura di Rousseau e di Vol­
taire, ciò che non potè mai ottenere nessuno dei governi clic 
mi precedettero, e ciò vi par poco? (movimento; applausi).

Non-vi dissimulo, Signori miei, che alla mia proclama­
zione d ’Imperatore si opponevano sino a queslo punto varie 
difficoltà; ma io vi farò vedere che saranno facilmente appianale.

La prima è quella del Trattalo di Vienna (r isa  ironiche)  
che si oppone al ristabilimento della dinastia Napoleonica iu 
Francia, ma voi capirete benissimo che questa è una di quelle 
cose che sono state messe nel Trattalo, così per un modo di 
dire e per un riempitivo, non già per darvi importanza di 
sorta (segni d ' adesione).  Infatti quell’articolo l’ importanza 
Γ avrebbe, se invece di trattarsi del Nipote si trattasse dello 
Zio (m o v im e n to ) , ma mancando questa condizione, non ce 
n’ è da dubitare nè punto nè poco ( applausi).  I miei bravi 
colleglli della Santa Alleanza non volevano un Bonaparte clic 
andasse a Mosca, a Vienna e a Berlino, ma stringeranno la 
destra fraternamente ad un Bonaparte che faccia il Sacrislano 
e lo spegni moccoli (segni d'adesione). Insomma, lo ripelo, non 
volevano un Bonaparte Zio, ma faranno buonissimo viso ad 
un Bona parte Nipote, tanto più dopo la pubblicazione di Na· 
poleoue il Piccolo (app lausi;  sensazione).

La seconda difficolta era quella di prendere il titolo di Re 
insieme a quello d’imperatore, come lo aveva mio Zio, e coinè
lo hanno tulli gli Imperatori miei colleglli in Europa e fuori, 
ad eccezione di Solouque (segno universale di rispetto); ma 
anche quest’ ostacolo sarà vinto facilmente, dopo la risolu< 
zione da me presa di assumere il veneralo liiolo di Re dei 
Beduini (acclamazioni:  Viva il nuovo Re dei Beduini!). In­
fatti io non posso trovare altro regno che più convenga ad 
un Imperalor dei Francesi nei tempi presenti che quello di 
Re dei Beduini (d a  tutte le p a r l i :  è vero, è vero!). Che 
cosa voieie trovare di più poetico, di più sublime, di più 
bene intenzionato del regno dei Beduini dove s’impalano 
senza processo tulti i Demagoghi, o si taglia loro la lesta 
per misericordia? (applausi; voci: bene, benissimo!). Io sono 
anzi d’opinione che il governo alla Beduinica sia l’ideale di 
lutti i governi possibili, e per mostrargli meglio le mie sim­
patie, ho cominciato dall’ applicarne rigorosamente le mas­
sime lino dal 2 Dicembre (segni d 'approvazione).

Capirete pertanto, Signori Senatori, perchè abbia testo 
falto tanti complimenti ad Abdel-Kader, reslituendogli la li­
bertà. Sarete persuasi che non l’ho certamente fatto per ge­
nerosità (segni d ’adesione) ,  ma per calcolo, giacché la buona 
politica mi ha consiglialo a farlo (applausi). Abdel-Kader è 
un buon Musulmano, e non un Cattolico, e son certo elio 
non mancherà di fede al suo giuramento, come ha fatto un 
Principe che voi conoscete ( r isa  ironiche) ,  e che perciò non 
volgerà mai più le armi contro la Francia, ma essendo da 
me beneficato tratterà invece con calore la causa del nuovo He 
dei beduini. I Lamoriciere, i Redeau, i Changarnier, i Cavaignnc 
Γ han domalo e fatlo prigionero a forza di vittorie ; io che 
non potrei fare altrettanto perchè non son mai stato non solo 
Generale ma neppur faporale, voglio acquistare un po’ di 
celebrità liberandolo; noli ho forse ragione Signori Senatori? 
(applausi prolungali).

Altre diflieolià si sogliono pure affacciare, o Venerandi 
Senatori, ma sono di più lieve momento ancora, e non mi 
degno neppur di combatterle. Si suol persino porre ni dub­
bio da taluno, che il Santo Padre sia disposto a trasferirsi 
a Parigi per ungermi ed incoronarmi, ma tali assurdi non 
meritano risposta. L’ampolla di Reims è già pronia, c Pio IX 
anela il momento (Gcmeau ve lo ha dello) di recarsi a vi­
sitare la Francia rì^ncruid (movimento ; molti Senatori pian­
gono di tenerezza).

Tocca dunque a voi, Senatori preziosissimi, di affrettare il 
momento sospiralo , di veder consacrato ed incoronalo il vo­
slro Ini pera lori no dalle mani del Santo Padre e di polcr im­
primere un bacio d’ amore Cattolico Apostolico c Romano 
sull’ invidiabile di lui piede (nuove lagrime di tenerezza; 
alcuni Senatori fanno sentir e certi singhiozzi da sbalordire)  a
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voi spetta di proporre ii SenaUis-eormiIto per l'impero, ed io 
υ ’ im pongo  cho lo facciate spontaneamente pel bene dell’ Eu- 
repa ,  per  la tranquillità delle coscienze, e per la beatificazione 
della Francia in queslo e nell’ altro mondo. Amen. ( applausi 
e segni d 'approvazioneJ

Quanto a me, poiché voi lo volete, poiché la Francia Io ruolo 
poiché tutti lo vogliono, poiché quelli che non le vorrebbero 
sono tutti a Cajenna, o a ll’ altro mondo, o in prigione mi 
dichiaro pronto anche a queslo sacrifizio e a qaesia nuova 
abnegazione pel bene generale, come lo sono stalo al lo  ed 
al 2 Dicembre. (Voci.· Oh sacrifizio dei sacrìfìzii ! Oh abnc· 
gazione delle abnegazioni ! —  Il Messaggio è finito).

G H I R I B I Z Z I
—  Mollo Reverendo Abbate Pascià Turco della Brigata 

Sullana in Alessandria d ’ Egitto, sappiamo che continuate a 
fare il Rodomonte e a minacciare il palo a chi non vuol suo­
nare la t ro m b e t ta , o frequentar la Moschea, o studiar da voi 
{'Alcorano della Mecca. Caro Abbate! Volete voi sapere quando 
era tempo di fare il Rodomonte? Quando nel 1 8 1 4 ,  voi 
im berbe ufficiale nelle truppe della Sublime Porto creato da
Mustafà I riceveste quel solenne S ........ ; allora si ch’era tempo
di m ostrare  le vostre valen tie ,  e non adesso coi vostri su­
balterni. Ma allora invece taceste ed ora fale il gradasso, 
buiTone che siete !

—  La G azzetta  Piemontese ha pubblicato alcune promo­
zioni nel personale del Ministero degli Affari Esteri. 11 primo 
promosso è il Cavaliere CDGIA. Cominciamo male, Signor 
Dabormida !*..

—  Sabbato andava in scena al Carlo Pelice l ’Opera nuora 
Crispino e la Comare. Quesla volta, bisogna esser giusti, lo 
Spettacolo  andò mollo meglio del solito , perchè l ’ esito dello 
sparti to  era principalmente affidalo ai Buffo Cambiagio e alla 
P rim a Donna la Signora Rebussini, che furono tutli e due 
superiori a se stessi. Anche gli altri fecero lutto quel poco 
di cui erano capaci...... e il Pubblico elettrizzato dalla viva­
cità dei motivi e dalla ricchezza della musica applaudi. Da 
ciò può vedere Don M iguel che il Pubblico Genovese non è 
poi indiscrelo come si dipinge, ma più proclive all’ indul­
genza che al rigore. Anche la M aga  non è incontentabile......
e sarebbe anche siala più contenta se i Coristi non fossero 
stali vestili da M archesi di Carnovale, ma da galantuomini.

—  Domenica andavano a zonzo per le Strade Nuove due 
Gesuiti t rav es ti l i ,  di quelli che avevano acquistato maggiore 
celebrila in Sant’Ambrogio; segno sicuro che essendo venuti 
qui a l l ’ annunzio della c r is i ,  non si erano poi ricordati di 
p a r t i r e  quando la crisi era terminata. Ci pare che Γ Autorità 
po trebbe sorvegliare un po’ di più sull’arrivo di quesli ospiti 
im p o r tu n i ,  oude non esporre la Città a qualche doloroso r i­
conoscim ento.

—  Alcune lettere fanno supporre prossimo Γ arrivo a Ge­
nova di Don Scardassa j e si dice che siano già venuti gli 
ord in i  opportuni per preparargli gli appartamenti. Che venga 
è possib ile ,  ma che vi rim anga  è difficile.

—  A ll’ annunzio della possibile tenuta in Genova di Don 
Scarbassa  i limoni hanno r incarilo ;  anche i lorsi di cavolo 
hanno subito un ragguardevole aumento. Qnesla notizia non 
m erita  conferma.

P O Z Z O  N E R O
—  Una povera donna (la Vedova Vittoria Daneri) presenta- 

vasi il 2 9  scorso ottobre al Da Gavenola, con fede del Par­
roco di Santa Croce, legalizzata dal Sindaco di Moneglia, 
chiedendogli un soccorso perchè nelle inondazioni di Mone­
glia prodotte dal to rren te  (ti San Saturnino avea perduto casa 
e molino. Lo credereste?  Il Da Gavenola non le dava UN 
SOLIK), e il Da Gavenola si piglia tre o quattro stipendi 
ed ha quattrom ila  franchi a ll’ anno da distribuire ai poveri!...

—  V  Agonia  ha detto in un Articolo che il Ministro La 
M argarita non avrebbe fatto altro  che rendere alla Chiesa la 
sua libertà  d ’ azione. Ma forse che in Piemonte il Callolieismo 
non ha tu tta  la libertà che vuole? Non si può forse dire e 
can ta r  M essa, confessare, fare il ca lchiam o , e dire anche 
m ale  dello Statuto ? Nou vi è persino il Fisco per chi attac­
casse la Religione, e non credesse ai miracoli, al Purgatorio, 
e a l l ’ infallibilità del Papa ? E lutto queslo non ba^la zl\' Agi- 
n ia  ? Poverella ! Vorrebbe la libertà d’ azione di fucilare i 
l iberali a ventisei per giorno cpme si fa in Ancona e a Si- 
nignglia ; ecco che cosa vorrebbe.

— Ci vien detlo che il Parroco di Camogli lenga in serbo 
due sorta di drappi funebri, uno di luna da Frate, logoro 
ed indecente pei poveri, Γ altro di velluto, nuovo e stra­
scicante pei ricchi. Eppure cosi l’mro come I’ nitro son fatti 
coi denari dei Parrocchiani, quasi lutti Marinai. Vedete se 
la Santa Holtega sa trattare diversamente i peccatori peni­
tenti die hanno denari, da quelli che non ne hanno! Anche 
dopo morte vi sono distinzioni ! Ecco lo spirilo del Vangelo 
secondo certi Preti !

— In un altro paesello della Liguria evvi un Parroco che 
ha in Sacristia duo diversi crocifissi per I’ accompagnamento 
dei morti, I’ uno di ottone pei disperati, Γ »ltro d’ argento 
pei ricchi. Vi sono dunque in Cielo due Cristi? Uno d’oitone 
per chi non può pagare, e l’altro d’argento per chi può 
pagar bene? li bene il saperlo — Viva la Religione della 
Santa Dollega !

COSE S E R IE
— Dal Signor Andrea Basso furono consegnate lire sts- 

santasei al Signor Stefano Capurro, raccolte a beneficio di 
suo figlio Carlo Capurro detenuto nelle Carceri Penitenziario 
d’Oneglia per delitto politico. Le oblazioni furono fatte dalle 
seguenti persone — Lire 4.T. e 28 dall’ Associazione dei Ti­
pografi. — Lire 5. e 9 dall’Associazione dei Litografi.
Lire 2. e 28 dai Fonditori in Caratteri. — Il resto da al­
tre persone.

— Nel Num. 118 della Maga si leggeva una corrispon­
denza di Torino che annunziava come la noslra Squadra en­
trando nel Porto del Pireo avesse salutato una Fregata Au­
striaca, la quale non aveva risposto al saluto. Ora che la 
Squadra è giunta fra noi e che abbiamo potuto bene appurare 
la cosa, siamo lieti di annunziare che il fatto del non saluto 
per parte d’una Fregala Austriaca alla nostra Squadra esiste 
veramente, ma con circostanze mollo diverse, giacché il falto 
accadde a Smirne e non al Pireo, e invece di un rifiuto del- 
Γ Austriaco di restituire il saluto, si trattò semplicemente di 
una mancanza di cortesia (cerio non casuale, ma nulla più) nel 
rifiuto di salutare la Fregala del noslro Commodoro. Quindi vi 
fu bensì una prova d’avversione, ma non vi fu insulto aperto 
alla nostra bandiera di cui il Comandante della nostra Squadra 
potesse chiedere soddisfazione, e sappiamo d’altronde che il 
Signor Persano non sarebbe stalo uomo da tollerarlo.

— Sentiamo con piacere che l’ egregio Professore di Flauto 
Signor M o .n t i . n i  I l a r i o  Artista di bella fama, abbia deciso di fer­
mare la sua dimora in Genova, dove si dispone a dar lezioni 
di Flauto agli amatori. Non possiamo dubitare che siano per 
abbondargli numerosi Allievi nello studio di un istrumenlo cosi 
simpatico in una Cillà che sa, come la nostra, apprezzare i 
merili artistici, e che ha lanla attitudine alla musica. Ne 
siamo tanto più cerli , in quanto che l’egregio Professore ci 
vien raccomandalo da (ali persone, il cui nome é un elogio 
nell’arie musicale, e che sono più d’ogni altro competenti 
a giudicare del merito in esso. Quindi, lo ripetiamo, riguar­
diamo l’arrivo del Signor Professore M o n t i n i  come una vera 
fortuna per Genova.

Eìuuta-cormge.— Nel Num. 127 della Maga leggevasi una 
lettera di Nizza riflettente gli splendidi funerali della moglie 
del Console Francese a Nizza. La lettera diceva per isbaglio: 
ultimamente facevansi qui in Genova le esequie alla moglie 
del Console ecc. Crediamo che tulli avranno compreso l’errore 
tipografico, poiché la data della lettera lo spiegava abbastanza, 
ma ad ogni modo non vogliamo lasciare d’avvertire che dove 
si legge Genova doveva leggersi N izza , e chc quanto ivi si 
dice è lutto all’indirizzo del Console Francese a Nizza e non 
altrimenti.

L A  V O C E  D E L L A  L I B E R T A ’
Di quest’ottimo Giornale sono già usciti diversi Numeri. 

Coloro che volessero associatisi sono invitali a farlo per 
lempo, onde non inoltrarsi nel trimestre.

Le associazioni per Genova si ricevono al nostro Ufficio 
alle condizioni seguenti: UN ANNO: Ln 3G — SEI MESI 
Ln. 20 — UN TRIMESTRE Ln. 1 1 .

G. CARPI, Gerente Resp.

Tipografia Daguino.
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P e r  G e n o v a
fu l l ’ U ffizio)

JiviMEsruK . . Ln. 2. 80.
Semestri* . . n 5 . 50.
An.no ! . ,  . * o 1 0 . 50.
A domicilio piò » —  80.

Esce il Marledi, Giovedì e 
S ab b ilo  d ’ ogui settimana.

C l . i s c u n  i n n u e r o  C e n t e s i m i  I O .
Le associazioni si ricevono in Genova all I llicio della 

M aya, Piazza Cananeo, N.° U 0 0 ;  negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da iimellcrsi franco a questa 
Direzione.

Si irc'ja vendibile in Torino da De Maria ; in Ales- 
saudria ila Morelli; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavali da Horzone.

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
Γ G. Crivellali in Cagliari, Casa Dovi.

Le inserzioni si ricevono a Ceni. 50 la linea.

Al J l lL O N  A M E N T O  

I*ee· lo S t a t a

/ Franco di Poslaj
Trimestre . , Ln. 4. 30. 

S e m e s t r e  .  . u 8 .  50. 
A n n o  . . . « le .  —

Le lettere ed i mandali Pos­
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente.

ì R O M A  E  L A  F R A N C I A

L a  terra  g ira > esclamava il grande Italiano che ne avea 
m i s u r a t i  l’ asse ,  i poli, il volume, il movimento: e quando 
lu u an z i  a slolidi porporati prono e genuflesso era costretto 
od ab iu ra te  Γ ispirazione del genio, i calcoli della scienza , 
c d a confessare 1’ immobilità dei noslro globo, ripeteva som­
m essam en te :  F  p u r  si muove.

N o i ,  come Galilei,  in faccia a l l’ Europa Papale ed Impe­
c i a l e ,  innanzi alla forza brutale e morale ripetiamo: La ra­
g io n e  UMANA CAMMINA , AVANZA, E NON l'UO’ MAI Pili’ RETROGRADARE.

Si tirino pur fuori le preziose ampolle del Santuario di 
Rii èim s ; il re di Roma ed . i l  Vice-Dio, l’ ente che, quale 
gli Androgini di P ia to n e ,  ha una duplice liaiura, vada a 
Parig i  a -compiervi sacrilega consecrazione; col miracoloso olio 
sp rem u to  in Paradiso (1), ed inviato sull’ ale di mistica co­
lom ba , ungansi dal gran sacerdote le lempia e la fronte al 
nuovo Im pera to re ;  la stola sorrida alla spada; si compia il 
g rande  alto: ma che ne avverrà di tante pompe, di lauti onori?

Papa ed Imperatore li diranno istrioni politici ; nel tempio 
di Dio , al cospetto dell’ ara del Santo dei S a u l i , avranno 
rapp resen ta la  mondana commedia tra i sibili degli spettatori.

E che? Con la lauto vantala e desiderala unzione scoper- 
cb ierànsi  forse gli avelli ,  e risorgeranno a spaventare i po­
poli Carlo Magno e Gregorio V II,  i due polenti che riassu­
m ono  Γ apogeo dell’ Impero e del Papato? Vana lusinga; il 
n o i lu rn o  augello dei cimiteri non può trasformarsi in aquila 
cd  allissare il sole.

La fede religiosa, che tanto imponeva alla coscienza del
m o n d o ,  ò .......... in quel di che il popolo romano puntava i
cannoni in faccia alle mura del Valicano: pria il volgo della 
cillà eterna proslravasi, e dimandava benedizioni dal principe- 
pontclice; oggi estolle il capo, e con l’orgoglio dei conosciuti 
d ir i t t i  esclama: Vicario di C risto , ti seguiremo nella magione 
d i  C risto; r e ,  ti abbon iam o.

E m oria  è pure la fede verso gli spergiuri monarchi da 
q u e l l ’ altro  giorno in cui la plebe Viennese, la plebe più de­
vota ai regii padroni, puntava similmente i cannoni in faccia 
al palazzo dei Cesari.

Nella stessa F rancia ,  ove dovrà compiersi la solenne saT 
tu rn a le ,  non fu messo due volte sul trono il cadavere a dis­
pregio della maestà reale? Nel 1830 e nel 18'1-8 , appena

(1) Za tradizione dei p r im i Francesi vuole clic le sante 
am polle  di lilieims fossero state portate nel Santuario dallo 
S jtir ilo  Santo.

l’ onda popolare si spingeva nelle regie sale, profanava il ve­
nerato seggio del potere, dello divine, deponendo sull’ orgo­
glioso piedestallo la salma di uu popolano ucciso, e macchiando 
di sangue plebeo la porpora dei re !

Quando l’ uomo vedeva nei principi un’ emanazione.di Dio, 
quando di natura diversa dalla propria li riputava , il fasto 
e le pompe aggiungevano splendore alla chimerica origine : ma 
oggi che il divino, il soprannaturale ha ceduto ij posio alla 
creta umana, oggi che si conosce dall’ ultimo mendico essere 
i re del mondo composti della stessa materia degli almi vi­
venti, oggi, siano consacrali 0 unti, poriino scettro, manto 
e corona, alle sole loro virtù si fa plauso; ai loro vizi ed 
ai loro spergiuri giammai.

Nella stessa guisa il Capo dei fedeli dei secoli primitivi 
della Chiesa, che destava rispetto, obbedienza, venerazione 
al suo apparire, solleva ora io sdegno dei popoli, perchè ri­
nunziando alle antiche tradizioni di um iltà ,  di povertà, di 
carità, di am ore, si fece re e despota, e com’osisi, permeile 
che si torturi,  si uccida, si manomettano miserissimi popoli: 
i primi Pontefici avevano a guardia di se slessi Γ alleilo dèi 
credenti, oggi vi vogliono Croati e Fraucesi per impedire una 
nuova fuga a Gaeta.

Or se la devozione, la fede pel Gerarca di Roma è ......... ,
se la fantasmagoria che lauto allo innalzava i principi è sfu­
mala, a che servono le consacrazioni, le unzioni, le.incoro­
nazioni? A che servono? a mostrare lo schifoso connubio di 
Roma e di Francia, della tiara e del serto, a confondere in 
una sola pagina la ruina d’ Italia e 1’ onta di Francia, a scri­
vere su d’ una medesima tavola di bronzo i nomi dei Romani 
uccisi e dei Francesi sgozzali, a santificare atroci delilli con 
benedizioni religiose.

Roma e Francia, la memoria della grandezza antica e dei 
fasti moderni! Dall’ allo del Campidoglio partiva il cenno che 
sollomelleva il mondo; dalle sponde della Senna si diceva ai 
vinti r e :  inchinate al vessillo del popolo; e l’ audace Popilio 
tracciava il tremendo cerchio di pace 0  di guerra. E Bona- 
parle poteva ben esclamare a Campoformio : la Repubblica 
Francese è come il sole, cieco chi non la vede.

Roma e Francia, decadute e prostrale, si riassumono in due 
uomini: l’ uno, imperando su cinquecento mila pretoriani, 
Γ altro , dominando sino al per inde ac cadaver,  su cinque­
cento mila vescovi, canonici, pievani, semplici sacerdoti 0 
sagrestani ; e questi due uomini prestandosi un mutuo appog­
gio , sostenuti dall’ anni e dall’ incensiere, dall’ elmo e dalla 
chierica, vogliono disperdere le glorie romane e francesi, so­
stituire l’ io dei despoti aMa collettività dei popoli.



Un milione di mitili, quali con In spada cd i cannoni 
quali col breviario e l ’aspersorio, riusciranno sempre a te­
ne re  in freno 00 milioni di Francesi ed Italiani? Oli * nrt 
di cerio.

Sin che dura la compressione, lo sgomento, la divisione 
d u re rà  l ' im pero  ed il Papato temporale; ma se i due popoli 
s ’ in tenderanno, se la squilla delle rivoluzioni si udisse di 
nuovo, salvernssì il sommò Imperatore dalla catastrofe p e r­
chè fu u n to ,  si salverà il Papa-Re perchè l’ unse?

N o; le unzioni non sottraggono i cattivi principi dall’ ire 
dei popoli.

Napoleone, sebbene unto dal P apa ,  moriva sulla rupe 
de l l’ Atlantico, e Carlo X ,  quantunque consacrato a Rheinis 
spirava nell’esigi io della nebulosa Inghilterra.

Roma vedrà partire Pio IX ,  e non sappiamo con quali 
vo t i  l 'accompagnerà. Francia assisterà all’incoronazione: Ι.ιιΐςΐ 
Bonaparle e Pio IX mostreranno insieme congiunti tutta fa 
umana grandezza e tutta l’ umana miseria!

! Romani accanto al trionfatore mettevano lo schiavo; ac­
canto alla gloria il fumo che la simboleggia. E gloria papale 
ed imperiale sarà fumo, o m b ra ,  prestigio.

I / è r a  della incestuosa fornicazione tra l’Aquila della Senna 
e la Lupa del Tevere non a ttris terà  lungo tempo la terra. 
Francia e R om a! l ’eredità dei p ad r i ,  la terra dei forti è 
falla ancella d ’un Papa e d ’un Imperatore; entrambi si strin­
gono la destra: spetterà ad entram be di imitarli, e ’l dramma 
sarà unito. (da lla  Voce della Libertà del G N ov .)

A L  S I G N O R  S  A  Λ  M A R T I N O

LETTERA SECONDA

S i g .n o r  M i n i s t r o  !

Permeitele chc la M aga  r i torni ad importunarvi. Il Van­
gelo dice: P ulsa le  et aperietur v o b is ;  ed io voglio picchiare 
costantemente alla vostra porta sperando che mi aprirete.

La fama reca che voi vi accingiate a far giustizia delle Cir­
colari del Padre Perna li gloriosamente morto e sepolto, e che 
particolarm ente a quella sulle bolleghc falla in uggia dei Piz­
zicagnoli abbiale assegnala la pena del taglione, cioè quella 
di rivolgervi dentro il salame. Bravissimo, Signor San Mar­
tino! Questo mi prova che avete letto il poscriito dell’ultima 
m ia, e che vi disponete ad eseguirlo. —  Diccsi pure che abbiate 
dati gli ordini opportuni perchè sia sospesa la spedizione del­
l ’ altra Circolare sulle petizioni per l ’ Incameramento fatte dai 
Consigli Municipali, il che vuol dire che non siele del lutto ostile 
al sospirato Incam eram ento , o che, se lo siele, non lo siete 
così senza giudizio da poter -aderire alla solenne ed illegalis­
sima baggianata del vostro predecessore di sempre ridicola me­
m o ria .  Cosi cominciamo bene, e chi ben comincia, voi lo sa­
p e t e ,  è alla metà dell’ opra.

Eccomi d u n q u e ,  si veru sun l exp o sita ,  a furvene i mici 
complimenti e a domandarvi u n ’altra  cosa.

Si p re ten d e ,  Signor San M artino, che Monsignor Charvaz 
si disponga a venire a Genova a prender possesso del suo 
nuovo Arcivescovato spirituale e della sua pingue mensa tem­
p o ra le ,  e chc già gli si stiano preparando gli appartamenti 
malgrado tulto quanlo è accaduto a Slupinigi in grazia della 
sua benefica influenza , e ad onta della popolare avversione 
che accoglie in ogni parte dello Stato il suo niente afluito r i­
verito nome. Pare impossibile , Signor San Martino ; ma I im­
pudenza clericale è tale e lan la ,  che la parola impossibile,  
allorché si parla di P retine improntitudini, ha bisogno d’es­
sere cancellala dal Vocabolario. Il pudore è tal merce che si 
trova troppo ra ram en te  in so l tan a , in cocolla o sollo le sete 
Vescovili.

O r  b e n e ,  dunque Monsignor Charvaz verrà a Genova, o 
a l m e n o  lo t e n t e r à .  Che ne seguirà? Come sarà accollo il nuovo 
Arcivescovo ? —  Come? — Potete immaginarlo ; a che giova 
nasconderlo? Fra i segni della universale disapprovazione,
( e  per non dir paggio) non certamente al Pastore delle anime, 
ma a ll’ intrigante politico che ha speculato sulla debolezza 
delle coscienze femminili per meditare l'eccidio delle libertà 
della  pa tr ia ,  e per gettarci in braccio al bealo dispotismo di 
Napoli e di Roma, consacrato da uno spergiuro. Il popolo 
non dimentica; il popolo non conosce, è vero, tutti i misteri 
del tentativo del colpo di Stato e della congiuro di Corte; ma 
ira  le tenebre misteriose del Castello di Slupinigi ha veduta

giganteggiare la mano liberticida di un Monsignore che ora 
gli si vuol dure per Arcivescovo; e questo gli basta. Quindi 
farà proba hi I niente all’emissario di Nardoni e di Anlonelli 
quell’nccoplicnza che i Torinesi liuti sempre fatto a Fransoni,
quell’accoglienza che merita da un popolo che non è di ghiac­
cio un uomo che volcn regalarci la cuccagna dot Sant’Uflizio 
le beatitudini d’Ancona e di Sinigaglia ed un Ministero La 
Tour-La Margarita. 0  bisognerebbe dunque che i Genovesi non 
avessero sangue nelle vene*'e che amassero di pigliar la pan­
cata dai Tedeschi e di leccar la ciabatta di Roma, o altri- 

j menli qualche dimostrazione (e  supponiamola più moderata 
che sia possibile) sarà inevitabile.

Che farà allora il Governò? Che farete allora voi, Signor 
Ministro dell'interno? Porrete voi in opera Iulto il rigore delle 
leggi per reprimere i perturbatori ? Intenderete voi d’impe­
dire le manifestazioni della pubblica riprovazione verso l’uomo 
che il popolo riguarderà come Γ emissario d’un Governo stra­
niero venuto fra noi per gettarci in un abisso di guai, per 
dissuadere l’osservanza d'uno Stallilo giurato, per prostituire 
l ’onor nazionale, per gettarci colle mani legale ai piedi del­
l'Austria e della Curia Romana? Ma una voce non griderà 
allora a voi ed ai vosi ri colleglli: con qual fronte osate voi, 
Ministri Costituzionali, usciti da una crisi che minacciò d’es­
sere mortale allo Stallilo, perseguitare gli amici di esso che 
protestano in di lui favore, per difendere ed impórre ad un 
popolo Γ influènza morale e religiosa d ’un uomo che congiurò 
pel trionfo del dispotismo, e i cui voli se fossero stati ap­
pagali, non solo voi non premereste il seggio Ministeriale, 
ma sareste forse in prigione insieme a coloro che ora fate 
inseguire dai Carabinieri e mettere in volla dalla Cavalleria?

Eppure se \oi v’inducete a permettere che Monsignor Charvaz 
venga a prendere possesso della sede, che imprudentemente 
i vostri predecessori gli hanno concessa, vi sarà pur forza 
d’ imporlo a Genova con dolorose repressioni! Ma rispon­
detemi di grazia, Signor Minisiro, clic cosa direbbero i To­
rinesi se voi parlaste loro di far ritornare Fransoni? Gride­
rebbero, strepiterebbero, farebbero ritornare il tempo delle 
dimostrazioni in piazza. Ebbene, che differenza fate voi da 
Fransoni a Charvaz? I Genovesi non ne fanno nessuna, o 
se la fanno, la fanno a beneficio di Fransoni, perchè Fran­
soni non è che un Vescovo stupido e fanatico che non voleva 
ubbidire alla Legge Siccardi, mentre Charvaz è un fanatico 
inquisitore dolalo d'ingegno e di scaltrezza che ha tentato di 
sovvertire dalle sue basi l’edilizio costituzionale.

Seguile dunque il mio parere, e prima che gli agenti di 
Monsignore s’incomodi no a preparargli gli appartamenti, man­
dategli un amichevole avviso di rinunziare alla nuova Diocesi 
e di coniinuarc ad essere un Vescovo in partibus. Così sarà 
tolta ogni causa di scandalo e di clamore che i nostri ne­
mici cercano avidamente, onde dipingere il nostro Stato coi 
più falsi colori all’estero, ed il Governo noslro darà una gran 
prova di saviezza e di antiveggenza. Se no, vi sarà p u r  forza 
di cacciarlo alla perfine, come avete fallo di Fransoni e di 
Marongiu, ed avrete ad affrontare più terribilmente le ire di 
Roma senza aver contentato il popolo.

Ricordatevi, Signor San Martino, che Genova è Città dove 
malgrado le liberali aspirazioni di molti suoi Cittadini, il 
Gesuitismo ha ancora profonde radici, e Γ assolutismo molti 
adoratori chc ne rimpiangono la perdita fra la Nobiltà più 
doviziosa. Rammentale che in Genova, Cillà di mare, dove 
giungono quasi ogni giorno le corrispondenze di Civitavecchia 
possono ben rannodarsi le fila della vasta tela della reazione 
che si vorrebbe veder avvolgere tulto il Piemonte facendo 
capo a Roma; pensale che il Clero Genovese è tra i più 
fanatici, intolleranti, disciplinali e numerosi dello Stalo, e 
che sotio una mano energica ed operosa potrebbe creare serj 
imbarazzi al Governo alla lesta di un numeroso esercito di 
domiicciuole; pensale che in questo punto medesimo v’hanno 
in Genova molli Gesuiti, protetti da ricche famiglie di pin- 
zocheri, clic eon fessa no e dicono Messa ; pensale che Charvaz 
non cesserebbe di favorirli, perchè Charvaz è la quint'essenza 

, del Gesuitismo più raffinato, e che Charvaz e i Gesuiti suoi 
alleali non sospirerebbero che il momento di scavalcarvi c di 
mettere al voslro posto un allievo di La Margarita.

Signor San Martino, pensate e risolvete.
D3 lo dalla Spelonca di Piazza Cattaneo addi 13 No v e m b r e  18<r2.

firmala LA MAGA,
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G H I R I B I Z Z I
—  Il Re di Napoli lia fallo un viaggio in Sicilia. p erò 

non  ha osalo oltrepassar Messina, ed è tornato in fretta nei 
suoi felicissimi doniinj al di qua del Faro. Aveva forse paura 
d ’ una nuova eruzione.......  d e l l 'E tn a ! . . . .

—  Le ultime notizie di Roma sono che il Papa lm dato 
un lauto banchetto. Sempre cosi ! Le notizie di Roma per lo 
p iù  si somigliano: o che il Papa ha elargito molte Indul­
g e n z e ,  o che il Papa ha fatto fucilare ventine di Repubbli· 
cani, o che il Papa ha pranzalo lautamente. Viva la cuccagna!

—  Il Giornale di Torino detto per caricatura La P a tr ia  
par lando  di una deliberazione del Consiglio Divisionale di 
G enova, dice il M unicipio d i G enova, confondendo il Muni­
cipio col Consiglio Divisionale. Ciò vuol dire che i Redattori 
delia r a tr ia  non hanno solamente lunga la coda, ma hanno 
anche lunghe le orecchie.

—  II Re di Napoli negli ultimi suoi viaggi in Calabria ha 
fatto molte grazie. I più privilegiali in queste grazie sono 
s ia t i ,  non già i condannali po litic i,  ma i ladri,  gli assassini 
e g l i  s tup ra to r i . . . .  ElTelto di simpatia ben naturale !

—  Dopo la crisi è morto a Slupinigi il famoso Elefante 
regalalo da Memetk-Alì a Carlo Felice, Elefante di uua gros­
sezza si colossale che in Europa non se n’ era vedulo da 
lungo tempo Γ uguale. Sarebbe sialo assai meglio, se invece 
d e l l ’ Elefante di Memetk-Alì fosse morto l’Elefanle della rea­
zione, che sem bra voler ancora avere uiia vita piuttosto lunga.

—  Si dice che il Sig. Ponti abbia protestato per la con­
traffazione della maschera di Gianduja nel Basso dell'Opera 
C rispino c la Comare a ttualm ente in scena sul Carlo Felice. 
Questa notizia non ha bisogno di conferma. Che impagabile 
D on M ig u e l!

—  Dopo la formazione del nuovo Ministero, tulli si do­
mandavano che cosa fosse avvenuto di Pernati. Chi diceva che 
era  entra lo  in socieià con De Luchi per lo stabilimento di 
uu  Magazzino di sa lum i; chi opinava che si fosse ritiralo 
in  un Convenio in qualità di Laico; chi pretendeva che fosse 
andato a fa re  il Sacristano e lo spegni-moccoli ; chi conget­
turava ( e  questi erano i più favorevoli) che fosse andato a 
scuola ad imparare a leggere e scrivere. Tu ilo od uu tratto 
esce fuori la G azzella  P iem ontese  ad informarci che il Sig. 
P ernali di Momo è sialo messo ne l l’Ospedale degli Invalidi 
del Ministero, vale a dire fallo Consigliere di Sialo. Non si 
può negare che il Consiglio di Sialo abbia cosi acquistalo una 
cima d ’ uomo.... degno di fare il Laico, il Sacristano cd il 
Salamajo. Evviva il Consiglio di Sialo!

—  Si annunzia per positivo l’ arrivo dell’ ASINO che sa­
reb b e  destinalo per la cavalcatura di Don Scarbassa nella di 
lui e n t ra ta  trionfale in Genova. Cosi u n o , ed uno due.

—  A proposito dell’asino di Don Scarbassa, oravi l ’al- 
t r ’jc r i  qualcheduno che trovava l ’ animale poco simbolico.e 
che avrebbe preferito un MULO, simbolo della testardaggine. 
Un a ltro  avrebbe preferito  un MAJALE. D i gustibus non osi 
d isp u ta n d u m .

—  II Ministro San Martino ha nominalo a Primo Ufficiale 
dell 'in te rno  l 'in tendente BUGLIONE. Goffredo Buglione era il 
Generale in capo che guidava i Crociali alla conquista di Terra 
Santa; desideriamo che il Buglione Piemontese bandisca con 
pari successo 1ε Crociala conlro le prelese della Curia Romana, 
cerio non meno utile di quella contro i Turchi.

—  N e ll’ Università di Torino fu testò fondata una cattedra 
di lingua sanscrita  affidala al Professor Gorresio. Una tal cat­
tedra  non può che riuscire u tilissim a, principalmente a To­
r in o ,  dove la politica governativa somiglia perfettamente ad 
una lezione di lingua sanscrita ,  in cui nessuno può cajiir nulla.

—  Una notizia g rande ,  im portan tiss im a, strepitosa, incre­
dibile ! ! ! U Generale Busseti ha indirizzalo una lettera ol 
Sindaco dalla sua villeggiatura di Vogherà in cui dichiara di 
rinunciare  al suo pingue assegnamento di lire ottomila sei­
cento che pesavano sull’ erario Municipale per correspetiivo 
delle  fa tiche  dué Generale della Guardia Nazionale. Possiamo 
ass icu ra re  i noslri lettori che una tale notizia è positiva. 
Viva Busseti ! Meglio lardi che mai !

—  Dicesi che il Signor Massa-Saluzzo, Colonnello dello Sialo 
Maggiore della Guardia Nazionale, voglia seguirne l’ esempio. 
Q uest’ u lt im a notizia però lió gran bisogno di conferma.

— Una recente Circolare agli Intendenti del Signor Snn 
Martino, al dire di qualche Giornale, prescriverebbe la 
siretta osservanza di lutti gli ordini del Governo ematoli 
sino a questo giorno. Ciò proverebbe che San Marlino avrebbe 
intenzione di dare esecuzione a tulle le Circolari del suo' 
predecessore, comprese le due goffissime sulle botteghe e 
sull’ Incameramento, e clic sarebbe falsa la contraria sup­
posizione. Ahi! ahi! Signor San Martino! Cosi andiamo male, 
ma male assai, e voi faie benissimo i conti dei Callolici, 
non quelli del Governo.

— Un allro allo del Ministero non meno codino del pre­
cederne, e pur troppo certo, si è il biasimo inlliilo al volo 
del Consiglio Divisionale di Genova il quale avea redallo un 
indirizzo di ringraziamento alla corona pel favorevole seio- 
glimenlo della crisi Ministeriale, indirizzo che venne con 
mal garbo respinto come illegale ed incostituzionale. Queslo 
si chiama mostrare la propria gratitudine al modo degli 
asini, cioè sprangando calci per carezze. Infatti il Consiglio 
Divisionale cercava di congratularsi col Ministero perché i Mi­
nistri che lo compongono sono Ministri, ed i Ministri gli ri­
mandano indietro l’indirizzo con una ceffata. Preli ! Preti ! 
Continuale pure a ballare c a suonare l’agonia allo Slaluto, 
perchè i Ministri usciti dalla crisi sono tali da contentarvi.

P O Z Z O  N E R O

— Poco Reverendo Don Birrichino di S ......  P........ , la
Maga è stala informata di lulla la tua vila, che è una storia 
di turpitudini. Ella sa come li serva dell’ ignoranza di quella 
povera popolazione per pascere la tua libidine cd empiere 
la lua borsa. Sa come a tal uopo li serva di lutti i mezzi 
che li suggerisce la lua linissima malizia ; sa come la faccia 
ben da medico c chirurgo, però colle donne giovani, che le 
vecchie poco Γ importano. Intanto la Maga li rammenta i 
detti dei Missionarii i quali benché provveduti di buona coda 
al pari di le, pure sono più degni ministri di Dio che tu 
non sei, e di ηομ profanare più oltre 1’ aliare ed il pulpito 
con servirtene per inveire contro la popolazione, c provocare
disordini fra quei padri e mariti stessi di c u i .......................
Per ora la Maga Unisce, aspettando l’csilo del luo processo. 
Spera che il Fisco di N . . . . , che grazie al Cielo non è prete, 
saprà insegnarli coinè si debba trattare il prossimo. Si riserva 
però di parlare in alno Numero della tua amministrazione 
parrocchiale e di altre cose, non che dei tuoi proiettori, ove 
figureranno Vicarii, Arcipreti e Preti. A ben rivederci.

— Signor Guardiano della Guerra! La Maga sa che avete 
proibito di por piede in Convenio ad un povcr uomo (cerio
T.......... ) che prestava servigi a voi ed agli altri Frali, e a
cui non davate che qualche misera scodella di minestra; e 
perchè? Perchè avete sapulo che quel disgraziato per vivere 
soleva qualche volta rivendere delle Maghe in piazza, 
non già con nessuna intenzione politica, ma solo per bus­
carsi qualche centesimo da alleviare la sua tristissima con­
dizione. Signor Guardiano della Guerra,  intendiamoci bene!
0  voi ripigliale il povero T.................. al servizio del voslro
Convento, e la Maga firma un armistizio con voi per far 
un’ opera di umanità; o voi vi ostinale, e la Maga mette la 
mano nelle vostre palile vive e morie. Avete bene capilo? 
Falene voslro prò-

C O S A  S C R I A

— Domenica scorsa la benemerita Guardia Nazionale di 
San Pier d’Arena, capitanata dall'egregio Maggiore Sebastiano 
Rchizzo, si recava a fare una passeggiala militare a Seslri, 
dove manovrava ed eseguiva i fuochi con molla maestria e 
precisione. Dopo la manovra i Militi e gli Ufliciali conveni­
vano a fraterno banchetto, dove erano pronunciali i più pa­
triotici discorsi sulla missiono della Guardia Nazionale. Iu- 
rono applaudite principalmente le calde ed italiane parole 
del benemerito Maggiore, che speriamo di pubblicare nel no­
slro prossimo Numero.

EniuTA-conniGE — Ne||a Caricatura deH’ultimo Numero dove 
si legge II nuovo Giaelc, leggi La nuova Giade. Si tratta 
d’un errore Litografico clic ha fatto un uomo di una donna, 
e i nostri lettori ce lo |>eq|oneranno.

‘j*4 v -  G. CARPI, Gerente Ilcsp. ~________________ Λ.. ’_____________ l____________ —
\  Tipografia Daguino.



A BBUONAM ENTO

Pei* Genova
f a l l ’ Uffizio) 

T r i m e s t r e  .  » L n .  2 .
o.

1 0 .

80.
50.
50.
80.

S e m e s t r e  .  .

Anno
A d o m i c i l i o  p iù

Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbi*to d' ogni settimana.

rrrxtc.v c^rcsn

I  S ig n o ri A b b u o n a li , a cu i è spirato V Abbuonam enlo , 
sono prega ti a rin n o va rlo  p er  evitare r ita rd i nella spedi­
z io n e .

Cì u m c i i »  u igduct*o C e u l c e i i B i i  I O .
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Cilicio della 

Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
Direzione.

Si tro'ia vendibile in Torino da De Maria; in Ales­
sandria da Morelli; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavali da Borzone.

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F G. Cri vul la ri iu Cagliari, Casa Boyl.

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea.

ABBUONAMENTO 

P c b * I o  S t a t a

ÌFranco di Postaj
T r i m e s t r e  . , Ln. 4 . 30. 
S e m e s t r e  .  .  n 8 . 50. 
An.no . » lfi.  _

Le lettere ed i mandali Pos­
tali si dirigeianiiG franchi ni 
Gerente.

L ·  I M P E R A T O R E  N A P O L E O N E  I l i
E Γ Imperatore Napoleone li?  Chi ne ha mai inteso a par­

la re?  Io e voi, non è vero, lettori miei, abbiamo sempre cre­
duto che vi fosse stato al mondo un solo Napoleone, il quale 
valeva anche per due e per t r e ,  se vogliamo, ma che vi fos­
sero  stali due Napoleoni, in modo che ora il Nipote di suo 
Zio potesse assumere il titolo di Napoleone III, nò io nè 
■voi lo avremmo mai credulo. Eppure Sua Altezza Imperiale 
l ’ Im peratore in erba Napoleone III ha scoperto che ve ne è 
già stato un secondo, ed è balzato subito al numero tre. 
G uardate un poco come siamo mai semplici n o i , che pure 
pretendiam o al vanto di furb i,  a fronte di quella testa quadra 
che ha concepito il 2 Dicembre !...

Ma Napoleone li chi è stato e dove ha regnalo? — Eccovi 
spiegalo il problem a; Napoleone II era il figlio di Napoleone, 
m orto  cattolicamente ed apostolicamente avvelenalo da Metter­
meli Ministro di Sua Maestà Apostolica Γ Imperator d’ Austria, 
c  quantunque non abbia mai regnato che a Reichstad e nella 
sepoltura , Napoleone III vuol chc si creda che abbia impe­
ra lo  in F ran c ia , e eli’ egli perciò sia il terzo Imperatore 
della  sua famiglia. Così il Nipote di suo Zio vuol mostrare 
al mondo che la sua dinastia non è poi così nuova come fin­
gono di crederlo i Signori del N ord , e che se l’ Austria ha 
credulo di m andare all’ altro  mondo il figlio del primo Na­
poleone con un po’ d ’acqua alla Borgia, egli intende di farlo 
r iv ivere e di farlo regnare dopo morte succedendogli col pro­
prio  titolo di Napoleone III.

Questo , come vedete, comincia ad essere un indizio piut­
tosto grave della politica chc intenderà seguire Napoleone III, 
poiché la Santa Alleanza non può veder Iroppo di buon oc­
chio chc vi siano dei Napoleoni III e IV come vi furono e vi 
sono dei Carli X. XI e X II ,  dei Ferdinandi IV e V, dei Fe- 
derichi II e I I I ,  dei Luigi X. XI. XII. XIV. XVI e XVHI. 
Una dinastia rivoluzionaria per eccellenza, come, volere o 
non volere, sarà sempre la dinastia Napoleonica, perchè uscita 
dalla rivoluzione, non deve avere il dirillo all’ enumerazione 
dei suoi membri come l’hanno lutti i Re, Imperatori e Duchi 
per  grazia di Dio. Q uesta ,  non ce n ’ è dubbio, è un’ usur­
pazione dei diritti dena monarchia legittim a, come tante 
a ltre  della famiglia Bonapartc , e la santa Russia, l’ aposto­
lica Austria , la protestante Prussia non possono tollerarla

e dovrebbero farne un casus belli senz’ altre cerimonie, ve­
dendola consumare.

Ma lasciamo per ora il titolo ed il numero del nuovo Im­
peratore chc sarà fra poco acclamato chi sa con quanti mi­
lioni di liberi suffragi (probabilmente più che non saranno i 
rotanti ) e cerchiamo di fare qualche giudizio sulla politica 
che sarà per adottare il Genio del 2 Dicembre.

Napoleone III farà la guerra o continuerà a conservar7 Ta 
pace? Ecco l’argomento più importante di tutte le conversa­
zioni dei politici da Calle. Quelli che credono alla pace ci­
tano i discorsi e le continue proteste di Sua Altezza di voler 
conservar la pace ad ogni costo; quelli che stanno per la euerra 
si valgono precisamente delle stesse di lui proteste di pace 
per conchiudere che Napoleone III vuol far la guerra. Infatti, 
essi dicono, quando Napoleone parla ,  bisogna intendere sem­
pre il rovescio di quel che dice; ma Napoleone III protesiti 
di voler la pace; dunque è seguo sicuro che ha già una di­
chiarazione di guerra in saccoccia. 11 ragionamento, come 
vedete, non è poi tanlo assurdo, la conseguenza è più che 
legittima , e dopo la pubblicazione del libro di Villor Ugo 
merita qualche considerazione.

Oltre ciò tutti sanno che quando Napoleone faceva mag­
giori proteste di fedeltà al suo giuramento alla Repubblica5, 
era appunto il momento in cui dava tutte le disposizioni op­
portune per mandarla all’ altro mondo, e non sarebbe niente 
allatto impossibile che un bel giorno, quando le Corti del 
Nord fossero più confidenti ed addormentale sul eonlo di Na­
poleone I I I , egli cavasse bravamente di tasca un plebiscito 
all’ Europa come quello del 2 Dicembre, e i Gabinetti di 
Vienna , di Pietroborgo e di Berlino si svegliassero con uu 
corpo d’Armala Francese nel Belgio, in Piemonte e al di là 
del Reno, prima d ’ aver neppur pensato per sogno ad una 
invasione. Con uomini che maneggiano la politica coi colpi 
di Stato sono dillìcili le previsioni e un Corpo d ’Armata può 
trovarsi per esempio a far una visita nell'interno della Prussia 
prima che P Ambasciatore Prussiano abbia ricevuto i suoi 
passaporti per Berlino.

Resta la faccenda del regno, ora che è accomodata quella 
dell’ impero. Napoleone III,  voi lo sapete, si chiamerà Im­
peratore dei Beduini... voglio dire Imperatore dei Francesi 
e Re dei Beduini. Ma si contenterà egli del regno dei Be­
duini? È vero che il regno dei Beduini è fecondo di datteri 
e che i datteri piacciono mollo ai Francesi, e forse anche a 
Napoleone III, ma tutti convengono che il regno dei Beduini 
e dei datteri è troppo poco per un Nipote di suo Zio, e vo­
gliono perciò fare castelli iu aria anche per molti altri regni».
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regno dei 
qui vi è qua Ielle 

o vi sono soprattutto delle belle donne 
diri le principali tentazioni di certi Impera­

vi sarebbe dunque di strano che Na-

Napoleone I m  Ho d'ila lia, c IT ulia, , nclli Nopol(,0
III ne è convinto, è qualche cosa di meglio del ree no ,],· 
Beduini. Se in Algeria vi sono d a l l e r i , ‘ *
cosa di più ghiouo 
che formano una d 
to ri  in erba. Che cosa
poleone IH dicesse all’ Austria : la vostra LombaTdV ann'.r ' 
t iene al regno d Italia lasciatomi in eredità da mio zio* duiim * 
cedetemela colle buone, od io mando via il voslro Radei L 
a cannonate ;  e dicesse poi al P apa :  i vostri stali η,η,,π 
p a r ie  del mio antico regno d ’ Italia, dunque sgombrale dal 
Q uirinale ,  e sappiale che i mici soldati fanno la guardia 
Roma c a Civitavecchia non più per conto vostro, ma »,>,· 
conto mio, e unto questo per gratitudine dell’incoronazione’ 

Napoleone I ,  oltre di essere Re d ’ I ta lia , era anche moli.* 
a ltre  cose. Era protettore della Confederazione Svizzera Cai>o 
della Confederazione Germ anica, e v i a  dicendo; che imnos 
sibili là vi sarebbe dunque che al nuovo Re dei Beduini così 
tenero dell enumerazione della sua dinastia prendesse anche il 
ticchio di voler essere tutte queste cose? Napoleone I aveva 
un fratello Re d ’ O landa ,  un fratello Re di Spagna, un co­
gnato Re di Napoli, un suo Generale Re di Svezia, e che 
incredibilità vi sarebbe nel supporre che anche Napoleone III 
volesse avere ,  se non lu l te ,  almeno alcune di queste cose e 
p rincipalm ente un cognato a Napoli a spese del Re Bomba’
È vero che per tutto ciò è necessario far la guerra, e farla 
come la faceva lo Zio, e che Napoleone III non essendo in 
Generalato erede in linea retia di Napoleone I come lo è nel- 
l ' Im p e ro ,  potrebbe far fiasco e andar per terra a rompersi 
il naso ,  ma di ciò non siamo noi che dobbiamo prendercene 
pensiero. Se si romperà il naso tanto meglio, e noi battere­
mo le mani alla sua caduta.

Ma insomma delle somme che cosa si può prevedere della 
politica di Napoleone 111, quando il Papa lo avrà unto e bi­
su n to ,  e selle od olio milioni di voti sulla caria, stampati 
e verificali dalla Polizia, l ’ avranno battezzalo Imperatore?

Il determinarlo  fin d ’ ora è ben difficile, perchè, lo ripelo, 
la politica di Napoleone III è un’ incognita matematica, una 
lezione di lingua sanscrita o di calcolo infinitesimale di cui 
nessuno può capir nulla prima dei falli. Però poiché Impera­
tore  di falto lo era già dopo il 2  D icembre, poco imporla che 
« e  abbia ora anche il nom e, anzi il nome può di mollo ac­
celerare Io scioglimento della Commedia Imperiale.

Se Napoleone III vorrà  continuare a mantenere la pace, 
l 'a r m a ta  che lo ha innalzalo per fargli fare la guerra e per 
avere  degli scudi e d<3-le promozioni, si stancherà di fargli 
da b ir ro  senza compenso, e gli farà fare il capitombolo più 
presto . Se poi farà la Guerra, o vincerà, e sarà costretto a fare 
il l ibera le  e a sostenere i popoli, o perderà, e la Francia lo 
m an d erà  a spasso rome suo Zio. Ad ogni modo per noi Ita­
liani vi sarà sempre tutto da guadagnare e nulla da perdere, 
e non mica perché vi sia da desiderare più lo scudiscio dei 
Dragoni Francesi che il bastone dei Croati, Dio me ne guardi! 
Bastone p er  bastone, basto per basto, diceva l ’asino d’Esopo, 
possiamo tenerci quel che abbiam o; ma un volgare proverbio 
dice che fra due litiganti il terzo gode, e mentre i Francesi 
fossero occupati ad accoppare i C roati,  e i Croati ad accop­
pare  i F rancesi ,  non sarebbejftnpossibile che noi Italiani riu­
scissimo ad accoppar questi e quelli........................E cosi sia.

P R A N Z O  D E L L A  G U A R D I A  N A Z I O N A L E  

D I  S A N  F R U T T U O S O

Domenica ( 1 4  co rren te )  quaran ta  Militi e Graduati della 
Guardia Nazionale di San Fruttuoso si davano convegno ad 
u n  fraterno banchetto , com’era stalo da noi annunzialo in 
uno  degli scorsi Numeri. Il tempo che al mattino e nella notte 
preludeva a quel giorno con dirottissima pioggia, si rassere­
nava  ad un trailo, non appena i Militi erano saliti in vettura 
p e r  recarsi al luogo designato (Sestri  Ponente) ed il Sole 
alla ba rb a  del Cattolico, che avrebbe loro augurato un diluvio 
p e r  g r id are  che l 'i ra  celeste si manifestava con segni visibili 
contro  la Guardia Nazionale, veniva ad un tratto od illu­
m in a r  l’Orizzonte colla luce più viva e più raggiante onde 
ra lleg ra re  la Festa eolia sua presenza.

Invano si tenterebbe descriverò la cittadina concardia, la 
gioja, la cordialità e la [fratellanza chc animarono e dires­
sero il banchetto. Coloro che furono spettatori di quella scena 
troverebbero ogni espressione inferiore alla verilà.

Furono pronunciati infiniti evviva all’ Italia e alla Guardia 
Nazionale. Il Signor Luigi Grendi Tenente leggeva un applaudito 
discorso caldo d’italiane parole del Signor Paolo Campo-antico 
già Relatore nella Guardia medesima, chc da lontano inviava ai 
suoi antichi compagni d’armi, onde mostrare che sebbene da 
essi disgiunto era sempre con loro col cuore. Dopo di che lo 
slesso Signor Grendi profferiva un breve cd energico discorso 
che era pure applaudito, proponendo un duplice evviva alla 
Guardia Nazionale di San Fruttuoso e a quella del Borgo In­
crociali. Anche i Capitani Signori Strixella e Vernengo arin­
gavano i loro commilitoni pronunciando applaudite parole di 
conciliazione e di concordia. Prendeva in uliimo la parola il 
Redattore della Maga, Milite della Guardia Nazionale di Ge­
nova , e gentilmente invitalo da quei Militi a prender parie 
con essi alla festa fraterna e al patriottico convegno, e dopo 
aver ringraziato i commensali delle non dubbie testimonianze 
d’ affetto c di simpatia che gli erano state prodigate dall’ in­
tera adunanza faceva un breve discorso sulla missione della 
Guardia medesima, sul debito della fraternità e della solida­
rietà che corre a tuiti i Militi che la compongono, nonché 
sulle insidie della reazione e dell’ esecrata fazione clericale 
che testò avea tentalo di alzare il capo e che i Militi Citta­
dini dovevano prepararsi a combattere, se non volevano ve­
der instaurati fra noi i massacri d’ Ancona e di Sinigaglia.

Proponeva perciò in primo luogo un evviva alla Guardia 
Nazionale, a cui veniva risposto con entusiasmo. Soggiungeva 
quindi ch’egli era tanto più vivamente grato dell’onore tributa­
togli da quei Militi, perchè nella propria persona vedeva non 
solo onorala ed amala la Milizia Nazionale a cui apparteneva, 
ma il principio della libertà della slampa , di cui poieva 
vantarsi con giusto orgoglio di non esser mai slato timido
o debole propugnalore ; che la Guardia Nazionale e la li­
bertà della stampa non erano che 1’ emanazione dello stesso 
principio; che la stampa Democratica era l’ idea e la Guardia 
Nazionale il braccio de! popolo; che la stampa era il pen­
siero e la Guardia il fucile della libertà; che Γ una e l’altra 
erano il terrore dei despoti e dei N eri faulori dei despoti e 
delle tenebre. Proponeva pertanto un secondo evviva alla li­
bertà della stampa, che al pari del primo veniva accolto da 
frenetici evviva. Proponeva in ultimo che in omaggio alla 
libertà della stampa si facesse una colletta a beneficio dei 
tre detenuti nelle carceri di Sant' Andrea per delitto di 
stampa, P ex-Gerente dell'Italia  e Popolo, 1’ ex-Gerente del 
Povero ed il Bottiglia. Una salve d’ applausi accoglieva la 
proposla, e in un istante si raccoglievano Lire nuove 40 a 
benefizio di quelle vittime del Fisco, che erano consegnale 
«il promotore della colletta per la loro pronta distribuzione. 
Taceremo ora quanto di lusinghiero fu pronunciato a nostro 
riguardo. La nostra commozione atteslò a quei bravi Militi 
la gratitudine noslra meglio che le nostre parole non po­
trebbero farlo.

La Fesla fu in ultimo rallegrata dall'arrivo del Maggiore 
della Guardia Nazionale di Sampierdarena, il Signor Seba­
stiano Rebizzo, che fu pregato a dar lettura dell’acclamato 
Discorso da lui pronuncialo nella Domenica antecedente al 
Battaglione di Sampierdarena e che qui sotto riportiamo. L’adu· 
nanza si sciolse adottando pure la proposta del noslro Redattore 
d’una passeggiata militare delle due Guardie (di Sampierda­
rena e di San Fruttuoso) che avesse per primo scopo la re­
ciproca istruzione ed una riunione fraterna , lostochè il Mag­
giore della prima avesse avuta 1’ adesione dei propri Militi.
I due ultimi gridi di quei bravi Militi furono: Viva l ’Ita­
lia ! Viva la Guardia Nazionale !

Pubblichiamo oggi con piacere il promesso Discorso del·- 
1’ egregio Maggiore del Battaglione della Guardia Nazionale 
di Sampierdarena pronunciato al pranzo di quella Guardia 
a Sestri Ponente il giorno 7 corrente. Con piacere aggiu*- 
giamo pure al rendiconto che abbiamo dato della brillante 
manovra e passeggiata militare fatta in quello stesso giorno 
dal Battaglione di Sampierdarena, che 1 Militi che lo com­
pongono vollero partire per la progettata manovra, sebbene
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piovesse dirottamente, ed il fango che ingombrava lo strn 
dale fosse tale da far retrocedere un corpo di soldati ve­
terani. Aggiungeremo altresì che molto applaudito fu il 
Discorso del Sindaco di Sampierdarena il quale parlò con 
m olta energia contro le infami arti della reazione che vor­
rebbe presso di noi soffocare la libertà. Degno pure d’ en­
com io fu il Discorso del Sindaco di Sestri, e fraterna e ve­
ram ente cortese fu Γ accoglienza della Banda N azion ale del 
luogo medesimo che andò a ricevere i Militi ospiti fuori di 
S estr i, e si uni colla Banda di Sampierdarena a suonare 
marcie marziali nel tempo degli esercizi e dopo di essi.
—  Si noti chc il Seguente Discorso fu pronunciato mentre 
erano ancor fresche le impressioni della crisi ministeriale.

COMPAGNI !

Comunque i tem pi corrano procellosi e diffìcili , e che più 
che alle p a r o le ,  sia d 'u o p o  rivolgere il pensiero ad egregi 
f a t t i ,  la sc ia le ,  o C om pagni,  che nell'occasione d i questa fra- 
ternevolc  a d u n an za  io adem pia agl'impulsi del mio cuore 
pron u n c ian dov i  brevi p a ro le  : il pensiero che in questo mo­
mento che qui in m e zzo  a voi v ii  trovo, occupa l ’animo 
mio c la  m en te ,  c  il pensiero della patria nostra. E  questo 
sentim ento  ,  io ne sono c e r to , armonizzerà con quello di 
tu t t i  v o i ,  che g ià  tante p ro ve  avete dato di sincero patrio-  
tismo.

Come po tre i  in a l t ra  guisa che questa manifestarvi la mia 
gra t i tu d in e  ,  la mia commozione per l ’onore che m i accor­
daste  d ' esser qui assiso in m e zzo  a vo i ,  a questo numeroso 
e splendido banchetto ? Compagni ! Siale certi ,  io sento vi­
vam ente  questa vostra manifestazione di stima e d i  a petto, 
c b ra m e re i  non tardassero  in con tr i ,  perchè col fatto io po­
tessi m ostrarce lo  ;  io nutro  speran za  che noi abbiamo solenni 
dover i da  compiere . . . Una lolla  accanila forse sta per 
m uoversi con tro - le  nostre l ib e r tà ,  contro le nostre istitu­
z i o n i ,  non che contro g l i  I ta lic i  popoli ; e noi dobbiamo al- 
I' om bra  d i queste is t i tu z ion i medesim e, comechè in mezzo a 
lu ttuosi avven im enti,  non d im enticarci di quei che soffrono. Oh! 
no; che se ornai è riconosciuta da tutti p e r  principio vero cd 
inconcusso la  solidarie tà  dei p o p o l i ,  legumi più stretti  an­
cora debbono str ingere  i  f ig l i  d i  una sola terra che arden­
temente asp irano a l la  l iber tà  ed alla  nazionalità.

Chi è per tan to  colui che non dovrà riconoscere l ’ alta mis­
sione che incumbe alle  M il iz ie  Cittadine, sia che vogliasi 
r if le t te re  a l soccorso che in un giorno ( che forse non è lon­
tan oJ  po trem o  essere ch iam ali a prestare alle Sorelle P ro ­
vincie  ;  s ia  chc vogliasi  seriamente pensare alla garanzia  
delle  in terne liber tà  ? Grave responsabilità ,  non bisogna dis­
s im u la r lo  ,  pesa sopra  il Cittadino che veste la divisa della  
G u a rd ia  N a z io n a le ,  ma sublime è pure la sua missione:  
su l  fu c ile  del M ilite  N a z io n a le  sta  scritta la gran divisa del 
secolo - =  L i b e r t a ’ =  L'm am ta' =  e quell’ arma più che 
stru m en to  d i  m o r i e , rappresen ta  u n ’ idea.

Con questi  pensieri  in petto  d ’ogni buon Cittadino, e colla  
coscienza d i  quegli d o v e r i , s' ag ili  pure la turba nera nemica 
a  liberici;  i  suoi s fo r z i  saranno vani. Ogni difficoltà sarà  
presto  s u p e r a la ,  ed una C ris i  Ministeriale da qualunque 
causa d e r i v i ,  non p o trà  p iù  gettare lo spavento nel Paese.

La G uardia  N a z io n a le ,  quando in tutti i paesi dello Stato  
sa rà  bene o r g a n i z z a t a ,  e che p o trà  in un butlcr d occhio 
r iu n ire  sotto il glorioso Vessillo tricolore oltre a 200,000  
so lda ti  d e l la  l i b e r tà ,  io oso sperare  che i destini della P a ­
t r ia  nos tra  saranno  m a t u r i ,  e la  nostra Nazionalità con­
qu is ta ta .

V o i ,  o b ra v i  C o m m il i to n i ,  nulla tralasciale fin’ora a f ­
finchè la  G uardia  N a z io n a le  del noslro Paese non fosse una 
va n a  sp era n za  ; I’ am ore  ed il  palriotismo con cui vi ado­
peraste per  fa r la  prosperare  m cl d im ostra , e mel dimostra 
p u r  anco il vostro zelo peli’ accorrere volontariamente a sot­
toscriverc i per intervenire agli Esercizi Militari a fuoco. 
Anche in questa c ircostanza  v i  rendeste degni di voi, ed io 
ve ne r in g r a z io ,  m a più dei m iei ringraziamenti vi aia di  
conforto c d ’ incoraggiamento il sapere , che la Putria no­
s t r a  e la  libertà hanno perciò ragione di fidare in v o i ,  e 
giacché voleste onorarmi della voslra fiducia eleggendomi a 
v o s tro  Maggiore ,  lasciate che v i  d ica ,  che nou tralasciando 
d ’ esserv i  fratello  ne vado ultamente superbo.

Continuate ad addestrarvi alle armi col fermo pensiero di 
stare a tutela delle nostre libertà e di concorrere quando 
chc sia all' opera grandiosa della Redenzione Italiana.

Ecco quali sieno i doveri della Guardia Nazionale, e 
questi doveri noi lì compiremo assieme — io ne ho fede.

Ed in questa fede, o fra telli, uniamoci nel grido: di Viva 
l a  G u a r d i a  N a z i o n a l e  ! V i v a  i /  I t a l i a  !

G H I R I B I Z Z O

— I Tamburi della Guardia Nazionale sono obbligati tutti
i Giovedì a subire due noiosissime ore di catechismo da un 
certo Prete Castel lucci. Ecco coinè spende i denari dei contri- 
buenti il nostro Democratico Municipio! E poi i maligni di­
cono che il collo torto Vice Sindaco Ageno preposto all’am- 
minislrazione della Guardia Nazionale non pensa all’ anima 
dei Militi e dei Tamburi ! Ma se pensa persino al catechismo!.....

POZZO N E R O .

— In Savoja .è stalo posto sollo processo un Prete il quale 
imponeva alle sue peni tenti Γ obbligo di lasciarsi flagellar 
NUDE da lui, in penitenza dei loro peccati. Alcune si as­
soggettavano a questa stravagante e pudica penitenza, ed erano 
da lui delle sanie ed anime celesti; altre vi si rifiutavano, 
ed erano da lui detle dannate ed anime perdute; ora pare 
che il Fisco voglia insegnare a quel Prele che se vuol veder 
delle donne nude vada nei postriboli, e non abusi turpemente 
del suo Ministero. Viva il Fisco! ( questa volla solo però...)

— Un altro Parroco di Savoja è morto iu seguilo ad una 
certa malattia d’ origine Francese. Ora che la l-raucia si è 
rigenerala in grazia del colpo di Stalo, è naturale che certi 
Preli siano Francesi anche nelle malattie.

— Un Rebellendo Bonzo del Sassello, cerio Don Scavenna, 
fuggi ultimamente dal Sassello portando seco due sorelle, le 
più belle del paese, l’ una di IS anni e l’ altra di 2 0 , 
ambedue in u:io STATO INTERESSANIE. Ecco come certi 
Preli intendono il precello di San Paolo nisi caste, sullen< 
caute!... Viva Don Scavenna che interessa cosi bene le ra­
gazze!... Viva la moralità Cattolica !

— Il Rebellendo del Balilla era invitalo negli scorsi giorni 
da un Emigrato maritatosi in Genova a registrargli il nome 
d’un figlio natogli poco prima, che si chiamava Leonida.
« Leonida è un nome di donna! disse il dottissimo Parroco, 
e prese il registro delle femmine per notarvelo. Hi d uopo 
di una lunga discussione e dell’ intervento del \  ice-Parroco 
per convincere il sapientissimo Rebellendo che Leonida era 
il nome di un maschio, e che era stalo portalo dal Capitano 
dei trecento Spartani alle Termopili. Alle Termoltpi? riprese 
il Parroco. Adesso me ne ricordo; è un paese della l·rancia!! 
e prese tranquillamente il registro dei maschi!!!

— Un allro Rebellendo dello stesso conio redige una pe­
tizione contro il Matrimonio Civile, allegando che quella legge 
doveva* essere respinta dal Senato perché era vezzosa, montile
cd apposta ai cannoni........E questi sono i Preti che vogliono
insegnare agli altri e che protestano contro l’ insegnamento 
secolare !

C O S A  S E R I A

— Sabbato (15 corrente) alle 2 e J/ 2 Pom· lult' ' ^as,s' 
Ufficiali della Guarnigione di Genova e della Marina Mili­
tare accompagnavano all’estrema dimora la salma di un Fo­
riere Maggiore del Battaglione R. Navi mancalo immatura­
mente ai vivi. Quei bravi Bassi Ufficiali dopo aver reso quel- 
l’ ultimo tributo al loro esimio camerata, non rollerò illu­
dersi senza un allo di beneficenza ed improvvisavano una 
colletta a beneficio del Ricovero di Mendicità che fruttava la 
somma di Lire nuove 26.44, che fu recala al noslro  Uflicio. 
Noi applaudiamo vivamente allo spirito fraterno che ispirava 
la prima e la seconda dimostrazione, e ringraziamo ardente­
mente i Bassi Ufficiali che le fecero per l’accordataci prefe­
renza a renderci esecutori del loro alio di beneficenza. Ina 
tale preferenza ci prova che l’armala e la Marina conoscono 
di qual amore noi l’amiamo, e quale sia l’ interesse «lio 
prendiamo al miglioramento della loro sorte._________ _

G. CARPI, Gerente Resp.

Tipografia Dagnino.
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/  S ig n o ri A b b u o n a ti, a cu i è spiralo i  A bbuonam ento, 
sono  p reg a ti a  rin n o va rlo  p er  evitare r ila rd i nella spedi­
z ione .

COSI' N O N  p u ò ’ A N D A R E

Signori Ministri, così non può andare! — Quando voi giun­
geste al Ministero in mezzo all’ ansietà generale e in un mo­
m en to  di terribile crisi, si sarebbe quasi dello che fosse salva 
l a  P a t r i a ,  o che si fosse-riparalo al disastro di Novara. Vi 
fu  persino qnnlche Giornale che nell’ eccesso del lirico en­
tusiasm o non esitò di scriverlo, e l’ iperbole in quel mo­
m en to  a taluno parve persino scusabile. Quegli stessi che 
e ran o  avvezzi a mettersi la mano alla saccoccia all’ udir prof­
fe r i re  il nome di Cavour, per vedere se vi avevano ancora 
la borsa o s’ era già sparila ,  s’ indussero (o h  m iracolo!) 
q u es ta  volta a sentirlo profferire senza brividi, e dissero colla 
M aga  traendo un profondo sospiro : « Se è necessario sa­
crificare lo Slaluto, o la borsa , meglio la borsa! » e si le­
varono le mani dalla saccoccia. Quelli che erano avvezzi a 
t rem are  al nome di San Martino, quando qucsli era sempli­
cemente Primo Ufficiale dell’interno ricordando una certa leg­
genda..................... dimenticarono tulio , anche l’ aulico Inten­
dente di Genova e il 10 ed 11 Dicembre del 48, per ricon­
ciliarsi col Signor San Martino falto Ministro. E i riconciliali 
dicevano: « San Martino!... manco male! S;m Martino non è 
un gran l iberale ,  ma non è neppure un gran codino; non 
vuol pili, ma non vuol neppur meno dello Slaluto; ha in­
g eg n o ,  energia, e pizzica persino un tantiup di Pretofobia ; 
s a r à  uu oliimo farmaco per rimediare alle castronerie Per- 
n a t ich e ;  sarà eccellente per i sventar e le trame dei Cortigiani 
e p er  metter la museruola ai P re t i ;  è proprio quel clic Dio 
fece per ora. Mons. Charvaz se ne accorgerà. Sia benedetto San 
M artino! ·» Persino quelli che all’udir parlare di La Marmora 
arricciavano il naso ed aggrottavano le ciglia borbottando fra
i denti i niente di più falso e le giuggiole d’ aprile, si sen­
tirono intenerire al racconto vero od immaginario deU’eroismo 
e della lealtà La Marmorrann, e dissero: » il Diavolo non 
c poi tanto bruito come si d ip inge, e-anche  La Marmora 
può far del bene allo Stalo, e può farne alla libertà. » In­
somma tulli conchiudevano: non abbiamo un Ministero Demo­
cra tico ,  ma abbiamo un Ministero cosliluzionale preferibile a 
quello che lo ha preceduto, perchè più omogeneo e più energico 
di quello e senza lo spegni-moccoli di Pernati, e con un Mi­
nistero Lazzari in prospettiva abbiamo il non plus ultra 
del liberalismo. Non possiamo sposare una ragazza fior di 
bellezza, ma ne sposiamo una tollerabile cd evitiamo d’ im­

palmarci con una mostruosa , sciancala e spaventevole. Non 
ci son poi tulli i danni. Non si può dunque dire che la crisi 
ci sia riuscita del tulio fatale; ci ha aperlo gli occhi e cì 
ha procuralo un Ministero meno caui-vo delPairteceden'ie, ed 
immensamente migliore di quello che volevano regalarci i 
Preti. Che cosa poìevam'O per ora augurarci di più? Dunque 
viva la crisi !

Signori Ministri, come avole voi cercato di corrispondere 
alia generale espellaziOne ed al pubblico giudizio che vi 
aveva cosi favorito, ( e confessatelo pure al di sopra dei 
vostri meriti ) facendo di voi tanti salvatori della p a t r ia , 
tanle colonne dello Slaluto, tanti fanali della liberlà , tanti 
spauracchi della reazione? Che cosa avete fallo dopo il 2 No­
vembre, data delta cosliluzione del voslro Ministero, sino al 
giorno d’ oggi?

Si aspettava di veder ringiovanita con naovi e più libe­
rali elementi la Camera dei Senatori che è composta finora 
dell’ elemento dissolvente di tulti gli invalidi dell’ assolutismo, 
c le cui deliberazioni sono in costante antagonismo con 
quelle della Camera dei Deputati. Che cosa avete falto? Nulla.

Si aspellava di veder rimossi dalle più influenti cariche di 
Corle uomini notoriamente avversi all’ attuale forma di Go­
verno, e fra i primi il Precettore dei Reali Principini sco­
vato dagli antri tenebrosi del Seminario di Chambery per 
informare quelle tenere menli alle dottrine, del più puro e 
Callolico governo. Che cosa avete fallo? Nulla.

Si attendeva di veder pure rimossi dal comando d’ intieri 
reggimenti e d’inliere Brigale uomini resi celebri da tristissimi 
ed odialissimi antecedenti, affinchè l’ armata la cui generosa 
attitudine nell’ ultima crisi fu superiore ad ogni elogio, j o- 
tesse aver tali capi che fossero in ogni contingenza degni del 
di lei palriotlismo. Clic cosa avete falto? Nulla.

Si augurava di veder una volta migliorate le condizioni 
della nostra Marina, e posto un rimedio efficace alle tante 
sue pièghe coll’ istituzione di un portafoglio di Marina, e 
con una pronta riparazione di tutte le ingiustizie commesse 
dalla famosa consorteria del Centro dando a questa uu colpo
di scure. Che cosa avete fatto? N ulla!.........  cioè avole fallo
Ammiraglio Pellella invece di D’ Auvare aggravando il bilan·· 
ciò d ’ una grossa pensione di più, e sostituendo all’ ombra 
il corpo, ad un Gerente di legno un Redattore responsabile; 
il che equivale a dire che avete fallo nulla , meno di nulla.*

Si preconizzava una efficace depurazione nella Diplomazia* 
il cui manlonimenlo costa allo Stalo più di quattro milioni 
per alimentare alle più ragguardevoli Legazioni i più accanili 
reazionarii dello Stato. Che cosa avete fatlo? Nulla.
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Si osava aspellaro ahreltanlo  per la Magistrature, affinchè 
i Costa Della Torre  nou ancora espulsi dui più nlti seggi dej 
Tribunali e di cui Timi vi ha penuria fra noi, no» rimanessero 
più  a lungo Presidouti o Consiglieri d ’Appello. Che cosa avele 
fallo ? Nulla.

Lo siesso dite per tulli gli a ltri funzionarli dello Stato, di 
cui non polele ignorare 1’ affetto allo Slaluto. Per tutti avete 
fallo la slessa cosa: nu l la ,  n u l la ,  nulla.

.Avete veduto nascere il vostro Ministero nel giorno dei 
m o rt i ,  c avele voluto m ostrarvi degni della vostra origine 
vale a dire cadaveri.

Delle riforme non ne parliamo; per  queste potreste rispon­
derci che vi conviene aspettare l ’apertura del Parlamento per 
poterle in iziare, e noi 1 ' aspettiamo per farvene un rimpro­
vero, sebbene possiamo di già congetturare che si risolveranno 
aneli’esse in nebbia ed in fumo come tutto il resto, e l ’ or­
dine del giorno per la prim a sedula della Camera, che parla 
di tulio meno che di politica ce lo dice abbastanza.

Sia che cosa avete fallo almeno per  contenere la fazione 
clericale che poco prim a di voi avea tentalo di ghermire il 
potere , e che tenendolo già per sicuro si era affrettata a sfo­
gare la piena del gaudio e della sua libidine d’assolutismo col 
suonare allo Statuto i rintocchi dell’agonia, col canto del M i­
serere , coi bagordi e coi baccanali? Quali sono gli alti del 
Pretofobo ed energico San Martino che abbiano volto in lutto 
le sfacciale dimostrazioni di gioia della nera fazione che iri­
pudiava prem aturam ente  sulla sospirala distruzione delle li­
ber tà  della P a t r ia ,  fiutando già come la tigre il sangue delle 
sue v ittim e, ed anelando come Γ jena ed il corvo di pascersi 
di cadaveri?  Come fu rintuzzala la tracotanza degli Unti di 
Dio macchinatori del colpo di Slato ? Quali misure furono 
adottale p er  renderne per  sempre impossibile nou solo la 
riuscita , ma il tentativo?

La vostra risposta fu la prim a Circolare firmata San Mar­
tino la quale non è che la conferma di tulle le bestiali Cir­
colari Pernaliche, compresa quella bestialissima sulle botte­
ghe, e l ’arci-bestialissima sulle petizioni per Γ incameramento.
La vostra risposta fu la vostra debolezza nel reprimere le im­
prontitudini clericali ed Episcopali,  mentre i Vescovi si pre­
valgono appunto  della fiacchezza vostra per bandire una cro­
ciata furibonda contro  la Stampa dello S ta to , che pure è 
autorizzata dalle leggi, le quali obbligano a rispettare la 
religione sino a l . ................  La vostra risposta fu la vostra in­
dolenza nell’ assicurare Tesilo della legge sul Matrimonio Ci­
vile ( principale causa della crisi ) colla nomina di buoni Se­
natori  , e con tulli quei mezzi che certo non vi manchereb­
bero  se si trattasse di far passare una legge illiberale. La 
vostra risposta fu in ultimo ( e quesla è la risposta più elo­
quente e decisiva ) la vostra perseveranza nel voler far re­
galo a Genova di quel buon capitale di Monsignor Charvaz, 
degno emulo di Monsignor F ran so n i ,  e per cui ogni Cittadino 
non può che nu tr ire  una gra titud ine  immensa come immenso 
era il benefizio che voleva ren d erc i ,  coll’ esierininio di quella 
canaglia di l ibera li-m iscredenti ,  e col farci ritornare alla 
bandiera, e alla coccarda azzurra ed alla beatitudine del paterno
Governo dei De Maislre e dei La Margarita !...........  La vostra
risposta fu la dabbenaggine vostra nel mandar a Roma un altro 
Ambasciatore a t ra t ta re  con chi vuol rimanere intrattabile, 
dopo che il Conte Sam buy a tev a  infruttuosamente compita 
la sua m issione, come inutilmente l’ avevano compila Pinelli, 
Ralbo, Spinola, e tulli i Teologi mandali da voi a Roma e 
dai vostri precdece6sori a baciare la scarpa al P apa , e come 
senza risulta to  la finiranno tutti gli a l t r i , finché la Curia 
Rom ana non vedrà  che anche in Piemonte si spergiura catto­
licamente , e non vedrà qui trionfanti i canoni, ed i cannoni, 
colla proscrizione della bandiera Italiana, collo sfratto def- 
1’ emigrazione e coU’incam eram ento  delle Camere, dèlia Guar­
dia Nazionale e della libertà della  Stampa, invece dell’in­
cameramento dei Beni Ecclesiastici.

Signori Ministri, così non può andare. Voi battete la strada 
del Ministero Azeglio che vi ha preceduto, volete seguire lo 
alesso sistema di concessioni, ripetendo gli stessi errori, e 
lini rete come lui. Yoi non potete rimanere al possesso dei 
vostri portafogli che a patto d’ inaugurare un Ministero, quale 
la pubblica opinione l’ aveva in voi sperato e preconizzalo, 
Ministero di «riforme, di progresso ·  d’ azione, e allora vi è 
d ’ uopo di f»r l’opposto di quanto avet· fallo finora, comin­

ciando dal secondare il voto della Nazione per l'incameramento 
dei fieni usurpali dal Clero alla Nazione, e perciò detti eccle­
siastici. Se voi volete perseverare nella linea di condona se­
guita sin qui, preparatevi purea cedere il luogo ad altri più 
fortunali di voi, e più abili a dirigere i portafogli secondo gli 
interessi della bandiera a cui si saranno arruolali. La crisi 
testé passata vi ha mostralo a qual sottilissimo filo fosse at­
taccala l’ esistenza dello Statuto; o aggiungete dunque a quel, 
filo una catena di ferro clic leghi ben stretti pel collo tutti i 
reazionari! in sottana e senza sottana del Piemonte, o aspetta­
tevi di veder riuscire domani o diman Γ nitro il colpo della 
reazione che andò fallito il 2 Novembre.

Mandate dunque a Genova, se cosi volete, un Charvaz Arci­
vescovo; s’ egli senza essere ancora in possesso dell’ Arci vesco­
vato ci condusse tutli sull'orlo del precipizio, vedrete se non 
saprà farvici cader lulli quando sarà Arcivescovo dawero, e 
voi per i primi, clic avendo usurpato ai La Tour e ai De 
Maislre i Seggi Ministeriali, siete al loro cospetto assai più rei 
di noi poveri Democratici che abbiamo gridalo conlro i codini, 
ma che non abbiamo rubato mai loro uè i ciondoli, né gli 
stipendi, nè i portafogli.

Signori Ministri, ricordalevelo bene; noi vi avvertiamo in 
tempo utile ; così non può andare.

ALTRE DOMANDE
AL SIGNOR PENCO CAPO-FABBRICA DELLE LANERIE

a l l " a l b e r g o  d e i  p o v e r i

Signor A m b r o g i o  P e . n c o ,  poiché avete osservato un religioso 
silenzio sulle nostre prime domande, ci permetteremo di farvene 
alcune a l t re , a cui crediamo risponderete allo stesso modo.

E vero che la lana che voi avete finora comprata per l’uso 
delle manifatture era sempre sucidissima, eppure non fu mai 
da voi falla lavare, perchè facendola lavare mancava quasi 
la metà del peso, ciò che non tornava troppo al vostro conto, 
mentre non lavandola e facendola solamente purgar dalle 
lappole, non mancava che d’ un quinto, per la qual cosa i 
poveri tessitori erano obbligati a compromettere la propria 
salute per lavorarla col fuoco sotto, aiteso il di lei sucidume, 
perchè altrimenti sarebbe stato impossibile il lavorarla?

È vero che i panni e le baiette fatte in quel modo e che 
servono a vestire i poveri dell’ Albergo, fanno, come è na­
turale, una pessima riuscita, e si logorano in pochissimo 
tempo, cosicché si dice persino che in quattro anni vi sia 
siala una perdila di quindici mila franchi ?

È vero che i panni così tessuti, e dati da voi a lavare dopo 
che sono ridoni in pezza, cioè quando è impossibile di poterli 
più purgare dall’ interno sucidume, sono da voi dati a lingere 
alla Tintoria , e che il tinlore non potendo far loro prendere 
il colore a cagione della magagna che vi è sempre dentro, è 
costretto a mettere nelle tinte una dose eccessiva di droghe 
e di spirito di vitriolo che brucia i panni e li fa lacerare in 
brevissimo lempo?

É vero che i colori delle tintorie si potrebbero pagar meno, 
e che lo stesso tinlore dell’ Albergo si assum erebb e  di farli 
per molto meno, se non vi tornasse a conto di aggravare il 
prezzo delle tinture per far fronte alle spese delle tessiture?

È vero che dai lavori dei telaj dovete ricavare treceHio 
franchi di spesa per settimana , e che non polendo ricavarli 
per l’incuria, vendendo le manifatture a prezzi moderali, siete 
obbligalo ad aggravarne eccessi va mente il prezzo, allouta- 
nando gii avventori dall’ Albergo?

fc vero che di tulle queste vostre castronerie ne soppor­
tano in ultima analisi il danno i poveri Operai tessitori che 
prima voi mandate a lavorare nelle Tintorie, e poi fa le con­
gedare per mancanza di lavoro, privandoli di pane e facendo 
perdere all’ Albergo la buona fama delle sue manifatture?1

È vero ehe solete dire per intercalare: meno lavori, meuo 
fastidi ?

Signor Penco, se avesle a fare eon un’ allra Amministra­
zione, essa arrebbe già fatto giustizia; ma se nou vuol farla 
essa, la farà la Maga. A rivederci.



C H I  V I N C E R À ’ ?



d t i X R I B I U O

—  Il Cava-oro è a letto con tre  salassi. Por amore dello 
S ta ta  e per confusione dei Preti, la Maga desidera di vederlo 
risanare, ma non può nemmeno negare che l’augusto amma­
lato sia punito colla pena del taglione. Dopo tanti salassi falli 
al Piemonte, il Ciiirurgo ne ha fatti tre anche a lui!

P O Z Z O  n e r o

—  Rebellendissimo Padro Luigi del Sassello, Guardiano del- 
Γ Annunziata , bravo bravissim o! La Maga ha inteso la vo­
s t ra  condotta verso la Confraternita di Sant’ Antonio da Pa­
dova, e ve ne fa i suoi convenevoli. Voi vi siete rifiutato 
ostinatamente il 16 Ottobre scorso a concedere che il Frate 
dei vostri che doveva accompagnare al sepolcro colla Confra­
ternita il feretro della Signora S ................................. arrivasse
sino al c im itero , e avete invece prescritto che si arrestasse a 
Porla Romana con severe m inaccie; cosicché i Fratelli fu­
rono costretli a licenziare ii voslro zotico e scompiacentis- 
simo F ra le  e a valersi d ’un altro  Sacerdote che gentilmente 
si prestò ad accompagnarli sino a Slaglieno, e perchè poi la 
Confraternita fu costretta a licenziarlo, comandaste nella 
Domenica seguente agli altri Frati che doveano celebrare le 
due Messe d' uso nell’ Oratorio e per le quali siete pagato, a 
d irne  una di meno e a non dar  la benedizione d ’ uso. Ottima­
m en te ,  Signor Guardiano dell’Annunziala ! Così fate P interesse 
delia Religione ed il voslro. Tirale pure innanzi così, che non 
potrete  fallire a glorioso porto ! È la 3faga che ve ne as­
sicura , e la Maga ,  voi lo s a p e te , parla col diavolo che la 
sa lu n g a !! ! ! !

—  Rebellendissimo Ronzo di San Lorenzo delle Campore, 
sapreste mica darci notizia di un Parroco il quale rifiutò di 
battezzare un ragazzo, perchè diceva che il di lui Padrino 
non si era avvicinalo a compiere la Pasqua, mentre (vedete 
con tradd iz ione!)  pochi mesi prima per un a ltroché per av­
versione ai P re li, o per qualsiasi allro motivo non volea far 
battezzare il figlio era ricorso al Giudice, alla Curia, ai Ca- | 
rabinieri ec. ec. per  obbligarlo a farlo battezzare ? Ebbene, j 
se sapeste darci contezza di questo Parroco , la Maga po­
trebbe anche dirvi che egli raccoglie firme contro il Matri­
monio C iv i le , con una lettera della Direzione del Callolico ,  
in cui si dice clic quella  legge è contro il buon senso e la 
pubblica  opinione  (nessun però se n ’è ancora accorto) e che
è erelica perchè tende ad attenuare i  diritti dei Sacerdoti, 
vale a d i re  la Santa Bottega. Viva la sincerità !

—  Domenica scorsa in tulle le Parrocchie della Provincia 
ecclesiaslica di Torino fu Iella dal pulpito fra l’ilarità univer­
sale la Circolare dei Vescovi firmala in capolista da Fransoni 
in cui si scomunicavano tulli i L e t to r i , Scrittori, Stampatori 
e Gerenti dei Giornali l ibera li ,  fra cui ben inteso era enume­
ra ta  in prima fila la Strega  o M aga. Che giubilo, che fortuna 
p e r  noi! veder scomunicata la S trega  madre e la Maga figlia 
da cinque o sei Vescovi a un tempo solo ! Che bel colpo ! E 
tu tto  queslo dopo le scomuniche del Vescovo di Novara, di 
A lb e n g a , di Ventimiglia, ecc.? Possiamo assicurare davvero 
quei generosi Monsignori che dopo tante scomuniche il Re­
d a tto re  e il Gerente della Maga si trovano in uno stato di sa­
lute sem pre più soddisfacente, e godono d un appetito sempre 
crescente... d ’ un appetito da Canonico... e cosi speriamo che 
sarà  dei nostri lettori. Giù un’altra  scomunica dei Vescovi 
della L ig u r ia , e saremo sicuri di vivere almeno sino a cento 
anni !

—  T ra  i Vescovi segnatari della sullodala Circolare appa­
risce pure  il nome di Filippo Artico  d’Asti..· L’ impareggiabile 
Monsignore vedrà forse di mal occhio ehe la Maga faccia 
conoscere i dotti e profondi studi da lui falli sui due poli, 
l ’ artico e l ’ antartico... Effetto di modestia !

— Un certo Don Cavagna catechizzando in Santa Fede dis­
se, che mentre gli aliri motteggiavano Pio IX, egli si levava 
sempre il zucehelto e facea un profondo inchino di venerazione 
nel pronunciarne l'augusto nome. Non c’è che dire; ora clic 
Pio IX è slimato da una Cavagna, non può essere clic «na 
gran cosa!

— Le notizie del prossimo arrivo di Don Scarbassa vanno 
prendendo sempre più consistenza, ieri non si sarebbe tro­
vato un torso di cavolo sulle piazze del mercato di San Do­
menico e dell’ Annunziata, se si fosse voluto pagarlo un ma­
rengo... I limoni poi erano giunti ad un prezzo favoloso!..,.

— Il Cataletto pubblica una professione di fede Cattolica 
di tutti i Parroci di Genova e delle vicinanze deliberala in 
radunanza generale per ismentire !c asserzioni dell' Eco del 
Savonarola, Giornale di Londra, che aveva assicurato esservi 
in Genova molli Parroci disposti ad apostatare dal Catlolicismo 
per farsi Protestami. Clic ve ne pare ?... Veder dei Parroci 
Cattolici che sono pagati pel loro Catlolicismo, pubblicare delle 
professioni di fede cattoliche, quasiché si potesse dubitare 
della loro ortodossia? Checché ne dica il Reverendo Cataletto, 
sembra dunque che le cose del Papa vadano poco prospera­
mente, se siamo già arrivati a queslo punto. Possiamo assi* 
curare il Fisco che siamo profondamente dolenti di una simile 
necessità. — La radunanza aveva il Prevosto del Balilla per 
primo Assistente, quel tale che avea scambiatoli nome di Leonida 
per una femmina; segno sicuro che l’Adunanza era nella mag­
gioranza composta di persone veramente dotte e che potevano 
dare un gran valore morale alla loro dichiarazione.

c o s a  s e r i a

— Sappiamo da fonte sicura che dopo una radunanza te­
nuta dal Magistrato dell’ Albergo in seguito ai noslri articoli, 
c di cui non può conoscersi il risultato, diedero le loro di­
missioni da Deputali al Magistrato medesimo i Signori avv. 
Luigi Bruzzo, Ronco e Brignole. Quanto ai due primi pos­
siamo congetturare che si siano dimessi vedendosi impotenti 
a far prevalere a fronte di un’ ostinata maggiorità le idee di 
riforma, a cui li credevamo favorevoli, in principal grado 
l’egregio avv. Bruzzo il quale non poteva che deplorare l’attuale 
stato di decadenza dell’Amministrazione dell’Albergo, ricor­
dandosi quanto diversamente e assai meglio procedessero le 
cose, quando il di lui padre era Deputalo alla casa. Noi li 
applaudiamo altamente per la presa determinazione, poiché 
essendo impotenli a fare il bene, mostrarono almeno di non 
voler neppur dividere la risponsabililà degli altrui errori contro 
cui protesta l’umanità e l’offesa coscienza pubblica. E siamo 
certi che la dimissione dell’avv. Bruzzo lascia un tal vuoto 
neH’Amministrazionc che non si potrà cosi facilmente riempiere
— Quanto al Marchese Brignole non possiamo indurci a cre­
dere che la sua dimissione sia stata dettata dalle stesse ca­
gioni , e non ne parliamo — In seguito perciò a queste tre 
dimissioni l’Amministrazione dell’ Albergo rimane affidata ai 
Signori Marchese Lodovico Gavoni — Stefano Centurioni — 
Vittorio Centurioni — Doria —  Cambiaso Pietro. Sappiamo 
dunque ora per chi soffrono milleottocento infelici! Ci ricor­
deremo di questi nomi nei noslri Articoli.

G i o v a n n i  C a s t e l l o  Parrucchiere presso la Banca di 
Sconto ha l’onore di prevenire il Pubblico rispettabile, clic 
si trova nuovamente possessore della meravigliosa POMATA, 
che serve a far crescere i Capegli e a renderli più forti e 
lenaci. Della Pomala è più perfezionata della prima.

0C5* DA VENDERSI — Un Pianoforte di Francia, fatto a
tavola, gran formato a tre corde. Indirizzo a questa Direzione.

.. . ■ . ■ -  --------------------- —

G. CARPI, Gerente llcsp.

Tipografia Daguino.
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L A  MAGA
g i o r n a l e  p o l it ic o  con  c  v h k l v t iiu ;

Λ Β Β υΟ Π Λ Μ Ε Ν ΐΟ  

P e r  G e n o v a
fa l l ’ Uffizio)

T rimestre . . Ln. 2. 80.
S emestre  . . » 5. 50.
Anno . . .  « 1 0 . 50.
A domicilio più « —  80.

Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbaio d ’ ogni settimana.

C i a s c u n  u n  m e r o  C e n t e s i m i  I O .
Le associazioni si ricevon· in Genova ali’ l fficio della 

Maga, Piazza Cattaneo, N.· 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
Direzione.

Si trota vendibile in Torino da De Maria ; in Ales­
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Derardi ; a Novi da Salvi ; a Chiavari da Borzone.

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da
F. G. Crivellali in Cagliari, Casa Boyl.

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea.

ABIILONAMEISTO 

P e r  l o  S t a t o
(Franco di Poslaj

T rimestre . , Ln. 4. 50.  
S emestre . . « 8 . 50. 
A k .no . . .  * 16 ,  —

Le lettere ed i mandati Pos­
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente.

I  S ig n o r i A b b u o n a li, a cu i è spiralo I 'Abbuonam enlo, 
sono p reg a ti a rin n o va rlo  p er  ev itare  r ila rd i nella spedi­
zione.

I  P R E T I  D E L I / A R M O N I A
I N S U L T A N O  I . ’ A R M A T A

» LE SPESE del Dicastero DELLA GUERRA sono affatto 
i n u t i l i ,  non rendono nulla , ANZI DANNEGGIANO. Epperò 
noi non ci stancheremo mai e poi mai dal dire: DIMINUITE
L ’ e s e r c i t o , d i m i n u i t e  l ’ e s e r c i t o  ch e  a l im e n t a
LE PASSIONI RIVOLUZIONARIE con iscapito della nostra 
in te rn a  tranquillità. Diminuite l’ esercito che ci rende sospetti 
o lle  principali Potenze d’ Europa e mette a repentaglio la 
n o s tra  indipendenza. Diminuite l’ esercito che peggiora le già 
pessim e nostre finanze.......... n

Queste parole scritte evidentemente da penna Italiana con 
inchiostro  Austriaco si leggono nel Num. 137 dell’ Armonia, 
G iorna le  dei Preti e dei Vescovi del Piemonte! A queste pa­
r o l e ,  frementi di sdegno, e superando la naturale ripugnanza 
che ci muove il doverci misurare con un tale avversario e 
raccogliendo quelle codarde insinuazioni dal fango in cui 
n acq u e ro ,  ci accingiamo ora a rispondere. L’amore che nu­
tr iam o per 1’ Armata ce ne fa un preciso dovere, sebbene 
I’ onor sito sia abbastanza al coperto da tutte le clericali in­
solenze. L’ A rm ata , lo speriamo, ci saprà buon grado del­
l 'u ff ic io  noslro. Preti e Vescovi dell’ udite!

Voi prendete le mosse del vostro articolo da un esame del 
b ilanc io ,  e, a quanto d ite ,  togliete pretesto a proporre una 
forte diminuzione dell’ esercito dal vostro sviscerato amore 
per le economie e dallo squallido stato delle nostre finanze. 
Che brava gente che siete! Che amabili Tartuflì! Chc lepidi 
Articolisti !

Voi che divinizzate dovunque la forza materiale, voi che 
fate tutti i giorni 1’ apologia degli stati d’ assedio, voi che 
fate sempre il panegirico delle armate permanenti, voi chc 
erigete monumenti a Radelzky, voi elle dal pulpito chiamate 
Napoleone Γ inviato della Provvidenza e benedite 1 armata 
Francese che ha ricondotto a Roma il vostro Papa e che ha 
salvata la società col 2 Dicembre, voi che levate a Cielo la fe­
deltà ed il valore dell’ armata Napoletana che colle bombe ha 
r is iaura to  l’ ordine in Sicilia e in Calabria, voi che andate af­
frettando coi voti la formazione d ’un esercito Pontifìcio coman­
dalo da Nardoni che fucili i liberali a venlisei per giorno, voi 
che desiderale altrettanto per la Toscana protetta dagli ausiliarj

Croati, senza che vi sia mai caduto in pensiero di far un’os­
servazione sull’ enorme dispendio dell’ esercito indigeno e fo­
restiero, a Napoli, a Milano, a Roma, a Firenze, quantun­
que le finanze del Governo Austriaco , Papale e Pontificio 
siano in molto peggiore condizione delle nostre; voi, diciamo,
o mirabili ciurmatori in sottana, andate iniuonando una mesta 
elegia sul funesto decadimento delle nostre finanze e proponete, 
come unico rimedio la soppressione di una gran parte del- 
1’ Armata !... Che carità pelosa ! Che sanguinoso epigramma!

Cerretani sfrontati! Come la vipera che si sente schiacciar 
la coda, e si attorciglia e si dibatte.mordendo a diritta ed a 
manca, essi vanno gettando qua e là furibondi la loro bava 
velenosa sopra chiunque contende loro il passo al potere ago­
gnato e alla più agognala reazione. Ogni arma per essi è buona 
e legittima ; oggi negano ciò che jeri affermarono; impugne­
ranno domani ciò che oggi sostengono, poco curanti di mo­
strarsi logici e coerenti, purché gettino lo scherno o l’ insulto 
a piene mani su quanto v’ha di più veneralo e di più sacro 
al cuore dei popoli.

Ora venne ia volla dell’Armata colla proposta di una forici 
diminuzione di essa; il motivo apparente è il bisogno di econo­
mia, ma il fine reale è quello di togliere un grande ostacolo al 
trionfo della reazione. Lo stesso autore dell’Articolo, sebbene 
esperto simulatore, non seppe contenere l’ espressione del vero 
sentimento dell’ animo suo, e in un momento d ’ involontaria 
sincerità si lasciò sfuggire le parole che rivelano la vera causa 
della proposta: DIMINUITE L’ ESERCITO CIIE ALIMENTA LE 
PASSIONI RIVOLUZIONARIE.

Infami impostori!........  Ma può egli darsi più lurpe e più
sfacciala menzogna? E che cosa ha fallo quest’ esercito, per 
potergli dire con tanta gravità ed impudenza, che egli ali­
menta le passioni rivoluzionarie? lia innalzato in qualche 
luogo la bandiera della rivolta? Ha spezzato i vincoli della 
disciplina? Ila violato i sugi giuramenti? Nulla di tutto queslo. 
La sua fedeltà alla CoroiS è rimasta inconcussa in ogni in­
contro: Genova è stala conservata allo Stato, Sassari è tut­
tora in istalo d’ assedio col concorso di queir\Armata che voi 
denigrale, e voi venite a parlarci di passioui rivoluzionarie 
alimentate dall’ esercito? Ma per chi credete voi di scrivere? 
Pei Cinesi e per gli abitanti del Giappone che ignorando le 
cose nostre vi credano sulla parola, oppure per chi può da 
vicino giudicare della condotta del nostro esercito e dell’ im­
pudenza delle vostre menzogne?

Infami e ridicoli calunniatori! Noi però comprendiamo il 
vero valore delle vostre parole. Voi sapete che quest’Armata 
che vi sta tanto a cuore di distruggere, ha giuralo di osser-



var lo Statalo c di farlo rispctlare ; voi snpelc d i ’ essa è af­
fezionala a quella bandiera che ha sventolato vittoriosa a Goito 
e a P esch iera , e d ie  non si acconcicrebbe inai a cambiarla 
con quella d’Aviernoz ; voi sapete che i nostri Uflìciali e i 
nostri soldati non sarebbero mai capaci d ’ imitare i Borbonici, 
i P apalin i ,  i Croati, i Francesi, facendo da birro e da car­
nefice ai propri fratelli disonorando la Militare Divisa; voi sa­
pete ( e i sintomi dell’ ultima.crisi lo han dimostrato) che que­
s t ’ esercito non potrebbe mai umiliarsi a farvi da Sacristano; 
voi sapete che quest’ esercito è composto d ' Italiani e 11011 di 
Svizzeri,  di Francesi 0  di Croati, e che purgato da alcuni 
suoi Capi che appartengono al voslro partito, e falto più adulto 
ne ll’ istruzione e nella conoscenza dei proprj doveri, potrebbe 
divenire un esercito veramente nazionale, ed accostarsi a quel­
l ’ ideale che costituisce le bajonctte intelligenti. Ecco ciò che 
vi lacera Γ anima e vi rende lividi di bile; ecco il pensiero 
che vi tormenta, l’ idea che vi strazia , 0  rettili schifosi, 
corvi,  ro sp i , lumaconi, lupi delle vostre pecore, uccelli lu­
cifughi della Santa Bottega ; ecco ciò che vi fa imprecare a 
quest’ esercito di prodi e non di fratricidi; ecco ciò che vi 
spinge a chiederne ad alta voce la diminuzione, per poterne 
poi ottenere la totale abolizione.

Voi dunque vedendo che la noslra Armala non corrisponde 
ai vostri pii desideri e non emula le altre fratricide armale 
d ’ Italia, vorreste vederla in dissoluzione gettando in mozzo 
alla strada alla fame e alla disperazione gli Uflìciali e Bassi 
Uflìciali che appartengono ad essa privi di mezzi di (fortuna, 
con cui poter far senza dello scarso stipendio che somministra 
loro attualmente il Governo. E ciò per amore di economia??
E ciò onde non rendersi sospetti alle principali Potenze d'Eu­
ropa, e mettere a repentaglio la noslra indipendenza ?? ?

Ma che razza d ’ indipendenza è la vostra che non dee dis­
piacere e rendersi sospetta alle Potenze d ’ Europa? Deve 
dunque essere u n ’ indipendenza di nuovo genere, un’ indipen­
denza di mollo valore ed illimitata davvero, se deve essere 
approvata, autorizzata, tollerala dal beneplacito delle principali 
Potenze? Ma dunque se è vero che la noslra Armala riesce 
sospella alle grandi Potenze, e sveglia in essa qualche ap­
prensione , non è poi cosi inutile ,  come dite voi, Preli e 
Vescovi de\V A rm o n ia ? ... Perchè vi è dunque bisogno di scio­
glierla 0  diminuirla?

Volele voi che vi diciamo questo perche? Perehè sciolto 
una volta il nostro esercito , il quale sebbene di soli 33 mila 
nom ini potrebbe all'occasione aiutalo dall’Inghilterra impedire 
un colpo di mano dell’Austria, sarebbe libero ai vostri padroni 
di Vienna 0  di Parigi di dettar  leggi nel nostro Slato, mentre 
noi non avrem m o che la facoltà di ubbidire. Perchè allora 
non si potrebbe più parlare di Matrimonio Civile, di Legge 
Siccardi e d ’ Incam eram en lo , ma bisognerebbe pensare ad ali­
m entare  invece d ’ un’ armala Nazionale un’ armata di Croati
0  di F rauces i ,  per cui non vi rincrescerebbe più certamente 
di dover peggiorare le già pessime nostre finanze ,  come ac­
cade appunto  solto i beati governi di Roma e di Firenze che 
senza un rimorso al mondo vedete tuttodì dissanguare i po­
veri popoli per pagare A u s tr iac i , Svizzeri e Francesi, non 
so lda t i ,  ma birri .

Anche no i,  non neghiam o, che spaventali dalla trista con­
dizione delle nostre finanze, avremmo forse prima della crisi 
inclinato a propugnare come indispensabile una diminuzione 
ne ll’ esercito onde dim inuire  proporzionatamente le spese del 
nostro bilancio, ma dopo la crisi e dopo Γ altitudine del- 
1’ esercito nel corso di essa crederemmo allo d’ ingratitudine 
il solo proporlo. Che p iù ?  Dopo le infamie dell’ Armonia lo 
crederem m o quasi un tradimento. Il desiderare ciò che vuol 
Γ A rm on ia  ci sembrerebbe un delitto.

Certo noi bram iam o che 1’ Armata sia purgata da certi im­
puri  clementi che ne guastano e corrompono lo spirito, che 
co r rebbero  renderla  avversa alla libertà, e che sono sicura­
m ente in opposizione colle tendenze dei tempi e colla ban­
diera sotto cui militano i noslri soldati, e per questo gride­
remo e scriveremo sempre ; certo che fra 1 esercito e la 
Guardia Nazionale non vorremmo veder innalzata una barriera 
insormontabile , coinè piace al Signor La Marraora ebe mette 
ogni cura ad impedire ogni manifestazione fraterna fra le 
due Milizie; certo che non vorremmo vedere ancora al Corpo­
franco dei generosi soldati come Quétand, 0  rilegati in Ca- 
prajn dei Bassi Ufficiali come F erre tti ;  nia finché la Guardia

Nazionale non sia certo più istrutta che ora non è ,  e le abi­
tudini militari non siano più diffuso fra noi di quel che 
sono al presente, non c’ indurremo mai a proporre la di­
minuzione del noslro già abbastanza assottigliato esercito.

Ma le economie? Ma il bilancio? Ma le finanze* ripiglìe- 
ranno i Preti e i Vescovi dell’̂ nnonia. Le economie possono 
farsi presto; basta sopprimere dui bilancio di Grazia e Giu­
stizia tulle le speso del cullo. Quanto al bilancio P equili­
brio è presto ristabilito ! BASTA INCAMERARE I BENI EC­
CLESIASTICI. Signori Ministri I Dunque 0  incameramento, 0 
abolizione dell’ esercito. Scegliete.

G H I R I B I Z Z I

— Il Gerente dell’JSbo delle Provincie, che si pubblica a 
Torino, accusato di offesa alla religione e di diffamazione, fu 
condannalo a quindici giorni di carcere e 151 franchi di 
multa. Noi siamo lieti della tenuità della pena, e saremmo 
anche più contenti d’una completa assolutoria, ma ci limi­
tiamo a far osservare così di passaggio clic il Bottiglia ac­
cusato semplicemente di diffamazione (e  Dio sa quale!) fu 
condannalo alla bagalella di SEI MESI di carcere e 200 fran­
chi di multa, condanna che fra parentesi venne pienamente 
confermala dalla Corte di Cassazione, malgrado l’ eloquente 
difesa dell’Avvocato e Deputalo Tecchio coadiuvato dagli Av­
vocali e Deputati Brofferio e Sineo... Confronto significante!

— Possiamo annunziare con immenso piacere ul Cataletto, 
che la scomunica dei Vescovi della Provincia di Torino ha 
prodotto un mirabile effetto. Ci s o n o  c r e s c i u t i  m o l t i  A b b u o ·  

n a t i .  Ancora una s:omunica, e la Maga si stamperà colla 
Macchina. Bene! benone! Grazie, mille grazie a quei Mon­
signori !

— Jeri un Prete domandava alla Maga, giacché non teme»a 
la scomunica di nessun Vescovo e neppure del Papa, che cosa 
temeva? Non c’è che una scomunica, rispose la Maga, che 
mi metta paura. E quale ? riprese il primo interlocuiore — 
Quella del Fisco.

— Si legge sui Giornali che il Santo Padre ha dalo com­
missione ad un pittore di dipingere i l  bacio di Giuda. Se quel 
pittore si trovasse imbarazzato nel rappresentare la figura 
del protagonista del quadro, la Maga avrebbe un tipo ec­
cellente da proporgli......

— Nella radunanza chc si tenne a Torino dai topi di Sa­
crista per la scelta di una Commissione pel famoso voto della 
Consolata (leggi: contro il Matrimonio Civile) fu nominalo 
Presidente per acclamazione l’ex-Ministro di Polizia Marchese 
Raggi Genovese. A Genova dunque dopo fon ia  d’aver dalo 
i natali a Fransoni, toccava anche quella d’ esser pairia di 
Raggi? Ignominia delle ignominie!

— La Sezione d’ Accusa ha giudicato non farsi luogo a 
procedimento per 1’ articolo della Maga sequestralo nei primi 
giorni del passato Aprile relativo alla soppressione dei soccorsi 
ai padri di dodicesima prole. La Sezione ha compreso che 
l’allusione al Vescovo Artico non poieva aver nulla d’equivoco. 
Diavolo! Chi avrebbe potuto dubitarne? Nessuno fuori che 
il Fisco !

— La malattia del Cava-oro è in via di miglioramento. 
Ciò vuol dire che invece d’ essere egli il salassalo, tornerà 
a salassare il Piemonte........ Sia ringrazialo il Cielo Ul!!!!!!

— L’ex-Minislro D’Azeglio fu nominalo Ajutanle di Campo 
onorario del Re. Meglio D’ Azeglio che Caslelborgo!

— Lo stesso ex-Ministro, si aggiunge, sia tornalo ai suoi 
prediletti studi della pittura , in cui è molto apprezzalo come 
uno dei primi paesaggisti Italiani. Il Signor D’ Azeglio po­
trebbe far tema del primo suo quadro di paesaggio una ma­
gnifica caccia reale con qualche avventura erotica..................

— Ci vien detlo chc* qualche Ufficiale di Marina vada ar­
rabbattandosi per raccogliere sottoscrizioni onde porre sotto 
processo un energico articolo del Monitore dei Comuni con­
tro la nomina del Cavalier Pellelta ad Ammiragli·· Ci vieu 
pur detto che quel cerio Ufficiale sia Genovese, e che facesse 
da Repubblicano nell’Adriatico e a Montevideo... Noi diremo 
a quell’ Ufficiale clic egli non deve dimenticarsi di quallro 
cose: \ .0 di dare un’occhiaia alla legge sulla Stampa; 2.° che 
il Monitore si pubblica a Torino, e che d e v ’ e s s e r e  giudicato 
dai Tribunali di Torino; 3.0 Che certe accuse si potrebbero 
provare; i .°  Che quell’ufficiale potrebbe aver a pensare a 
sè stesso.
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—  Sappiamo che i Pizzicagnoli, essendo ricorsi all’ In­
tendente , ottennero Γ autorizzazione di tener socchiuse le loro 
botteghe nei giorni festivi. Ecco perciò clic dopo tanto chiasso 
p e r  la condanna del Pizzicagnolo Lombardo, il Governo stesso
concede ai Pizzicagnoli di tener socchiuso......... socchiuso che
vuol d ire  aperto ...........  Ciondola dondola, che cosa amena è
V altalena.

—  Mercoledì cominciava la demolizione dell’ avancorpo 
del Palazzo Ducale, cioè dell’ avan-corpo dell’avan-corpo. Di- 
ciarlio così frerchè il vero avan-corpo è finora intano, ed al­
cuni malevoli persistono a dire che non demolirà nè ora 
nè m ai.. .  Avviso al Ministero!

P O Z Z O  N X B O .

—  Un Predicatore a Torriglia disse nella Novena dei Morti 
quanto era lungo e largo F inferno !.... Che l’ avesse già mi­
surato?... Disse pure il luogo preciso  dove si trova il Purga­
torio  Possibile che sappia anche il luogo preciso? ...... Si­
gnor Fisco, tnea cu lpa!

—  Che d ires te ,  o le llori,  d ’ un Prete che avendo una ni­
pote con numerosa prole ( e  non ceriamente agiata ) maritala 
ad un Bass’ Ufficiale di Fanteria , alienasse tutti i suoi beni 
stabili per farne donazione ad un pargoletto legittimo parto­
ritogli in casa da una Serva... (m aritata gtà s’ intende, Si­
gnor Fisco!)? Ebbene, cercale a Sarzana d'un certo Canonico 
N eg o zia n te , e saprà dirvene qualche cosa.

—  U n’ altra più b e l la ,  Signori miei! Un Prele di Santa 
Margarita di Rapallo voleva farsi istituir erede da una ricca 
bacchettona. La pinzochera , tuttoché pinzochera, esitava. Il 
degno unto del Signore si allontana per un istante dal cap- 
pezzale della m oribonda, va in cucina e toglie dal maggior 
fornello una magnifica legna accesa. Rientra nella stanza del- 
Γ am m alata  tenendo il tizzoee nascosto con una mano dietro 
la so t tan a ;  ricomincia da capo le pie esortazioni pel testa­
m en to ,  e le minaccie delle fiamme dell'inferno se non cede. 
L’ am m alata  esita ancora... »1 Ebbene (grida il Prele) volete 
d an n a rv i?  Dannatevi; ecco le fiamme che incominciano a di­
vorarv i » e così dicendo alza il lenzuolo e con molla disin­
voltura le caccia in letto la parte più accesa del tizzone. 
P ie tà ,  p ie tà!  urla allora la povera bacchettona sentendosi a 
scottare ; mandate via il diavolo , e farò quello che volete. 
Detto fallo. Il Prete ritira la legna.... cioè manda via il dia­
volo.... e ia ricca moribonda chiama il Noiaro e fa il desi­
deralo testamento istituendo erede universale il Prele del tiz­
zone acceso .—  Ed ecco come furono acquistali per la mag­
gior parie  i Beni Ecclesiastici !...

—  La nuova della prossima venuta del no9 lro amato Arci­
vescovo sem bra pu r  troppo confermarsi. Gli alloggi si vanno 
già da più giorni p rep a ran d o ,  e sapete per ordine di chi? 
F o rse  del V icario? No. Forse del Pro-Vicario ? No. Forse di 
Gualco? No. Forse di qualche altro sguattero dell’ antica o 
della nuova Curia? No. Per ordine del liberale Preside del 
Collegio Nazionale Padre ISNARDI delle Scuole P ie ! ! !

—  Sem bra che l’ entrala del sullodalo Arcivescovo sarà 
fatta trionfalmente in mezzo alle truppe del Presidio... Sarà 
p robabilm ente per frenare la gioia eccessiva delle pecore Ge­
novesi alla vista del loro nuovo Pastore!

— Il Cataletto  dice nel suo Numero 965 che la nostra 
Chiesa, uscila dalla  sua vedovanza e deposte già le gramaglie, 
è im pazien te  d ' incontrare lo sposo... Alla patetica descrizione 
di queste caste gioie m atrim oniali ,  confessiamo che noi non 
possiamo che scioglierci in lagrime di tenerezza !

—  Giovedì sera fu notalo nella Chiesa delle Vigne il cangia­
mento dei festoni tr ico lo r i  in festoni gialli.  Queslo colore è 
più omogeneo agli occhi di Gualco e Compagnia ; è il colore 
del Papa e dell’ A u s t r ia ,  m entre i tre colori sono colori 
Italiani.

—  Nella stessa sera fu pure am m irata con entusiasmo la 
bolteghinesca eloquenza dell*esimio  Predicatore. Diamo all am­
m irato  O ratore 1’ amichevole avvertimento di moderare i suoi 
slanci bolteghineschi, perchè altrimenti.... l ’ eccesso dellWu- 
siasmo  potrebbe compromettere la dignità del Sacro Tempro.

—  A Favaie furono arrestati aleuni Contadini aocuAli di 
Protestantismo. I processi di Religione non si fanno dunque

soliamo a Roma c a Firenze, ma anche a Torino! Anche qui 
vi sono dunque dei Madiai? Viva il noslro Ministero!

— Al rendiconto del funebre accompagnamento del Furiere 
Maggiore del Battaglione Reai Navi che ebbe luogo Sabbato 
al dopo pranzo, dobbiamo aggiungere che un Prete, invitato 
ad intervenirvi, vi si rifiutò. Segno evidente che la rabbia 
che divora i Preti dell’armonia contro l’armata tormenta 
anche i Preti di Genova. Quesli Rebellcndi non possono vedor 
di buon’occhio che i Croati ; i nostri bravi soldati non pos­
sono andar a sangue a quesli amici del Sani’ Uifizio.

COSE S X R IS
— Si legge sulla Voce della Libertà clic il Questore di 

Torino, cioè l’antico Questore di Genova, sia andato ad in­
coraggiare i Parroci a leggere la famosa scomunica conlro i 
fogli liberali, promettendo loro l’appoggio della forza in caso 
di qualche dimostrazione. Aspettiamo una di lui risposta che 
smentisca un tal fallo, perchè la cosa ci sembra incredibile.

— Leggiamo nei Giornali di Sardegna un affettuoso saluto 
ed un bellissimo elogio all’ I I .0 Reggimento di Fanteria par­
tito dall’ isola in mezzo al rammarico universale, e venuto di 
presidio a Genova. Noi stendiamo la destra a quesli nostri 
fratelli, certi che l’esemplare condotta da essi tenuta nell'isola, 
non verrà punto smentita nel loro soggiorno a Genova, e 
che con dolore dovremo da essi dividerci, come se ne divi­
sero i Sardi. I Bonzi dell’armonia crepino pure di bile, ma 
la cosa è appunto cosi. Vivano i nostri fratelli dell’esercito! 
Vivano gli Ufficiali e i Soldati dell’I I . 0 Reggimento di Linea!

— Domani Domenica deve aver luogo la gran Rivista della 
Guardia Nazionale per la distribuzione dei premii ai più abili 
tiratori del bersaglio. La Rivista è obbligatoria, ma siamo 
certi che ove anche non Io fosse, non mancherebbero i Milili 
d’ intervenirvi numerosi. Ci vien dello che fosse desiderio dello 
Stato Maggiore che una manovra precedesse la distribuzione 
dei premii, ma che questo desiderio non abbia polulo essere 
soddisfallo per l’ opposizione del sempre Reverendo Padre 
Ageno. È naturale; i colli torli e le abitudini che valgono ad 
educare un popolo militarmente, non possono andar d’accordo.

Presso Luigi Demartini Legatore da libri in Strada 
Giulia si vende V Ode

L A  P A T R I A  I N  P E R I C O L O
REMINISCENZE DI UN OPERAIO

L’ Aulore di quest’ Ode è un f,degnarne che senle ardente­
mente l’ amore della Patria e della Democrazia, e che vi 
ha versalo tulta l’anima sua. Si vende al prezzo di cent. IO; 
e speriamo che avrà molti lellori. La classe degli Operai 
che si sveglia in tal modo presso di no i, e che tratta la 
penna come gli strumenti meccanici non può esserci che di 
un ottimo preludio, e noi speriamo che F esempio del poeta 
falegname verrà seguito da altri Operai.

Slrada LomelIini, Vico dell’ Oro, N.° Civico 718, 
Piano 2.°, in Genova. Si curano da Dottore Malattie Veneree 
con tulle le comodità possibili dalle IO antimeridiane alla 
una pomeridiana d’ ogni giorno. Per la Classe povera cura 
gratis.

Mercoledì venturo ( 24 corrente ) si pubblicherà da questa 
Tipografia

LA LANTERNA DEL DIAVOLO
ALMANACCO PEL 1853 — CON CARICATURE 

Anno Terzo —  Prezzo Cent. 25.

G. CARPI, Gerente Resp.

Tipografia Daguino.
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L A A G A
GIORNALE POLITICÒ CON CAKICATUKE

A B B U O N A M E N T O  

P e r  G e n o v a
(a ll’ UffizioJ

T*imesti\b . . Ln. 2. 80.
Semestre . . *i 5 . 50.
Anno . . .  « 10. SO.
A domicilio più u —  80.

Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbaio d ’ogni seltimaNa.

C l a s c i i u  n n i n e r o  C e n t e s i m i  I O .
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 

Maya, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
Direzione.

Si trova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales­
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi ; a Novi da Salvi ; a Cliiavari da Borzone.

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da
F. G. Crivellaci in Cagliari, Casa Boyl.

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea.

A K B U O N A M E P I T O  

P e r  Xo S t a t o
/ Franco di Poslaj

, Ln. 4. 50.T r i m e s t r e

S emestre
Anno

8 . 50. 
16. —

Le lettere ed i mandati Pos­
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente.

L A  T A R I F F A  D E I  P E C C A T I
Mentre i Vescovi della Provincia Ecclesiastica di Torino 

ei fanno 1’ onore di scomunicarci tra il suono delle campane, 
l ’ a r d e r  dei ceri e il fumar degli incensi, da lutti i pergami 
de l le  Città e delle campagne del Piemonte, cosa che vera­
m ente  lusinga il noslro amor proprio, perchè ci prova che 
vagliamo qualche cosa, giacché gli scritti degli imbecilli non 
fu rono  mai scomunicati nè da Vescovi, nè da Papi, vogliamo 
a t tes ta re  a quei Monsignori la nostra riconoscenza per la 
pubblicità che ci danno e per gli Abbuonali che ci procu­
r a n o ,  pubblicando La tariffa dei peccati quale venne già 
s tam pata ( attento Fisco ! ) da altri Giornali dello Stalo ag­
giungendovi qualche parola di commento. La tariffa è auten­
tica e venne pubblicata sotto il Pontificato di Leone X dalla 
Cancelleria Romana e dalla Santa Penitenzieria Apostolica a 
comodo e norma dei Confessori. Si noli che i grossi, moneta 
Romana di quei tempi, erano monete di ben poco valore, 
cosicché non si può nemmeno dire che la tariffa fosse troppo 
e levata.....

i* Per 1’ assoluzione ai ricchi d ’ una fortuna acquistala con 
mezzi illeciti, grossi 50. » —  Vuol dire che un ladro po­
teva rubare a man salva, purché spendesse grossi 50. E l’ob­
bligo della restituzione? Niente affatto; purché pagasse 50 
g rossi , ogni cosa era accomodala.

* Per 1’ assoluzione degli eccessi e dei delitti di un laico, 
grossi 12. n —  Vuol dire che mediante la sanatoria di 12 
grossi si potevano commettere quanti eccessi e quanti delitti 
si volevano. Egregiamente !

» Per l’ assoluzione di colui che pratica l’ usura, grossi 
7. m —  Allegri usuraj ! Con sette grossi potevate prendere 
anche il 50 per 0/ 0 senza nessuna paura al mondo d’ essere 
dannali. Potevate pure rovinare i figli di famiglia. Che ri­
morsi ί che rimorsi ! Con 7 grossi si rimediava a lutto. Pec­
cato che la cuccagna di Leone X sia passala !

» Per P assoluzione di chi ha conosciuto carnalmente una 
donna in Chiesa, grossi 6 . »> —  Altro che Matrimonio Ci­
vile ! Anche in Chiesa si poteva consumare un’ offesa al pu­
dore... ai tempi di Leone X !  s i ,  anche in Chiesa mediante 
la piccola somma di grossi 6 . Viva i grossi !

m Per l’ assoluzione di un concubinario, grossi 7. ■ — 
Monsignori delia Savoja, che scriveste la famosa dichiarazione 
contro il concubinato legittimato dal Matrimonio Civile, che 
ve ne pare? Sotto Leone X, Papa e Re di Roma, come ora 
Pio I X , si poteva essere concubinarj impunemente, sborsando

grossi 7. E voi gridale conlro Boncompagni? E fate lauto 
chiasso per la legge Civile del Matrimonio? Si vede che non 
avele Iella la tariffa di Leone X.

» Per 1’ assoluzione di chi ha conosciuto carnalmente sua 
madre, sua sorella od altra sua parente, grossi 5. « — 
Crcscit eundo! Anche l’ incesto si perdona a furia di grossi!

» Per Γ assoluzione di chi ba deflorato una vergine, grossi 
ο. n —  Stupratori, coraggio ! Secondo la cattolica tariffa di 
Leone X potete stuprare quanto vi pare e piace, purché pa­
ghiate 6  grossi per ogni vergine s tuprata! P roh pudor/

» Per 1’ assoluzione d ’ un marito che percuotendo sua mo­
glie l’ ha falla abortire, grossi 6  » —  I mariti brulali pos­
sono prender animo a malmenare le mogli ; con 6  grossi si 
accomodava tutto ai tempi di Leone X, anche l’ aborto!

Per 1’ assoluzione di una donna che con beveraggi od altri 
mezzi illeciti si è procuralo 1’ aborto, grossi a n — (Perdoni 
il lettore, se dobbiamo guidarlo in mezzo a tante lordure, 
ma è la tariffa d’ un PAPA che citiamo; non siamo noi che 
inventiamo ). Si facciano dunque coraggio tutte le donne che 
cadute in colpa, ne portano in grembo il fruito; con 7 grossi 
sotto Leone X un aborto era meno di nulla!

m Per l’ assoluzione di un prete simoniaco, grossi 7. « — 
E per assolvere 1’ autore della tariffa quanti grossi???

» Per l’ assoluzione di un frale simoniaco, grossi 8 . * — 
E perchè più il frale che il prete?

n Per l’ assoluzione di uno spergiuro, grossi 6 . n —  Adesso 
sì che capiamo la ragione per cui tanti Re per lo più si ridono 
dei giuramenti? Essi credono di vivere ancora ai tempi di 
Papa Leone, e di poter essere assoluti da qualunque sper­
giuro, mediante il pagamento della tenue somma di sei grossi. 
Diavolo ! Per sei grossi è proprio un peccato non ispergiu- 
rare almeno una volla , facendo per esempio il falso testimo­
nio, o mancando alle promesse di uno Slaluto giuralo?

» Per l’ assoluzione di colui che ha ucciso suo padre e 
sua madre... n non ci regge Γ animo a proseguire... » grossi 
5 o 6  n — Anche il parricidio era dunque autorizzato me­
diante cinque o sei grossi !!! E i Preti della S. Bottega gridano 
contro le teorie dei liberali dicendo che muovono guerra 
alla Società e alla famiglia.... Infami !

*» Per l’ assoluzione e la dispensa agli spogliatoi*!. agli in­
cendiarii, ai ladri, agli omicidi, grossi 8 . n —  Qual’ è dunque 
il delitto che non si possa commettere purché si abbiane 
grossi da spendere?

» Per l’ assoluzione in punto di morte a una persona, 
grossi 14. m —  E non importa che abbia fatto d’ ogni erba  
fascio, purché snoccioli i 14 grossi!... .



ι* P er  Γ assoluzione di una persona MORTA IN SCOMU 
NICA , E RITIRARE LA SUA ANIMA DAL FONDO DEL- 
L ’ INFERNO, 1 ducalo e 9 carlini, n — Anche pei morii 
capite? c’ è l’assoluzione bella e tariffata, basta pagare* e 
non solo pei mugli comuni, ma persino pei MORTI IN SCO­
MUNICA ! ! !

Dopo ttitlociò clic paura volete che noi ci troviamo della 
Scomunica dei Vescovi della Provincia Ecclesiastica di Torino? 
In ogni caso con i  ducato e 9 ca r l in i , secondo la tariffa di 
Leone X ,  saremo sempre a tempo a farci assolvere e a farci 
r i t i ra r  l’ anima dal fondo dell’ inferno anche dopo morte 
tanto più che noi non siamo nè parricid i, nè incestuosi, nè 
om icid i,  nè incendiarii, nè sperg iu r i,  nè violatori del San­
tuario.

Finiamola. Quanto non vi sarebbe da ridere, se non vi 
fosse assai più da piangere sullo strazio della Religione di Cristo 
che han fallo in ogni tempo tanti falsi Sacerdoti e tanti lupi 
rapaci in sembianza di pastori ! Ma per buona ventura il Van­
gelo è tal libro che sì so ttra rrà  a qualunque naufragio, e 
la sua morale resterà inalterabile ,  malgrado l’infamia della 
Tariffa dei peccali e la stupidità di certe Scomuniche.

C O S E  I N C O N C I L I A B I L I

Come si concilia il Vangelo col potere temporale del Papa 
e coi beni abusivamente delli ecclesiastici? —  Come si con­
cilia Γ impero in Francia e la pace Europea, il titolo di Na­
poleone III e le pretese della Santa Alleanza, le gelosie del­
l ' In g h i l te r ra  e Γ ambizione di Bonaparte? — Come si con­
cilia l ’arrivo accidentale di Lord Minto a Torino, e il favo­
revole e naturale  scioglimento della crisi in Piemonte? — 
Come si concilia la paura delle tasse e l’entusiasmo pel Cava-oro?
—  Come si concilia lo stalo d ’ assedio di Sassari e lo Stalulo?
—  Come si concilia la nomina di D’Azeglio ad Ajutante di 
Campo onorario del R e ,  e la nomina del Gesuita Bogey a 
precettore dei Principi Reali ? —  Come si concilia la Circo­
lare Pernati sulle botteghe e la sentenza del Tribunale di 
Prim a Cognizione conlro il pizzicagnolo Lombardo, e l’ au­
torizzazione data dall’ Intendente ai pizzicagnoli di tener soc­
chiuso?  —  Come si concilia la tanto vantata energia anti­
clericale di San M artino, col perm esso  dato ai Vescovi di 
ha udire la scomunica in tutte le Chiose contro i Giornali li­
berali, cogli arresti  falli a Favaie per opinioni religiose e colla 
chiamala a Genova di Monsignor Charvaz? — Come si con­
cilia la carità e mansuetudine evangelica, e il Governo di Ro­
ma che fa massacrare i liberali a ventisei per giorno? — 
Come si conciliano le massime dalla Santa Bottega , e quel 
b rano  del Vangelo che racconta l’entrata di Cristo nel tempio 
di Gerusalemme e la cacciata di lutti i tra Aleatori a cdpi di 
fune?... — Come si concilia l’ indipendenza dello Slato e la 
legge Deforesto, la libertà della Stampa e Parreste preventivo, 
il Matrimonio Civile e il primo articolo dello Statino? — 
Come si concilia il disinteresse di certi Municipali e il loro 
eccessivo ardore pel Doc-Mauss? —  Come si concilia la Sco­
munica dei Vescovi del Piemonte, col ri liuto del Vescovo 
di Pinerolo di sottoscriverla? —  Come si concilia il dissesto 
delle nostre F inanze, e il diluvio di pensioni che piovono 
tutti i g iorni sul nostro bilancio? —  Come si concilia la 
dimissione di D’A u v a re ,  e la nomina di Pelletta ? — Come 
si concilia un Ministro Piemontese ed un Ministro di Marina?
—  Come si concilia il richiamo di Sambuy da Roma e l’invio 
di P ra lo rn io ?  —  Come si concilia la protezione celeste assicu­
ra la  al regno di Napoli, e le inondazioni, le eruzioni e i ter­
remoti di quel beato regno benedetto dal Cielo? — Come 
si concilia il bollo del galeotto Nardoni celle spalline del 
Colonnello dei Carabinieri del Papa parimente N a rd en i?— 
Come si concilia il contrabbandiere Antoneili, e P Antonelli 
Cardinale Segretario di Stato del Papa? — Come si concilia
l esiglio di Fransoni e M arongiu, e la nomina di .Charvaz?
—  Come si concilia Pistituzione della Guardia Nazionale col- 
Γ elezioni; di certi Sindaci colli torli che non sanno che obbli­
gare i Tamburini ad andare al catechismo? — Come si con­
cilia il buon senso, la libertà della Stampa e l’ onore della 
scienza, coll’ indice Romano che è tuttora in vigore nella Bi­
blioteca dell’Università sotto il patrocinio di Don Grassi? __
Come si concilia la morte della libertà della stampa in Francia 
colla pubblicazione dei proclami di Viltor Ugo ordinata da 
Napoleone sul Moniteur·?

A L B E I t G O  D E I  P O Y E t t l
Signor Vittorio Centurioni! Abbiamo detto nel Numero 133 

che ora che conosciamo i nomi dei Deputati rimasti all’ Am­
ministrazione deH'Albergo, ci saremmo rivolli a loro come re­
sponsabili degli alti dell’AminirMSirazionc, e non più ai subal­
terni. Cominciamo dunque da voi — Signor Centurioni, voi 
siete Deputato ai viveri, alla casa e ai lavori. Come possiate 
coprire efficacemente questi tre uffizi ad un tempo, lo sa­
prete voi; latto è che li coprite. Or bene, clic cosa avete 
fatto in queslo tre qualità? Come Deputato ai viveri, avete 
falto continuare l’antica distribuzione di pane, di vino e di 
minestra nella stessa qualità e della stessa misura. Come De­
putalo alla casa, avole lasciato correr l’acqua alla china; 
come Deputato ai lavori non avete posto alcun rimedio alle 
profonde piaghe falle nelle manifatture dell’ Albergo dal Ca­
po-fabbrica delle latterie. Signor Vittorio, così non si può an­
dare innanzi, perchè il perseverare in questa via, non é 
solo stupidità, ma colpa, ma INFAMIA. Sì infamia, perchè 
i viveri, e principalmente la minestra, clic si distribuisce ai 
poveri dell’ Albergo, è indegna non solo degli uomini che la 
mangiano, tuttoché disgraziati, ma degna appena del truo­
golo d’un majale. Noi l’abbiamo tenuta esposta al nostro 
Ulììeio e tulti han potuto osservarla cogli occhi proprii. Si 
infamia, perchè una tale minestra si fa appositamente pes­
sima affinché muovendo a nausea i poveri dell’Albergo lui- 
lochè affamati, possa essere ammanila per pasto squisito 
alle galline del RETTORE, delle MONACHE e del Signor 
PENCO, che ingrassano lautamente col cibo che dovrebbe 
servire ai poveri. Sì infamia, perchè mille ottocento infelici 
sono languenti di fame per causa vostra e del Signor Ret­
tore che fa il saggio della minestra in una scodella privile­
giata e non nei le scodelle dei poveri dove si dà broda e non 
minestra. Sì infamia, perché per l’ incuria vostra nell’ invi­
gilare all’ andamento dei lavori, le manifatture di lana del­
l’Albergo una volla sì rinomate, sono ora cadute in assoluto 
discredito, e invece d’ esser una delle prime risorse dell’Al­
bergo , come lo sono le manifatture in fi Io dirette dal Signor 
Podestà, stanno per divenire una passività mettendo alla di­
sperazione gli operai che vi lavorano. Si infamia, perché lo 
sialo attuale dell’Albergo é un anacronismo incompatibile 
colla libertà presente, coll’ igiene stessa e colla civiltà, ed è 
appena degno del medio evo.

Signor Villorio Centurioni, voi siete avvertilo dalla voee 
della Stampa a por rimedio a tanti mali. Se lo farete vi 
toglierete dal capo una tremenda responsabilità. Se non lo 
farete, sappiate che non per questo trionferete, perchè noi vi 
giungeremo malgrado vostro, perchè ne abbiamo preso l’assunto, 
e non ci arresteremo finché non avremo compila la noslra 
missione. Grazie alla Provvidenza non viviamo più ai tempi 
che piacerebbero a voi ed ai vostri colleglli, e c’ é ancora 
un Parlamento per ascollare i reclami degli infelici mano­
messi dalla boria e dall’ ignoranza aristocratica. Il Governo 
che ha sciolto la Compagnia di San Paolo a Torino e la 
Compagnia della Misericordia a Casale, saprà, credetelo pure, 
rimarginare le piaghe dell’Albergo, commosso dal grido della 
pubblica coscienza indignata.

Da CAGLIARI in data del 14 corrente ci giunge la lettera 
che qui sotlo pubblichiamo. Inviliamo principalmente il Si­
gnor Cibrario a leggerla e meditarla.

Abbiamo in Sardegna il famoso Prof. Pasquale, argomento 
e prova della deferenza dei Ministri alle rimostranze dei De­
putati. Egli trincia sulle cose dell’ insegnamento secondario 
con ogni volere insano. Sa di essere detestalo e vuole non 
esserlo indarno. Fa strazio di maestri, di discepoli, di lutto.

Ma nè Pasquale, né bertoldi coll’ orgoglio di un favorito 
di corte e colle pretensioni di un ignorante che si stima dotto 
ed accorto, perchè sa fare degli intrighi, né alcun altro dei 
tcm|ii più tristi può paragonarsi al Rettore di questa Uni­
versità, f. f. di Presidente, il Medico che non ha mai me­
dicato alcuno, il Signor Melloni Baillc, decorato dal Signor 
Bertoldi dell’ Ordine Mauriziano. · *

Un suo Zio materno che aveva dall’ aristocrazia e dai Ge­
suiti 1’ incarico di perpetuare 1’ ignoranza nella Università 
col titolo di censHra, riuscì mercé la sua onnipotenza a farlo 
dottorare iu Medicina, ed indi a fargli spedire una palent·



IL TUTORE E I PUPILLI . ^



di Professore dì Storia N atura le , seni' obbligo di sapere nè 
Medicina, nè Storia Naturale, senza gli esperimenti e i con­
corsi che si usavano in quei tempi. Tanl’ è che dopo quindici 
anni in cui gode lo stipendio della cattedra, non è riuscito a 
pubblicare nè anche un testo di lezione.

Giunto in Sardegna il Bertoldi rimase colpito all’ aspetto 
di una massa così soda di carne e di eccentricità di spirito 
più singolare che rara. Gli parve il più appropriato per far 
chiudere Γ Università, e senza por tempo in mezzo lo pro­
pose per la croce di San Maurizio e per il posto di Rettore 
Accademico coll’incarico di esercitare le funzioni di Presidente.

Questa elevazione fece perdere la testa al nuovo croce-segnato: 
la malattia ereditaria si sviluppò in. guisa miserevole per lui 
e per gli altri. II padre credeva sè stesso lo Spirito Santo: egli 
si crede Arimane. Questa manìa lo spinge ad eccessi appena 
credibili. Non sa, nè yuoI far altro che errori. È universale 
il lamento conlro quest’ uom o, che prima non era se non
oggetto di ..............  per i d o tt i ,  di riso per lulli che ne co-
nosceano la vanità e la burbanza. Mancò poco che il Profes­
sore di Storia , il benemerito Signor Contini, il Fondatore 
dell’ Insilitulo che ebbe nome ed ha vita da lui, non venisse 
destituito.

Degli altri non occorre far parola. Il Ministero non ode 
riclami perchè il Signor Bertoldi è li a sostegno del suo 
Arimane e di tutte le stranezze che gli frullano per il capo. 
Ti scriverò in seguito altri particolari di quest’individuo.

S H I H I B I Z Z I
— Si legge sui Giornali di Torino che alla riapertura delle 

Camere fu osservato come nella Camera dei Deputati fosse 
stato abbassato il posto della Presidenza, il posto della Tribuna, 
il  posto dei Segretari,  degli stenografi, dei Ministri, dei Gior­
nalisti : insomma abbassalo tulio... Ahi! ah i!  Ciò prova che 
nella nostra Camera vi è una terribile tendenza ad abbassarsi, 
e non vorremmo che a forza di abbassamenti la Camera finisse 
per dar del naso per terra.

—  Il Padre Pernali di Momo ebbe la croce di Commen­
datore. Era ben naturale che dopo le sue mille Circolari il 
Ministero gli applicasse una grossa croce. Anche la Maga gliene 
applichrrebbe una più grossa di quella di Commendatore, colla 
so/a differenza che invece di appiccargliela sullo stomaco, gliela 
menerebbe sulle spalle.

—  Si dà per positivo che per la prossima entrata trionfale 
in Genova di Monsignor Charvaz, sia intenzione del Ministero 
e dell’ Intenderne di fargli far parata non solo dai soldati e 
dagli Ufficiali del Presidio ( i quali dovevano essere mandati 
a casa senza stipendio, se i pii desideri di Monsignore fossero 
stali esauditi ), ma anche DA TUTTA LA GUARDIA NAZIO­
NALE!!! Se la cosa è v e ra ,  preghiamo il Sindaco e I’ Inlen­
denle a rendere  la parala obbligatoria!!! In tal caso li assicu­
riamo che se la Guardia Nazionale di Genova è composta di 
cinquemila Militi, quattromila novecentonovanlanove si faranno 
mettere al Consiglio di Disciplina, contando beninteso per 
unico refra ttar io  il nuovo Maggiore Gentile, che essendo fra­
tello d ’un Vescovo simpatizzerà certamenle pei Vescovi come 
robba di famiglia..........

— Si dice pure che tulli i Vescovi della Liguria non at­
tendano che l’ arr ivo  del sullodato Monsignore per imitare 
l’ esempio dei Vescovi del P iem onte , e scomunicare in un 
colpo solo un fascio di libri e di Giornali, in cui figurerebbe 
beninteso la Maga in capolista. Come ben vedono i noslri 
lettori,  la Maga  non tralascierà nulla onde rendersi meritevole 
di questo segnalato favore.

—  Ora che i Pizzicagnoli hanno ottenuto il permesso di 
lener socchiuso nei giorni festivi, pare che anche molli altri 
boltegai potranno socchiudere senza timore d’ esser molestati 
dalla Pubblica Sicurezza. Ciò prova che il Signor San Mar­
tino in fatto di socchiudere è un poco più liberale del Padre 
Pernali. Meno male! Dal socchiudere, che vuol dire semi- 
a p r ire , all’ aprire  totalmente non c’ è clic un passo....... Do­
mandatelo alle Signore............. che hanno studiato il Vocabo­
lario della Crusca !!!!!!!!!!!!  ! ! ! !

—  Uu Marchese di Genova, ricco possidente, ha vietalo a 
lutti i suoi coloni di mandare i loro figli a scuola sotto la 
minaccia dell’ espulsione dai suoi poderi in caso d’ infrazione 
del divieto. Ecco come la pensa, in fatto d’ istruzione, un 
discendente di chi fabbricava il Ponte e la Chiesa di Cari- 
gnano, opere erculee della Genovese architettura!.........

-— Un tale domandava ieri «Ila M aga , te fosse vero ch’essa 
desiderasse che la Scomunica non facesse effetto sopra di alcuno 
V’ ingannate, rispose la Maga. Desidererei cho vi fosse uà 
Signore su cui la Scomunica facesse un mirabile effetto, in 
modo che non iui leggesse mai più — E chi è questo Signore? 
replicò il primo — Non l’avete indovinato? 11 Fisco 1

— Si dice che uno degli Amministratori dell’Albergo, il 
Marchese PIETBO CAMBIASO aulico ed attuale adepto dei Ge­
suiti, interrogalo se avesse letto gli Articoli della Maga con­
cernenti Γ Albergo, rispondesse che egli non poteva leggere 
quel Giornale perchè scomunicato!... E questi sono gli uomini 
che nel 1852 rimangono a Genova aH’Amministrazione di 
un’ Opera Pia che ricetta mille ottocento individui! Uomini 
che non leggono un Giornale che li riguarda per paura della 
scomunica!!! Vedete semplicità patriarcale! Bella educazione 
davvero che devono ricevere quelle mille ottocento persone 
sono la scuola del Reverendo Padre e Marchese Pietro Cam· 
biaso !!!!!!!!

— A proposito dell’ Albergo, sappiamo che un certo Carlo 
Benvenuto sessagenario appartenente al nnmero dei ricoverati 
è detenuto da circa 20 giorni in Castello, per sospetto d’aver 
fornito Articoli alla M aga ,  benché col prelesto che fosse rien­
tralo in casa ebbro. Ecco le riforme che i Nobili Ammini­
stratori delI’ AIbergo vanno introducendo per secondare la pub­
blica opinione. Veramente nobilissime vendette degne d’ un 
Pietro Cambiaso e d’un Vittorio Centurioni! Non c'è caso; 
essi hanno raggiunto lo scopo; ora la Maga non è più infor­
mata di nulla !............

PO Z Z O  N E R O .
— Padre niente Angelico della G uerra, sentiamo che vi 

piace la fìliberla ( parola araba che significa bosco, selva 
ecc.)!... Bravo, bravissimo! Eppure vi sbracciate con tanto 
calore conlro i liberali libertini e intervenite sempre alle 
convenlièole del Callolico! Caro Padre della Guerra, fate dun­
que la pace coi liberali, o almeno moderatevi un poco di 
più dal pergamo quando parlate di loro; altrimenti la Maga 
metterà la bacchetta dove vi spiacerà, e allora guai, guai... 
caro Padre ! Colla Maga non si scherza.

— Dicesi che il Callolico stia preparando una dotta dis­
sertazione teologica per provare le seguenti proposizioni: 1 .® 
L’esistenza del Purgatorio; 2.° Il luogo preciso (colla de­
scrizione dei gradi di longitudine e latitudine) dove si trova 
il Purgatorio; 3.° La quantità precisa delle fiamme del Pur­
gatorio; 4.° La quantità di Messe ed il prezzo delle me­
desime, necessario per la liberazione di un’ anima dal Pur­
gatorio. — Noi che ci sentiamo profondamele commossi per 
la tristizia dei tempi che corrono, in cui si osa persino 
mettere in dubbio l’esistenza del Purgatorio, non possiamo 
che applaudire altamente ad un simile assunto del Cattolico 
per confondere gli increduli, e provar loro matematicamente 
lulte quelle quattro cose!... principalmente le ul lime tre !...

COSE S E R I E
— Sappiamo che i facchini da carbone han diretto una 

petizione al Municipio per ollenere la diminuzione dell at­
tuale misura del sacco di carbone di due ettolitri, riducen­
dola ad un ettolitro e mezzo. L’ eccesso dell’attuale misura 
è veramente sumito da tu l l i , e noi facciamo voli perchè il 
desiderio di quei buoni popolani venga esaudito. Ne riporte­
ranno maggior comodo lulli i cittadini, ed i facchini da car­
bone, giovani e vecchi, non dovranno più correr pericelo 
di soffrire nel loro fisico dall’ eccedenza del peso, tanlo pia 
comparativamente al loro genere di trasporto che si fa disa- 
gialissimamenle negli angoli più riposti delle case dei cittadini.

— Il Municipio ha finalmente stabilito di procedere al 
riattamento del selciato della Piazza del Caricamento. Te Deurti 
laudamus! Ma il Ponte Spinola???

— Signori Satrapi dell’Ospedale ! Il vitto pei convalescenti 
è poco, e voi vi ostinale a vietare a coloro ehe visitano gli 
infermi di portar loro alcuna vivanda, tuttoché salubre e sopraf­
fina. Il pavimento dei Corridoj è sempre allagato con grave 
danno della salute degli infermi. Signori Satrapi, o Signor 
Satrapo, riformale o romperemo il ghiaccio!...

ffQi* DA VENDERSI — Un Pianoforte di Francia, fallo a 
tavola, gran formalo a tre corde. Indirizzo a questa Direzione.

G. CARPI, Gerente Resp.

Tipografia D agu iao .
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LETTERA TERZA

P r e z io s is s im o  S ig n o r  S a n  Ma r t in o  l

C aro ,  carissimo, amabilissimo San Martino! Cosi comin­
ciamo bene. Dopo un po’ d’ altalena , dopo un po’ d’ esi­
tanza , avete finnImente lasciato da parte i riguardi, e avete 
d ichiaralo d ’ accettare Γ eredità del Padre Pernali di sempre 
gloriosa memoria con beneficio d’ inventario. I primi due 
paragrafi dell’ inventario furono due Circolari dell’ illustre 
vostro  predecessore, cioè quella sempre famosa sulla chiu­
su ra  delle botteghe, e quella sulle elezioni dei graduali 
della Guardia Nazionale. Bravo, San Martino!

Riguardo alla prima avete pensalo di fare come un allro dei 
vostri predecessori, cioè di chiudere un'occhio, ordinando 
agli Intendenti che permettessero ai bottegai di tener soc-
chiuso nei giorni di festa e nelle ore dei divini uffizi....... ed
anche queslo è qualche cosa. Quanlo alla seconda, avete ve- 
dulo la gagliofaggine di Pernati nel decidere che il senso 
dell* Articolo 5 della Legge sulla Guardia Nazionale relativo 
a ll’ obbligo della rielezione dei graduali ad ogni cinque anni, 
dovesse intendersi 11011 già per fare una rielezione generale allo 
scadere del quinquennio dall’ attivazione della Guardia me­
desima , ma per una rielezione parziale alla scadenza del 
quinquennio dal giorno della prima elezione. L’ avete veduta 
ed avete cercato di ripararvi con una nuova convocazione 
del Consiglio di Stalo onde sciogliere una tale questione 
coll’ intervento di persone speciali, e di cui è facile il pre­
vedere il volo, in modo che la prima interpretazione conce­
pita da quel vaslo ingegno, da quella mente incommensu­
rabile del Padre Pernati di Momo venga abbandonala, e le 
venga sostituita quella più conforme al senso comune, come si 
usa per l’ elezione della Camera dei Deputati e per qua­
lunque allro corpo politico elettivo.

Io che ho scritto il Panegirico di Pernati per far le debite 
lodi della Circolare sulle botteghe, io che ho tramandato alla 
posterità l’ illustre vostro predecessore sopra un piedestallo 
di forme di formaggio e con un prosciutto fra le mani, io 
che avrei fallo altrettanto di voi, se non aveste fallo un falò 
di quel capo d ’ opera politico e letterario che invocava le 
Regie Costituzioni del 1770 come un commentario dello Sta­
tuto , io che come donna ho sempre professalo una partico- 
lar simpatia alla teoria del soccliiudcre, io che posso tutti i 
giorni ammirare la capacità di certi Ufficiali che non sanno

comandare neppure un cambiamento di f ro n te , e non vo­
gliono im parare, non posso a meno di farvi i miei conve­
nevoli per quei due alli , pigliandoli beninteso non solo 
per quel che valgono, ma per quel che promettono. —  E da 
quel che promettono, prendo appunto materia a scrivervi que­
sta terza mia, preziosissimo San Martino, sperando che non 
mi negherete la vostra benevola . attenzione. Del resto an­
corché me la neghiate, sarebbe la stessa cosa.

Voi già capite di che cosa iiHenda parlarvi ; dell’ arrivo di 
Monsignor Charvaz, che si fa lutti i giorni più prossimo e 
più probabile, foriero di chi sa quale serie di guai. Già i 
Preti sono il mio debole, e questo Charvaz poi è il mio idolo. 
Non vedo in sogno che lu i ,  non penso che a lui, e mi par 
sempre d’ essere spettatrice delle ovazioni frenetiche del po­
polo al suo ingresso. Insomma è una vera mono-mania. Per­
donate dunque qualche cosa ad una monomauiaca !

Signor San Martino! Dunque è pur troppo vero che Char- 
vaz verrà fra poco a prendere possesso della Diocesi di Ge­
nova? Dunque è pur troppo vero ciò che dicevasi finora come 
un ridicolo assurdo di clericale impudenza? Dunque è vero 
che fra pochi giorni un uomo verrà a sfidare un intiero po­
polo a bella posta onde promuovere disordini e scandali, e 
se potesse la Guerra Civile?

Signor San Martino! L’ agitazione, che i Vescovi del Pie­
monte han cercalo di provocare, e andata fallita , ma siele 
voi certo che accadrebbe altrettanto per la venuta di Chor- 
vaz? lo ve l’auguro, ma non posso p re sag i te la  ; la pubblica 
coscienza sanguina ancora pei terrori dell’ ultima crisi. Il po­
polo ha polulo ridere sul mostaccio ai dieci Monsignori che 
han fiuto fulminare con eroi-comica gravità la scomunica 
con tro l’ intelligenza dai cento pergami delle Città e delle Cam­
pagne del Piemonte, perchè il buon senso delle masse sa far 
giustizia degli sforzi del Clero reazionario quando essi nou 
sono soltanto empi e stupidi, ma anche ridicoli, come sono ap­
punto quelli che tentano di ricondurci al .Medio Evo; ma il 
popolo non può ridere al cospetto d ’ uomini che furono alla 
vigilia di tradurre i truci sogni della fazione clericale in una 
tremenda re a l tà , e che resero anche per un solo momento 
possibile il ritorno ad un Ministero La Margarita. Dinanzi a 
tali uomini il popolo deve fremere, perchè non si può che 
fremere all’ idea del dominio della fazione clericale in trionfo, 
della delazione incoraggiata, dell’aristocrazia onnipotenie, del 
Gesuitismo ripullulante, del regno dei privilegi un’altra volta 
instaurato, dei saturnali della reazione, della libidine delle 
politiche vendette 0  dei pat.boli innalzali per punire ogni 
cittadina virtù, ogni generosa aspirazione.



Or bene ,  che uomo è Charvaz? Se Fransoni tentasse di ri­
tornare  a Torino, che accoglienza riceverebbe dai Torinesi? 
E venendo a Genova C harvaz> clic accoglienza m eriterebbe 
dai Genovesi? Io non faccio voti,  Signor Ministro; non faccio 
voli Signor Fisco, ma annuncio eventi pur troppo possibili.

J> vero che gli uomini della reazione clericale non deside» 
rebbero nulla di meglio d ’un tumulto per l’entrata di Chnr- 
vaz , come lo cercarono avidamente col bandir la scomunica

• conlro i Giornali che difendono il Vangelo dalle profanazioni 
dei suoi falsi Ministri, ma non è questa una buona ragione 
per  conchiudere che Charvaz debba essere ricevuto con entu­
siasmo e neppure con indifferenza. Il popolo non dimentica, 
e sa di quali cose sia sinonimo Charvaz; non Charvaz il Sa­
cerdote e Γ Arcivescovo, ma il Charvaz emissario dello Corte 
Papale a Siupinigi. Che cosa sarete voi dunque per fare? Re­
primere con rigore ogni ostile dimostrazione, ogni manifesta­
zione anche leggiera della pubblica avversione verso l ’uomo 
di Siupinigi, come vi s a rà pu r  forza di fare onde sostenere 
il decoro d 'un Arcivescovo che sarà bene o male stato mandato 
da voi? Ma allora toccherà a voi ed ai vostri colleglli trangu­
g i a r e  sino alla feccia il calice delle umiliazioni, difendendo a 
tutia oltranza Γ Apostolo delia reazione, l’uomo del colpo di 
Staio e forse il suggeritore dello spergiuro, che bramava veder 
tutti i liberali alla gogna e in Cittadella, e ciò 'Oiilro coloro 
che bramavano la conservazione dello Stalulo , che hanno 
applaudito alla vostra nom ina, come ad un gran bene o come 
ni minore dei mali ! — Oppure lascierete fare? E allora i voli 
dei Cattolici saranno soddisfalli, allora le cento trombe di 
Sacrislia squilleranno e le cento campane della Santa Bottega 
suoneranno a stormo per proclam are all’ Europa che qui non 
si rispettano più  nè i Ministri della Religione, nè Dio ; che 
si manomettono i sacri Pastori , che siamo in perfetta anar- 

‘ch ia ,  in permanente rivoluzione; che il Governo non ha più 
la forza e l ’energia di farsi r isp e t ta re ,  e un corpo d ’ armata 
Austriaco si concentrerebbe tosto a Pavia, e la Francia che 
vuol farci da orgogliosa tuirice manderebbe tosto note sopra 
note per mezzo dell’ arcigno e mostruoso Butenval, facendoci 

‘chi sa quali intimazioni. N ell’ uno e nell’ allro caso, quale 
sarebbe la conseguenza inevitabile della condotta del Ministero?
JVel primo, lo slato d ’ assedio sarebbe all’ ordine del giorno, 
c l'impopolarità ,  l ’ avversione, il biasimo universale sarebbero | 
assicurati al Ministero. Nel secondo, tornerebbero in campo le 
c ris i, e to rnerebbero  in prospettiva i La Tour e i La Mar­
g a r i ta ;  ad ogni modo bisognerebbe sempre retrocedere.

Non c’ è dunque che uua via da scegliere, che possa 
troncare  i nodi della questione e salvare il decoro del Go­
verno senza com prom ettere  la tranquilli tà  dello Stato, e senza 
offendere lo sp ir i lo  pubblico a G eneva; consigliare amiche­
vo lm ente M onsignor C harvaz a rinunciare. Un motivo di 
salute è presto iro v a to ,  e se non c’ è ,  si fa venire; l’ aria 
di Genova è poco adalla pei polmoni dilicali. e specialmente 
pei Savojardi. I preziosi giorni di Monsignor Charvaz, che è 
nppunto S av o ja rd o ,  potrebbero esser messi a repentaglio dal- 
Γ aria  di m a re ,  e questa sarebbe una vera sciagura per la 
Chiesa; r im anga perciò pure ad Annecy l ’im p a^g in b ile  Ar­
civescovo, e noi faremo volentieri il sacrifizio di un tanio 
pastore per am ore della di lui salute. Se la \EDOVA del 
Cattolico r im arrà  ancora qualche tempo senza lo sposo, saprà 
darsi pazienza ! Meglio lo stato vedovile che un marito tisico 
a lato che la faccia m orire aneli’ essa di polmonia!

Non ne siele forse convitilo, Signor San Martino? Credete che 
tulle queste considerazioni d’igiene riusciranno inefficaci presso 
la sua Reverendissim a Signoria? Credete che Charvaz conti­
nuerà a s ta r  sano a vostro dispello, e a non volersi amma­
la re  a nessun costo, neppure  per timore dell’a rm  di Genova?
lo non posso essere della vostra opinione, ma siccome l’osti­
nazione di certi Vescovi suol gareggiare talvolta con quella 
dei muli , cosi non è impossibile che abbiale ragione, e clie, 
malgrado i vostri argomenti igienici, Monsignor Charvaz si 
ostini , con sommo rincrescimento di tutte le sue belanti 
pecore, a voler venire ad esporsi a l l ’aria di mare... Ebbene, 
a llo ra  fategli una dolce violenza. La mamma ed il babbo 
quando vedono i loro bambini affacciarsi ad un pozzo, ruz­
za re  su lla  cima d ’ una scala , ballare sull’ orlo d ’ un preci­
p iz io ,  li prendono per le orecchie e con una buona strapaz­
zata e con qualche ceffaia li ri t irano dal luogo del pericolo 
e li chiuduuo iu una stanza. Lo slesso fate voi con Cliarvaz,

s’ egli persistesse n non curare la propria salute e a disprei­
zare i pericoli della perniciosissima aria di Genova; chiude­
r lo  sotto chiave con ogni riguardo in qualche Ospedale finché 
la sua salute non sia dei tulio ristabilita, e fuor di pericolo 
e se Γ Ospedale non basla (crcpi l’ avarizia) mettetelo sotto 
cura in qualche fortezza, dove beninteso vi sia un’ arin 
aperta e balsamica confacente ai di lui venerabili polmoni...

Finirò col dirvi che se voi mi farete il prezioso favore di 
impedire a Charvaz di venire a Genova u rischio di compro­
mettere la sua salute, io non sarò mai

L ’ Umil.ma VQitra Swuu
ma sarò sino a che lo meritiate

L ’ A/f.ma ed Obbl.ma Vostra Amitu 
LA MAGA

Dato dalla Caverna di P iazza CattaneOj 
li 23 Novembre 1853.

P .S .—  Se attiverete iu tulli i Comuni la Guardia Nazionale 
e ne promuoverele l’ istruzione ; e se rimedierete all’immora­
lissima speculazione (altro glorioso parlo di Pernali) che fa 
il Governo sull’alloggio e sul vitto dei detenuti nelle Carceri 
di Sant’ Andrea facendosi pagare 1500 lire all anno dall Im­
presario Cosimo Drago per accordargli la privativa dell’ eser­
cizio dell’ osteria nelle prigioni, affinchè venda ciò che vuole 
ed ai prezzi che vuole, farete un’ opera meritoria in poli­
tica, e un’ opera meritoria di umanità.

A N C O R A  1)1 C H A R V A Z

A proposito della lettera precedente, troviamo nella Voce 
della Libertà del 23 il seguente Articolo :

A Genova si allestiscono gli appartamenti vescovili; ciò si­
gnifica che si aspella Monsignor Charvaz.

Ma se lo aspetta il capitolo, se i preti e i frali lo espel­
lano, non è del pari aspellato dai ciltadini, i quali fremono,

; si adirano e non sanno comprendere come fra tanta reazione 
| sagrestana che travaglia i Genovesi, si debba spedire a diri­

gerla e ad afforzarla P uomo che fu primo, sull’aprirsi del­
l’ era costituzionale, a protestare conlro la libera stampa.

La pubblica inquieludine da alcuni giorni andò per tal 
modo crescendo, che parecchi elettori si rivolsero al loro De­
putato, a quell’Asproni che in nessuna contingenza vien meno 
alla difesa delle libertà cittadine, invitandolo a rappresen­
tare al Ministro dell’ Interno lo stalo delle cose.

Il Deputalo si recò immantinènte a dovere di compiere al- 
I’ onorevole mandato; e senza voler pretendere alla infalli­
bilità officiale, noi crediamo gli sia stalo risposto che la de­
stinazione di Monsignor Charvaz fu opera del precedente Mi­
nistero, e che gli attuali Ministri non possono togliergli nè 
la mitra, uè il pastorale; che lo stesso Monsignor Charvaz 
nelle sue negoziazioni con Roma, volendo inutilmente soste­
nere le ragioni del Piemonte, si tirò addosso l’animadver- 
sione del Valicano; che, finalmente, per fare che si facesse, 
non si potrebbe mai destinare a Genova un Vescovo che noo 
fosse un prete.

Sopra di ciò faremo ora i nostri brevi commenti. - 
Che necessità v’era di mandare un Arcivescovo a Genova? 

Non soddisfacevasi forse egualmente alle esigenze del cullo 
con un Monsignore di meno? E forse non era in egual modo, 
anzi molto meglio assicurata la pubblica tranquil l ità di cui 
queste mitrale eccellenze sono ormai i soli disturbatori?

Se havvi volo nazionale altamente espresso è queslo della 
riduzione del numero sproporzionalo delle mense vescovili.
Vi era sede vacante in Genova? Tanto meglio: una mensa 
di meno: e per conseguenza tanti cuochi, tanti sguatteri * 
tanti ghiottoni di meno a divorare le pubbliche entrate.

Ciò posto e posta la nomina di Monsignore, divenuta ir­
revocabile, noi non crediamo che i Genovesi vorranno tur­
barsi più del bisogno per avere uu vescovo che si chiami 
Biaggjo piuttosto che Martino, Crisioforo piuttosto che Bar­
tolomeo. Queslo v’ è di cerio, che tanto Biaggio che Martino, 
tanto Crisioforo che Bartolomeo saranno a Genova come in 
tutte le altre città del Piemonte devoli servitori del Papa e 
non una linea di più, non una linea di meno. E ciò sarà 
sempre cosi, finché con uua di quelle radicali riforme da noi



UN PO’ PER UNO A FAR DA CHIRURGO.·



tante to lte  suggerite, con quella ,  por esempio, della totale 
separazione dello Stato dalla Chiesa, il Piemonte si conduca 
a non aver più che due o tre Vescovi in tuito , i quali non 
abbiano altra  ingerenza che quella di pregare per noi e di 
assolverci e di benedirci, senza immischiarsi in nulla e per 
nulla nelle questioni politiche e amministrative dello Sialo.

Il che tutto ben bene ponderato, noi crediamo che gli abi­
tanti di Genova non vorranno certo metter sossopra la loro 
città per coprire di gigli e di rose, massime nel mese di di­
cembre, le strade che dovrà percorrere la bianca mula di mon­
signore; ina crediamo anche che non vorranno crucciarsi della 
sua venuta più che di quella di qualunque altro, e che, aspet­
tando a giudicarlo dalle sue opere, non vorranno dimenticare 
la risposta loro trasmessa dai canonico Asproni, che in so­
stanza non si può avere un vescovo.... che non sia un Prete.

N o i ringraziam o la  Voce della Libertà dell’ inlei'esse che 
prende per  noi e delle u tili r ive la zio n i che ci fa sulle inten­
zioni del M inistero e su i buoni uffici prestati a tal uopo 
presso il Governo dal nostro infaticabile Deputalo Giorgio 
A spron i,  ma ci perm etteremo d i fare due semplicissime os­
servazioni alle conseguenze che deduce dallo stesso Articolo 
la benemerita Voce della L ib e r tà , e non crediamo certamente 
siano potute sfuggire a lla  penetrazione dello scrittore ,  la cui 
penna ci rivela  l'arguto  Brofferio. La prima osservazione è 
quella che se è indifferente per noi, e se non dobbiamo turbarci 
più del bisogno per avere un  Vescovo che si chiami Diagio 
piuttosto che M a rtin o , Cristoforo piuttosto che Darlolomeo, 
sarebbe assai meglio averne uno che s i  chiamasse N ESSU N O  
appunto come propone la stessa Voce proponendo di venire 
alla sospirata riduzione dei Vescovati mano mano che I ’ uiio 
ο Γ altro d i quei M onsignori fosse chiamalo a miglior vita. 
La seconda è questa,  che non ci pare vi sia più da aspettare 
di giudicar M onsignore dalle opere sue,  dal momento che 
la Voce stessa dichiara che C harvaz  fu il primo, sull’ aprirsi 
dell’ era costituzionale, a protestare conlro la libera stampa , 
e dacché , aggiungiamo noi , si conoscono le sue prodezze di 
Stupinigi. I l  che sia detto con tu lto  l ’ affetto che c' ispira la 
nostra generosa consorella ,  il cui titolo non è nè un* ironici 
nè una  m enzogna Λ e d i cui apprezziam o ora come sempre 
Γ ingegno ed i l  coraggio.

UNA SOTTOSCRIZIONE
D E G Ù  U F F I C I A L I  D I  M A R I N A

Abbiamo già parlato  di una sottoscrizione in corso degli 
Ufficiali di Marina per in ten tare  un processo al Monitore dei 
Comuni I ta l ia n i ,  che avea pubblicalo un Articolo conlro la 
promozione d-*l Signor Pelletta a Comandante Generale. Non 
curandoci di far conoscere il decoralo dal Gran Duca ed Arciduca 
d’ Austria che la promosse, non ci fermeremo per ora che ad 
osservare che se essa tende a querelarsi per offese fatte al 
Capo attuai»* della M arina, non ha alcun valore legale, coinè 
non ha alcun significalo politico per essere falla dai subal­
terni iì» favore del proprio Superiore  , e perciò non potersi 
am m ettere  come libera da ogni coazione morale. Se poi tende 
a querelarsi d’ u n ’ offesa fatta al Corpo , noi crediamo i sot­
toscrittori indotti in grave e rro re ,  perchè dal contesto dell’Ar- 
licolo è facile il desumere che l’ au tore  non aveva cerio in nura 
di attaccare che il Signor Pellelia (e non mai il Corpo) come 
causa dri gravi mali che affliggono la noslra Marina, e che 
non sono un mistero per alcuno. Quindi anche solto queslo 
aspetto la querela non può essere ricevibile. Quanto poi al Si­
gnor P a l le t ta , a cui solamente compelerebbe il di riito di 
d a r l a , egli non può ignorare che compete pure allo scrittore 
dell’ Articolo il d iritto  di provare dinanzi ai Tribunali quello 
ha asserito, e che basterebbe ch’egli potesse provare una sola 
delle sue accuse, perché il Signor Comandante Generale do­
vesse incorrere in una destituzione e passare un Consiglio di 
Guerra . Perciò se vuol far processare il Giornale che lo ha 
accusalo, lo faccia pure lea lm ente , dignitosamente e nei modi 
che la Legge gli accorda, ma non cerchi di far risultare la 
sua illibata condotta dagli intrighi di qualche faccendiere, e 
dalle  firme non cen o  libere degli Ufficiali del Corpo da lui 
comandato.

Ma di tutto ciò non vogliamo far parola che di passaggio, 
perchè dovremmo entrare in troppi particolari ; dimanderemo 
solo al Signor La Mannora Ministro di Marina: UNA TALE

SOTTOSCRIZIONE È DESSA LEGALE secondo il Codiee Mi­
litare e i Regolamenti della Regia Marina? Che cosa avrebbe 
follo il Ministero se invece d ’ una sottoscrizione per Pellelta , 
gli Uflìciali di Marina avessero firmalo IN CORPO per uh 
Ufficiale liberale collocato a riposo? —  Torneremo sull’ ar­
gomento·

G H I R I B I Z Z I
— Intorno al Signor PENCO Capo fabbrica all’ Albergo ab­

biamo nuove informazioni. Ci vien assicurato che l’orditura da 
lui data delle bnieltc, che prima soleva essere del peso di soli
9 kilogrammi, e che dietro qualche rimostranza si era indotto

| a portarne il peso ad 11 kilogrammi, sia ora stato ricondotto 
al primitivo di 9 kil. C oragg io , Signor Villorio! Accrescete i l  
salario al Signor Penco! — Un altro Impiegalo dell’Albergo, 
certo Signor Ardilo Capo Uffizio alle manifatture, disse che si 
potrebbe ribassare il prezzo delle manifatture, diminuendo i l  
salario agli Operaj. Bravo, bravissimo, arditissimo Signor Ar­
dilo! Quanlo a noi avremmo un’ altra riforma da proporre 
per far economia, quella di mandarvi a casa per esempio....

— Signor Conte POLLONE Ispettore Generale delle Regie 
Poste, dobbiamo dirvi che un noslro Abbuonalo di Levanto 
riceve sempre la Maga due giorni dopo, mentre dovrebbe ri­
ceverla sempre all’indomani, giacché I’ Ufficio la spedisce re­
golarmente. L’ Ufficiale della Posla di colà si permetterebbe 
mica di darla a leggere a qualcheduno prima chc all Abbuo- 
nato??? Sappiate pure che di molle lettere che ci furono dirotte 
da bordo della noslra Squadra, mentre era ancorata alla Mad­
dalena e al Golfo di Palma J nessuna ci arrivò, mentre i con­
giunti degli scriventi le ricevettero puntualmente. Anche questa 
sarebbe mica una gherminella degli Ufficiali della Posta di 
colà, per trattenere i carteggi dei Marinai colla Maga?

POZZO N E R O
— Ci vien dello che un Predicatore di campagna parlando 

sulla malattia dell’ uva, ne abbia data la seguente spiega­
zione: η I liberali hanno messe le mani nella vigna del Si­
gnore, e il Signore le ha messe nella vigna degli uomini. 
Come hanno peccato, il Signore li ha puniti. » La spiega­
zione non manca d’arguzia, e sarebbe anche giusta, se in­
vece della vigna degli uomini, il Signore avesse colpito so­
lamente la vigna dei liberali, ma la cosa è precisamente 
all’ opposto, poiché il maggior numero dei danneggiati nella 
vigna è tuli’ altro che liberale; quindi il ragionamento del­
l’eloquente oratore non corre, e invece della vigna del Signore 
egli avrebbe potuto dire con più ragione la vigna dei Preti.

COSA S E R IA
— Martedì (23 corrente) al dopo pranzo si rendevano gli 

estremi onori al Signor Paolo Mosto ricco Negoziante di Ge­
nova in salumi. La maggior pompa funebre spiegavasi nel mesto 
corteggio che ne accompagnava al sepolcro la salma , la qun-Je 
veniva trascinala sopra maestoso carro da quattro cavalli 
bardati a lutto. Molle corone di semprevivo e di quercia le­
gale con nastri tricolori sormontavano il feretro. Tutta l’arte 
dei pizzicagnoli, dei facchini da formaggio, nonché ragguar­
devoli Deputazioni di tutte le Società Operaje e molli Nego­
zianti seguivano o precedevano il carro funebre. Il doloroso 
convoglio era aperto dalla Banda Nazionale, che diretta dai- 
I’ egregio Maestro Concila eseguiva nel cammino scelti pezzi 
adattali alle funebre cerimonia. Non vi erano P re ti , e lulli 
gli intervenuti avevano il capo coperto. Avviso al Callolico.

II v a l e n t e  Professore di flauto CARLO MONTINI, di 
cui sulla Maga fu già annunzialo l’arrivo in Genova, ha qui 
stabilita la sua dimora e dà lezioni a domicilio.

Dirigersi al Negozio di Musica del Signor Garibaldi, Strada 
Carlo Fel.ee.

G iovanni C a s te l lo  Parrucchiere presso la Banca di 
Sconto ha l’ onore di prevenire il Pubblico rispettabile, chc 
si trovi nuovamente possessore della meravigliosa CREMA DI 
POMATA, che serve a far crescere i Capegli e a renderli più

A quest' Ufficio si ricevono le Associazioni alla Voce 
della Libertà.

G. CARPI, Gerente Respl ___

Tipografia Dagnino.

<* Φ
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ABBUONAMENTO 

P e r  ( . f l u i v a

fa ll' Uffizio)
Tu I M ESTRE .  .  Ln 
S e m e s t r e  .  .  »

Anno . . .  n 
A domicilio più »

» * *

Esce il Mar ledi, Giovedì e 
Sabbaio d ’ogni settimana.

2.
5.

IO.

80.
50.
50.
80.

C i a s c u n  n u m e r o  C e n t e s i m i  SO.
Lo associazioni si ricevono in Genova all Uflicio della 

Maga, Piazza Cananeo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da riméttersi franco a questa 
Direzione.

Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales­
sandria da Morelli; in Novara da fissagli a ; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone.

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivella ri in Cagliari, Casa Boyl.

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea.

A BB U O N A M EN TO  

P e r  I o  S t a t o
/ Franco di Postaj  

Trimestbe . Ln. 4.
S emestre
A n n o

8.
IO.

50.
50.

Le l e t t e r e  e d  i mandali Pos­
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente.

1» A R M A T A  E  I L  S I G N O R . L A  US AR .  M O R A

M en tre  i clericali dirigono il fuoco di tutte le loro balle- 
r ie  conlro la nostra Armala e ne provocano la riduzione, in 
apparenza per amore di economia, ma in realtà perché la 
vedono poco devota alla Sacrestia , anche noi vogliamo en­
t r a r e  a discutere un argomento di lanta importanza sono 
l ’ aspetto  economico non meno che sotto l’aspetto pol i li co, e 
m ollo  più sotlo questo c lu  sono quello, proponendo ciò che 
c red iam o utile per lo Stalo e per l’esercilo medesimo, censu­
ra n d o ,  ove lo dobbiamo, la condotta del Signor La Marmora.

La nostra Armata si trova presentemente composta di 35 
m ila  uomini di lutti i Corpi. — Qual è il suo spirito, il suo 
in d ir izzo ,  la sua legislazione? Quali sono le speranze che di 
essa può concepire la patria?  — Ecco il lato politico della 
questione.

Qual è il suo spirilo ? A quesla domanda ha risposto, as­
sai meglio che noi non potremmo, l’altitudine dell’ esercito 
slesso nel momento della cris i,  momento solenne in cui tutte 
le convinzioni han. potuto esser passale al crogiuolo e messe 
alla prova. L’ esercito si è commosso al pari dei cittadini al­
l ’ annunzio della reazione imminente, e colla sua inquietu­
d in e ,  colla sua disapprovazione, col suo malcontento, colle 
«ue apprensioni ha protestalo contro il colpo di Stato. Il suo 
fremito per gli intrighi della mitra e del pastorale contro 
l’ esistenza dello Statuto, non sono un mistero per alcuno, e se 
il colpo di Stato si fosse compilo, forse le sue proteste non 
si sarebbero limitale a parole.

ti suo spirito non è dunque per nulla ostile alla libertà, 
ma degno in lutto delle sue tradizioni, poiché non dobbiamo 
dimenticarci che opera esclusiva dell’ Armala Piemontese fu 
la rivoluzione del 1821, che militari furono i più gloriosi 
m artiri  di essa Laneri e Garelli, che Ufficiale era il gene­
roso Ferrerò  che primo proclamò la Costituzione a poche mi­
glia da Torino, che soldati erano i Biglia, i Miglio ed i Tuia 
che scrissero col loro sangue nella sloria le tetre pagine del 
1853, che argine solò prima dello Statuto all'irrompente Gesui­
tismo La Margheritiano era l’esercito. Ed ecco il segreto del­
l’odio clericale. Se il noslro esercito potesse rinnegare il suo 
passalo, obliare d ’ aver combattuto per 1’ indipendenza della 
patria , cambiare i tre colori della sua bandiera coll’ antica 
bandiera azzurra , farsi insomma cieco strumento di t iran­
nide servendo da pretoriano al trono e all’ altare ,  sarebbe 
allora Γ idolo di tutti coloro che non adorano che la forza 
materiale quando si fa conculcatrice del diritto; ma perchè
i sintomi dell’ ultima crisi bau dimostrato che lo spirito del-

1’ esercito non è tralignalo, che i noslri Soldati non indos­
serebbero volentieri il camice del cherichelio e (UT Sacrislano, 
vogliono ad ogni costo sbarazzarsi di quest’ incubo che pesa 
loro sull’anima perchè lo spirilo dell’esercilo è buono.

Ma di chi è il merito di queslo spirito costituzionale che in­
forma l’Armata? Da chi è educalo, da chi è coltivalo, da ch ic  
alimentato? — Dal Signor La Marmora? — Neppure per sogno. 
L’ Armala nostra è liberale e costituzionale per indole, per 
incessila naturale, per simpatia, ma lo è per così dire a dis­
pello della volontà del Ministro, lo è ad onta degli elementi 
che la compongono e degli sforzi che si fanno per viziarla 
e corromperla e renderla più devota all’ assolutismo che 
alla libertà.

Qual’ è il suo indirizzo? Il suo indirizzo è precisamente lo 
stesso che servirebbe alle mire del più accanito Ministero 
di reazione, talché noi crediamo che il Signor La Marmora 
sia egli slesso rimasto sorpreso nei giorni della crisi di veder 
contro la propria aspettazione così ingigantita nell*esercito 
1’ opinione costituzionale.

Che ha operato infatti il Signor La Marmora per promuo­
vere lo sviluppo delle idee costituzionali nelle file dell’Armata? 
Egli ha innalzato una muraglia della China Ira i Soldati di 
linea e la Guardia Naziouale, vietando i banchetti fraterni, 
le riunioni amichevoli, le reciproche manifestazioni di sim­
patia. Egli ha voluto che ogni Cittadino entrando a far parie 
dell’ Armala, cessasse d’ essere Cittadino. Egli ha mantenuto 
in vigore lutti i privilegi esistenti nell’ Armata prima dello 
Statuto, così quelli degli individui come quelli dei Corpi; di 
quesli qualcheduno ha abolito, come per es. quelli della Bri­
gala Guardie sulle altre Brigate di Fanteria ,  ma ne ha in 
compenso introdotto molli altri a beneficio d’ altri Corpi. Ai 
Militari non nobili ha reso inaccessibili o ben poco accessibili 
tulli i gradi d’ Ufficiale in molli Corpi Speciali, come la 
Marina, la Cavalleria e I’ Artiglieria ; ai Militari ricchi di 
pergamene e discesi da magnanimi lombi ha assicuralo la 
privativa delle spalline in quelli, ed ha accordato la preferenza 
nelle promozioni sui non nobili in ogni allro Corpo. Egli ha 
conservato agli Ufficiali dei Carabinieri ( aneli’ essi esclusi­
vamente nobili ) il loro soldo sproporzionatamente ecces­
sivo in confronto di quello sì limitalo di tulli gli Uffi­
ciali degli altri Corpi, e ciò pure a detrimento della tanto 
decantala eguaglianza che è scritta nello Statuto, ma che vi 
è scritta solo come lettera morta, e nulla più. Egli ha conservalo 
in seggio lutti i più arrabbiati capi reazionari!, di cui pur 
troppo non v’ ha penuria nel nostro Esercito , resi celebri 
dalle avventure dell’ ultima guerra. Egli ha inirodoito il si-



sforna delle mense comuni, che olire all'essere una ingiusta 
violenza alla libertà Individuale degli inficiali, poiché non 
riguarda il servizio, ma le spose del vitto a cui ciascuno 
deve poter pensare siccome crede, sono anche un tranello 
onde scru ta r  le opinioni dei commensali con una certa tat­
tica che i liberali chiamerebbero spionaggio, e che i Gesuiti 
chiamavano denuncia fraterna , ma che non fa certo troppo 
onore al Ministero e che non gli procura certo troppi allc- 
zionali nell’ Esercito. Egli ha stancato i soldati con tante 
scuole, con tanti esercizj , con tante manovre, ch’essi p re­
ferirebbero mille volte una guerra a morte ad una simile 
pace più mortale della guerra . Egli ha popolalo gli ospedali 
Ui soldati informi; egli ha fatto dei rimanenti laute mummie 
e tanti scheletri ; egli ha reso così avversi al servizio mili- 
iare  lulii i soldati che han compila la loro ferma  che nes­
suno dei congedali vorrebbe più rien tra re  per rimpiazzante a 
q u a l u n q u e  condizione, massime i Bassi Ufficiali la cui espe­
r i e n z a  cd istruzione sono pure di tanta importanza in un 
Esercito. Egli ha fatto decimare dalla febbre il 17.° Reggi­
mento colle inutili spedizioni nell’ interno della Sardegna che 
non han frullalo la cailura d ’ un solo bandito. Egli ha man­
tenuto Maggiori, Colonnelli e G enerali,  uomini che farebbero 
assai mollio Γ interesse dei Gesuiti che quello del Governo 
costituzionale, 11011 occupandosi che di rosarj, di messe e di 
biglietti di confessione, e predicando l’ odio alla bandiera 
dello S ia lo ,  al Parlamento e soprattutto alla liberlà della 
stampa. Insomma egli ha voltilo far dei soldati automi, dei 
soldati macchine, dei soldati senza d ir i l l i ,  carne da cannone, 
campo favorito del privilegio, arma passiva in mano d ’ogni 
Governo di fallo, senza coscienza e senza convinzioni, distrug­
gendola e sperperandola a forza di volerla istruire.

Quai’ é la sua legislazione ? Dio m io ,  la SHa legislazione! 
Davvero che chi è ben informalo dello stato delle leggi che 
reggono le sorti della nostra A rm a ta ,  e degli individui che 
mal sapremmo dire se abbiano più la disgrazia 0  la fortuna di 
appartenervi, si sentirebbe muovere al riso. Legislazione pel 
nostro esercito? Ma questa dom anda, lo ripeliamo, è uu’ iro­
nia. Ma se il Codice Penale Militare atluale è pur sempre 
quello dell’ assolutismo, senza che siano siate punto mitigate le 
sue prescrizioni Draconiane? Ma se un Codice Penale Militare 
in  a 1 moina collo S la tin o , è finora dopo cinque anni un desi­
derio?  Guardato la data del solo Codice Militare esistei!le 
nei nostro S ia lo , ed essa vi dirà  tulio . Esso fu pubblicalo 
nel 1841!!! .Ma se mancano persino leggi precise che regolino 
Γ effettivo dell’ esercito e dei varj C orp i,  la cui formazione 
è aflidala quasi totalmente al M inistero? Se un nuvolo di Cir­
colari l 'una a l l ’ a ltra  co n trad d itto r ie ,  se una selva di regola­
menti che fanno a pugni fra loro venne sempre alla luce dal 
primo giorno in cui il Signor La Marmora giunse al Ministero 
sino al p resente? Se ora si applica una di queste Circolari, 
uno di questi Regolamenti ed ora uu a l t ro ,  secondo clic 
torna in acconcio per favorire i protetti ed i blasonali 0  per 
dep r im ere  chi non ha allro  scudo che il proprio m erito , e 
liberarsi dagli invisi e dai popolani?

P arla re  di legislazione quando una Circolare vieta persino 
ai Mililar^ di valersi della libertà della stampa accordata ad 
ogni Cittadino? Quando ad un Decrelo del Signor La Marinora 
relativo all· obbligo degli esami per gli Ufficiali d ’Artiglieria 
venne derogalo dallo stesso Signor La Marmora , allorché slava 
per colpire alcuni candidali che non erano siali considerali 
degni di quel grado dai loro esam inatori,  e clie ciò nondimeno 
furono creali Ufficiali per la cospicuità dei loro natali e per 
la nobiltà del loro sangue?  La nobiltà del sangue può dun­
que d a re ,  secondo il Signor La M arm ora, la scienza e l’in­
gegno anche a costo d ’ infrangere gli ordini proprj? Ecco la 
legislazione M ilitare! Ufficiali, Soli’ Ufliciali ed Ufficiali Supe­
riori non hanno alcuna salvaguardia dal capriccio Ministeriale; 
il Signor La Marmora può d im e t te r l i , destituirli, collocarli a 
riposo o in aspettativa senza una ragione al rnoudo, fuorché 
il proprio capriccio. Non avvi durala od importanza di pre­
s u l i  servigi che valga a spegnere i fulmini Ministeriali, quando 
il Tonante La Marmora si decide a scagliarli sui capo di qual­
che disgraziato Ufficiale ! Si parla sempre di merito nello 
promozioni e negli avanzam enti,  ma sono il nomedi inorilo 
si nascondono le più incomportabili predilezioni, le più Ila. 
granii ingiustizie che disgustano cd indispongono l’Armaia. 
Gran che se la legge sull* pensioni, unico parlo che eia arri­

vato alla sua piena maturità dopo lo Staluto, pone un Ufficiale 
ni coperto dai grilli Ln Mormorimi! anche nel lissar la somma 
della pensione di riposo !

Ed ecco esaurito il lato politico della questione; veniamo 
al lato economico.

I 55 mila uomini del nostro Esercito costano all’ erario 
più di 32 milioni. Può e deve spendere il noslro Stato una 
somma sì ragguardevole poi mantenimento di quei 3 5  mila 
uomini nella presente angustia delle nostre Finanze? Ecco il 
secondo quesito.

32 milioni sono certamente una somma enorme, ma la 
cifra di 35 mila soldati che vi corrisponde, non è poi tanto 
considerevole da potervi fare un’imporlanle diminuzione senza 
indebolire soverchiamente il paese, come sarebbe appunto il 
pio desiderio dei Preti, dei Frali e dei Vescovi Armoniosi. 
E diciamo indebolire il paese, perchè non vediamo che il 
Governo mostri alcuna sollecitudine a proporre e ad attivare 
alcuno di quegli utili provvedimenti che potrebbero da un’altra 
parte portare 111 dono allo Stato la forza che perderebbe nella 
riduzione dell’Armata.

D’ altronde, posta anche l’idea di militarizzare la Guardia 
Nazionale, che è l’idea nostra favorita, onde farlo senza di­
spendio prendere in gran parto il posto dell esercito, con­
servando agli Ufliciali e Soli’Ufficiali i loro gradi cd il loro 
soldo nella nuova Armata clic verrebbe allora ad isti lui r s i , 
egli è evidente che una tale trasformazione non potrebbe im­
provvisarsi ad un tratto, poiché in un tratto non s’ istrui­
scono migliaja di reclute, e che sarebbe pur sempre meglio farla 
gradatamente anziché lasciar per un corto tempo allatto disar­
malo il paese. Finché gli eserciti stanziali non siano aboliti 
in tutta I’ Europa , e non lo saranno finché un nuovo cala- 
clismo non abbia restituito ad ogni popolo i suoi dirilli e 
naturali confini, anche noi abbiamo d’uopo duna forza orga­
nizzata considerevole, e se non possiamo averla nella Civica che 
è finora ben lungi dal poter scendere in campo, bisognerà pur 
sopportare come ineluttabile necessità un’ enorme passività 
por l’ esercito, come la sopportano al pari di noi tutti gli 
altri popoli che 11011 hanno al pari di noi la libertà della 
tribuna e della stampa. Infine il denaro che^i (là all’ esercito, 
e che serve a pagare con tanta parsimonia Ufliciali e Soldati, 
esce dallo Stato e rientra nello Stato, e oltre al procurare 
una valida difesa al paese serve all’ istruzione fìsica, morale, 
inlellelluale e militare di migliaia di giovani, che, compite il 
loro servizio, rientrano al loro focolare recando alla patria il 
lavoro delle loro braccia e della loro intelligenza.

Noi dunque per ora siamo d’accordo col Signor La Mor­
mora per la conservazione dell’ esercito sul piede atluale, 
ma a condizione però eh’ egli introduca nell’ Armata tutte 
quelle riforme che rendano grato al soldato il disimpegno 
del proprio servizio, e facciano riguardare al Cittadino un pro­
prio fratello od un difensore della nazione in ognuno che in­
dossi le militari assise; a condizione che Esercito e Guardia Na­
zionale siano una cosa sola, e che alcuni Capi Militari di certi 
Corpi siano mandati ai servizii dell’Austria e non tenuti a quelli 
del Piemonte; a condizione che invece d’un Esercito macchina 
abbiamo un Esercito Nazionale; a condizione che la Milizia 
abbia un Codice che faccia rispettare la Disciplina, ma che 
non tolga a chi veste un uniforme i diritti di Cittadino; a 
condizione che il Ministero ed ii Parlamento sopprimano le 
spese del cullo e incamerino i Beni Ecclesiastici, ondo dedi­
carne il prodotto al mantenimento dei nostri prodi Soldati e 
non dei Preti e dei Frali. A questi patti i Cittadini si accolle­
ranno di buon grado il sacrifizio dei 32 milioni pel manteni­
mento dei noslri 35 mila uomini; ma senza di essi noi non 
sappiamo comprendere come i Ministri possano chiedere nuovi 
sacrifizii alla nazione per la conservazione dell’esercito.

A questi patti, rispondendo alla terza domanda dieci siamo 
falla per la questione politica, noi diremo: avremo un eser­
cito nazionale. Se no, no.

COME SI SPENDONO I DENARI DELLO STATO?

Menlre da tulle le parti si grida economiej economie, e 
lutti i contribuenti son costretti a .mettersi la mano alla 
borsa per paura di Cavour quando pregano, per la conserva­
zione dolio Stalulo, è bollo il vedere come si spendono, 0 
per meglio dire, come si scialacquano i denari della Nazione. 
Diciamo che è bello per non dire che è molto bruito...



I F U L M I N I  D E L L A E I F U L M I N I  D E L L A



S a n t a  B o t t e g a



A queslo proposito (rovinino nella Voce delta lib er tà  h  
descrizione di alcune importanti economìe die potrebbero 
operars i  facilissiniamente nelle diverse categorie del persomi > 
della Marina Militare, e che renderebbero «Ilo Staio il cn 
siderevole risparmio di SESSANTA CINQUE MILA LIRE scnzi" 
che ne venisse punto a soffrire il servizio della Marina Tv 
una tale descrizione vogliamo ora occuparci per richiamarv' 
sopra la pubblica attenzione. 1

Da essa risulta in primo luogo che Γ impiego d’ In tend en t' 
Generale della Manna è assolutamente inutile, e che so· ° 
perciò assolutamente rubate  allo Stato le lire ottomilacento 
assegnale a quest’ impiego. Risulta pure che uno dei due 
Contro Ammiragli portali sulla pianta dello Sialo Maeciore 
è assolutamente superfluo, giacché il personale della nostri 
Marina non ne comporla più d ’ uno e che perciò rubate a | | '  
nazione sono le lire settemila cinquecento che formano lo sti­
pendio dello stesso. Idem il maggiore assegnamento al Conian" 
dante Generale per le cosidelle spese di rappresentanza, mentre 
non è mai esistita nessuna rappresentanza di (al fatta, tuttodì > 
essa rubi allo Stato la piccola bagatella di lire ottomila. Id. n,.| 
maggiore assegnamento al Direttore delPArsenale il quale costa 
ai contribuenti lire m ille duecento , non si sa per qual titolò  
e per qual merito fuori di quello di proibire ai Marinai di 
legger la M aya. Idem pel maggiore assegnamento all’ Aiu­
tante Generale che costa a l t re  lire mille duecento. Idem nel 
posto di Colonnello pel Battaglione Reai Navi die è divenuto 
una inuiile pompa teatrale dopo le molte riduzioni fatte in 
questo benemerito Corpo, coll’ aggravio allo Stato di sette­
m ila  ottocento quarantotto lire. Idem per Γ Ospedale di Ma­
rina ,  la cui conservazione è oggetto di puro lusso, benché 
costi a Ilo Staio la ragguardevole somma di lire trenlaseinuta. 
Idem per non sappiamo quale immaginaria indennità di lire 
ottocento ai Capitani del Porlo di Genova e di Savona. In 
tulto come abbiamo detlo lire sessantacinque mila e otto.

Signori M inistr i,  Signori Deputati ,  clic ve ne p a re?"V i 
pare che si abbia a dissanguar la nazione per far delle spese 
come queste? Ditelo voi.

La Voce della Libertà  promette inoltre di proporre altre im­
portanti economie sulle categorie del materiale della Marina. 
Noi le attendiamo e le r ip rodurrem o  volentieri. Il bilancio 
dell a M anna ascende a circa 5 m ilioni... perche? per insegnare 
ad i avesti re. È troppo per  una sim ile  scuola. Bisogna ridurlo

ALBERGO DEI POVERI
Signor Vittorio C en tu rion i,  eccoci di nuovo a voi.__
È vero, Signor M archese, che quando qualche povero rico­

verato ottiene il permesso di uscire prima del dopopranzo, 
voi glielo date colla clausola che per quel giorno sia obbli­
gato a non m angiar nulla dell’ Opera , qualunque sia I’ cià 
del po v ere t to ,  bambino o decrepito , cosicché accade sovente 
c h e ' r ien trando  q u e l l ’ infelice cascante di fame svenga di lan- | 
g u o re ,  perché ( 'Amministrazione intende fare il notevole ris­
parm io  di quei pochi centesimi di pane e di broda che si di­
stribuiscono a M’Albergo, speculando sul dato permesso di uscire?

È vero che voi fate da autocrate nell’ Albergo cacciando i 
ricoverali e mettendoli sulla strada o mandandoli in Castello 
a d o rm ire  sul pavimento (c’è anche il Castello nell’Albergo... 
veramente secondo le tradizioni feudali delle Eccellenze Vo­
s t r e !  ) ex  in form ata conscientia  come i Monsignori, sulle de­
nunzie di uu malevolo o di uno scimunito, come faceste ulti­
m am ente a due che potremmo nominarvi?

É vero che la m ines tra ,  ossia broda dell’ Albergo, oltre 
al servire  ad alim entar le galline del Rettore che ha edu­
cato i suoi figli nel Collegio dei G esu it i , serve ad alimentare 
anche alcuni porci, Signor Marchese, e che vien fatta cat­
tiva appo si la mente, perchè a quei Signori sta più a cuore la 
salute dei majali che degli uom ini?

E vero che avete stabilito di m andar via tutli i ricove­
rati dai 20  ai 45 anni non d i fe t to s i , ma clic però non vo­
lete estendere questa misura che agli O peraj, i quali lasciano 
pure  la metà dei loro guadagni all 'Òpera, non toccando punto i 
f a c c h i n i  del portico e quelli della munizione perchè vi servono?

E vero clic di quelle poche lire che lascia un povero che 
muore all Albergo, un terzo va all’ Opera, quasi quesla avesse 
bisogno di quelle m iserie ,  UN TERZO VA PER V  ANIMA 
PER FARGLI DIR TANTE MESSE, e un terzo appena va 
alla famiglia di q u d  disgraziato?

È vero clié i Poveri d e l l ’A l b e r g o  p r e g a n o  quadrò o cinque 
vol le  al  giorno a s t o m a c o  v uot o?  Eil è v e r o  i l io '  tutto q ue s l o  
necndv' m e n t r e  voi s i e l e  D e p u t a t o  a l l a  casa  , ai v ive r i  e d ai 
l avor i  ?

È vero che il Signor Penco dà l’orditura delle baielte del 
peso di 9 kilogrammi facendole ora pagare Lu. 5. G(,), men­
tre prima le facevo pagare Ln. 5. 57? Perchè quest’aumento, 
mentre la qualità della lana è sempre la stessa ed ha sem­
pre il medesimo sucidume?

Signor Vittorio, sappiamo che girate nfolto nei corridoj del- 
Γ Albergo, ma ci vuol altro che girare; bisogna riformare. 

MENO ROSA RII E PIÙ’ PANE! A rivederci.
GHIRIBIZZI

— Sembra che la principale preoccupazione della noslra 
Curia per la prossima entrata dell’ inquisitore Scarbàssa sia 
quella di determinare se debba farsi in forma solenne o pri­
vala. Solenne, Signori miei, solenne, e v’ assicuriamo che an­
che l’ accoglienza del popolo sarà SOLENNE.

— Sappiamo che la soscrizione degli Uflìciali di Marina 
fu suggerita da Tom-Pouce. Era facile vederci la sua zampa; 
trattandosi d’ un atto avverso alla libertà della stampa, non 
poieva essere suggerita che da Tom-Pouce.

— Il Gran Duca di Toscana ha pubblicato un nuovo De­
crelo pel ristabilimento della pena di morte. Era naturale; 
il Gran Duca non poluva restar più a lungo senza un Mi­
nistro di Giustizia....

POZZO NERO
— Nel Convenio della Guerra i Frali sono in guerra aperta. 

Un Frate Studente invitalo a leggere nel tempo del pranzo, 
disse al Provinciale che l’obbligo della lettura c’era anche 
per lui, e gli diede il libro da leggere. Il Provinciale mor­
dendosi le labbra si mise a leggere, ma fini tu la lettura disse 
un Deo gratias, ed esorcizzò l’ audace Studente che sospese 
a divinis. Vi fu un punto in cui i piatti stellerò per volare, 
insomma vi furon cose dell’altro mondo. Il Guardiano inler- 
venne come paciere e propose la recita di tre Ave Maria per
lo Studente che avea prevaricato, e ora infatti il povero Stu­
dente prevaricatore è perfino escluso dal pranzo in Refettorio, 
e chi sa che cosa gli preparerà il Triumvirato Puinesco-Lo- 
dovichesco-Diabolico ( e  non Angelico). La Maga ha l’onore 
di prevenire i tre Padri del Triumvirato che conosce i loro
figli i/ι solidum, e la loro divozione alla fìliberta o filiberh......
Starà a vedere come si condurranno e poi vuoterà il sacco, 
e sappiano che il sacco c mollo pieno...............

UNA COLLETTA A BENEFICIO DEL SOLDATO QUÉTAND
I nostri lettori si ricorderanno d'un affettuoso indirizzo di 

commiato ai Cittadini Genovesi, fallo a nome della Brigala 
Savoja nell’ estate dello scorso anno dal coraggioso Soldato 
QUÉTAND. Dopo quell’ indirizzo geme il generoso Quéland 
in una Compagnia del Corpofranco a cui fu aggregalo per 
punizione per aver manifestato sentimenti di fratellanza pel 
popolo e per la Guardia Nazionale di Genova. Finora egli 
lia sopportato con nobile fierezza la miseria, le lorlure e le 
privazioni inevitabili in un soldato del Corpofranco conside­
ralo dai Superiori come liberale, ma ora la sventura lo ha 
anche colpito nella sua famiglia, ed è nostro dovere il soc­
correrlo.

Militi della Guardia Nazionale! Soldati ed Ufficiali del Pre­
sidio di Genova , a voi ci volgiamo. Si tratta di soccorrere 
un uomo che soffre per amore della liberià, per la sua de­
vozione alla patria, per uno slancio generoso e fraterno. 
Faccia ognuno quel che può; i militari soccorreranno uu loro 
camerata ; i Militi Nazionali soccorreranno ehi soffre per 
aver nutrito sensi di simpatia per essi.

La Direzione s’ incarica di far ricapitare al suo indirizzo 
le somme raccolte. Si pubblicheranno i nomi degli oblatori, 
purché non preferiscano rimanere ignoti.

Mercoledì si pubblicò da questa Tipografia :

LA LANTERNA B E L  DIAVOLO
Anno Terzo —  Prezzo Ceni. 25.

G. CARPI, Gerente Resp. 

Tip«<gni(ia Dannino.
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I jX A U G U K  A Z I O N E
DEL

NUOVO CONSIGLIO DELEGATO
Una voce d ie  molti dicono, che molli ripetono e che molti 

d u r a n o  tuttavia a non credere ,  va da due giorni scorrendo 
d i  lab b ro  in labbro: il nuovo Consiglio Delegalo del nostro 
i f tm ic ip io  ha inauguralo la sua Amministrazione col votare 
la  spesa  d i  TREMILA FRANCHI PER UN REGALO A CIIAR- 
V A Z  1

E p p u re  una tal nuova è vera, d ’ una dolorosa e sconfor­
ta n te  certezza. Il nuovo Consiglio Delegato eletto il ID del 
m ese  cadente ha presa pur troppo una sì vergognosa deter­
m in az io n e .  L’ umiliazione del noslro Municipio è consumala! 
Si, consumata ; perchè indarno s’ invoca per giustificarla la 
consue tud ine . L’uso non può mai giustificare una viltà.

Molte sono le riflessioni che ci si allacciano alla mente a 
q u e s t ’annùnzio , ma lulle le altre cedono di gran lunga a 
quelle  d e l l ’ importanza morale e politica di quest’ alto. Po­
trem m o impugnare la validità della presa deliberazione, per­
chè m en tre  siede il Consiglio Generale del Municipio deve re­
putars i  u n ’ usurpazione che il Consiglio Delegato stanzi una 
cospicua somma senza richiederlo della sua approvazione; ma 
nón vogliamo servirci di un tale argomento, perchè la que­
stione, secondo noi, è ben più in alto che nella stretla ce r­
chia della legalità, ed è questione di libertà, di dignità, di 
pudore. E in nome della dignità, della libertà, del pudore 
noi vogliamo alzar la voce e protestare al cospetto dei noslri 
Coilcitiadini; tulio il resto è nulla, meno di nulla.

Volar una somma per far un dono a Monsignor Charvaz 
che Cosa significa? Significa onorar l’uomo che minò dalle 
fondamenta I’od 1 fi/.io costituzionale, la libertà della Slampa, 
la Guardia Nazionale, e tulle le altre franchigie che non 
fanno della libertà una vana parola. Significa far omaggio 
a ll’intolleranza religiosa, alla più insopportabile delle schia­
vitù, quella della coscienza, perchè Charvaz è il persecutore 
dei Valdesi, ed è in sedicesimo il Domenico Guzman di Pitie- 
rolo. Significa far alto d ’ onoranza e di simpatia al mal genio 
di Siupiuigi, all’ autore della crisi, a ll’ apologista e forse con­
sigliere di coronali spergiuri, al suggeritore del colpo di Stato, 
al sollecitatore del Ministero La Tour —  La Margarita. Signi­
fica Volere alla Sacrislia immolata la libertà, e deposto il 
teschio di essa ancor sanguinoso ai piedi d ’una nuova mitrata 
Efodiade. —  Ed ecco come è offesa la libertà.

Votar una somma per far uu presente a Charvaz che cosa
significa? Significa.........  non diciamo di più.... significa urnl·
liarsi ad un Prete, e se è vero che ciò sia sialo suggerito dal 
Ministero, è un’ umiliazione di più davanti al Ministro e da­
vanti al Vescovo —  Ed ecco avvilita e postergala la dignità.

Volar una somma per Charvaz, significa disprezzare l’opi­
nione pubblica sollevatasi con lanto ardore contro il mes- 
saggiero della Curia Romana ; significa approvare la di lui 
cuiidoila conlro il volo della maggioranza dei Cittadini; signi­
fica professarsi Cattolici; significa accettare la responsabilità 
degli alti antichi e futuri del Vescovo liberticida; significa far 
l’apologia del Sant’Uffizio in mezzo ad un popolo che freme al 
ricordo dell’ inquisizione; significa dire ad un uomo: mentre 
tutti ti detestano , noi soli ti onoriamo ! Significa dichiararsi 
clericali, mentre la fazione clericale è ora la capitale nemica 
della libertà, e più che politica, religiosa è la questione ita­
liana che or si dibatte. — Ed ecco perduto ogni pudore, ecco 
abdicala ogni verecondia.

Non basta. II pudore non è soltanto sacrificato per la 
natura della deliberazione, ma per la stessa spesa ch’essa ca­
giona perchè uomini che contendono 1’ obolo co\i sordida 
grettezza alle opere più utili e generose, non possono stan­
ziare tremila franchi per far un presente al nuovo Arcive­
scovo, senza incorrere nella taccia d’ ipocriti svergognati.

Infatti se chiedete al noslro Municipio di accrescere l’ esi­
guissima somma che contribuisce per la Banda Nazionale, 
il cui mantenimento pesa in gran parte sui Militi, egli vi 
risponde chc non ha denari. Se voi gli chiedete di distri­
buire con meno sordidezza la poca polvere da cartuccie che 
consumano i Milili Nazionali in due 0  tre manovre all’ anno, 
vi risponde che non ha denari. Se voi gli chiedete di salvare 
dal martello demolitore un monumento artistico come il Pa­
lazzo Sauli, che un avaro Patrizio ha destinalo al vandalismo 
d’un àvido speculatore, egli vi risponde che non ha denari. Se 
voi gli chiedete di contribuire efficacemente e 11011 con somme 
infinitesimali all’ istituzione del Ricovero di Mendicità , tanto 
utile, anzi necessario a Genova, egli vi vi risponde che nou 
ha denari. Se voi gli chiedete di dare agli alunni del Ginna­
sio Civico una militare educazione, come si dà al Collegio 
Nazionale, vi risponde che non ha denari. Se voi gli chie­
dete di spezzare il pane dell’ intelligenza a lauti poveri fan­
ciulli del Sestiere Porloria che rimangono senza istruzione 
per mancanza di locale, vi risponde che non ha denari. Se 
voi gli chiedete di far riparare una Piazza, di far illuminare 
una v ia , di levare una delle lasse da lui odiosamente impo­
ste nel ISSO per far froule al dissesto delle Finanze d’allora,



n»a fin qui m antenute,  egli r i  risponde ehc non ha denari. 
Questo è il ritornello obbligato d ’ ogni risposta del Munici­
pio a lutto le proposte di rift>«me savie e lodevoli, di opere 
utili c d ’ interesse generale, il cuore della maggioranza dei 
nostri Consiglieri Municipali non bade nè pel patriotismo 
nò per le a n i ,  nò per la Guardia Nazionale, nè per la ca­
r i t à ,  nò per l ’ amore dell 'is truzione, nè per quanto v’ ha di 
sublime e di generoso; ma al pari di quello dell'avaro arpa­
gone non ha vibrazioni che per la paura di sborsar denaro. 
Eppure il nostro Consìglio Delegalo ha palpili affettuosi , 
viscere paterne, cuore di Cesare, generosità di prodigo pol­
ii nemico delle nostre liberlà , pel rappresentante della Curia 
R om ana, per Γ Angelo tutelare di Siupinigi, per Monsignor 
C harvaz, e con cinque voti contro uno ,  senza che perciò ne 
arrossiscano le guancie dei cinque Consiglieri che hanno usur­
pato ai Gesuiti il Palazzo ed il mestiere, delibera di profonder 
trem ila lire  per onorare con un dono il nuovo Arcivescovo 
mandato a beatificarci da Sua Santità il benignissimo Pio IX!

Allora scompaiono i bisogni e le angustie dell’ erario Muni­
cipale, allora si dilegua persino il deficit presuntivo del fu­
turo anno, come si dilegua allorché si tratta di acquistare la 
D arsena ,  o d ’ imprendere strade come quella dell’Arco, o di 
far cause rovinose per moltiplicare le comparse, i consulti e 
le trattative di qualche Consigliere Avvocalo...

Ecco come si spendono i nostri denari, o Cittadini, poi­
ché n o s l r i , e non dei cinque Consiglieri che li hanno votati, 
sono i tremila franchi destinati a l l’umiliazione del paese. I 
denari che dovrebbero servire a beneficio del popolo, servono 
a piaggiarne e a festeggiarne i nemici, e mentre noi vorremmo 
poter manifestare lulla l’ interna avversione dell’ anima a chi 
la merita, v’ha chi ò sollecito di offrirgli dei doni! Si, mentre 
noi diciamo a Charvaz: Tu sei riguardalo dai Genovesi come 
l ’ Angelo delle ten eb re ,  egli può risponderci: » Non ò vero 
perché il vostro Consiglio Delegato ha votalo tremila franchi 
per farmi un regalo in attestalo d ’ ossequio e di stima » e 
uoi dovremmo coprirci il volto dalla vergogna.

Elettori dem ocratic i , che quando giunge il tempo delle ele­
zioni vi mostrale così poco solleciti ad intervenirvi, eccovi
il frullo della vosira indolenza!

X Q U A R A N T A  M O N T A N A R I

—  E così, mia bell a M aga ,  hai sentito? A Genova si è fatta 
ultimamente Γ apertura  di due nuovi Teatri.

—  Capisco; sarà per far la guerra a Don Miguel.
—  Non s a p re i , perchè si t ra tta  d ’ una concorrenza poco 

pericolosa. Si tratta dell’ apertu ra  del Teatro del Duomo e 
del Teatro delle Vigne...

—  Vuoi dire il Tea tro  delle Marionette; ma é già mollo 
tempo che è aperto.. .

—  Ma no li dico, si tratta d ’un Teatro d’ allori di carne 
e uon di legno, ti parlo del Teatro  di San Lorenzo e del 
Tealro di Nostra Signora delle Vigne...

—  Dio m io ,  m isericord ia!  Baila bene come pirli e che 
non li senta il Fisco! Quanto ;» me protesto; io non ho mai 
iuieso paragonare una Chiesa ad un Tealro...

—  Ma neppur io ,  cara M a g a ;  calmati! Anch’io ho impa­
ra lo  a rispellare il Fisco e la Chiesa... lauto più dopo l’esempio 
del B o ttig lia !... Ma non son già io che ho cangialo le Chiese 
in T e a t r i ,  sono due Monsignori: il Vicario Da Gavenola per 
San Lorenzo e l’ex-Vicario Gualco per la Chiesa delle Vigne.

7— Come? Come? Son essi che lo bau fallo? Proprio essi ? 
Possibile? Ci sono o non ci sono?

—  Si che ci sei, ed hai tutta la ragione d’ esserci.
—  Ma la maniera?... Ma quando? ma perchè? Convertire 

le Chiese in Teatro  uu Monsignore effettivo ed un Monsignore 
in p a r l ib u s?  Questa è troppo grossa. Abbi pazienza ! ma se 
non me la fai toccar con m ano , non te la credo. E vero che 
ko poca opinione dei M onsignori, ma fin qui non ci arrivo.

—  Ebbene, arrivaci p u r e ,  perchè Sabbaio mattina nella 
Cattedrale, e Domenica nella Chiesa delle Vigne andò in scena 
Γ Opera nuova I  quaranta  M ontanari degli alti Pirenei...

•— Ali!... chi? Quelli che han caulalo all’Islilulo di Musica?
—  Si Signora.
—  Allora li ho sentiti e li ho veduti, perchè sono stata 

fra i pochi che hanno avuto l’ onore di sentirli!
—  Puoi dunque vedere che la qualificazione di Teatro non 

è poi lauto fuor di ragione, se gli slessi cantanti che han

dato l’Accademin alla vigilia all'istituto di Musica, han dato 
una rnppresenlazione sulle scene del San Lorenzo e delle Vi­
gne... cioè passando da un Teatro od un altro...

— Povera me ! lu mi fai proprio sbalordire. Una rappre­
sentazione in Chiesa? Ciò vuol dire che se jer Γ nitro ob- 
biamo assistilo in Chiesa alla rappresentazione dei Montanari 
domani i due Vicarj potrebbero anche farci assistere nllj 
rappresentazione dei Caputeli e Montecchi, della Lucìa...

— Sì certo della Lucia. Han molla deferenza per quella 
. Opera i nostri Monsignori ed ex-Monsignori...

— Potresti dire tulli i nostri Preli in generale. È tanto 
patetica la musica della L ucia!...

— E poi a quella dei Masnadieri...
— Sicuro! Anche quella è il forte dei noslri Preti.
— Insomma ad una serie di sparliti veri capolavori.
— E lutto queslo in Chiesa e per opera di quei due Mon­

signori ?
— Sì, Signora; di quei due e di tulli i Parroci che ne 

seguiranno l’esempio.
— Torniamo proprio al cinquecento, cioè al tempo della 

tariffa dei peccali, in cui si recitava in Chiesa, e vi si fa­
ceva qualche cosa di peggio... Viva il progresso!

— Precisamente; e se non sei ancora ben convinta che in 
quelle due prime rappresentazioni sulle scene del Coro di 
S. Lorenzo e delle Vigne si procedesse addirittura col metodo 
teatrale, ti dirò che tutta Genova era tappezzala dei Manifesti 
che invitavano i fedeli Genovesi ad intervenire numerosi a 
quesi’Accadeuiia Vocale (e non Islrumentale) che era intitolala 
pomposamente la Messa di Gerusalemme,  annunziando chi
i quaranta cantori montanari giungevano qui reduci dal Santo 
Sepolcro e dopo aver cantato nelle principali Cattedrali della 
Cristianità...

— Blium! Allora non ci sarà mancalo nemmeno, io credo, 
l’ appello all’ onorevole Pubblico e all’ indila Guarnigione.....

— Questo veramente non c’ era , ma c’ erano in compenso 
due certificati di due Vescovi dello Stalo, quello di Casale 
e quello di Vercelli, che attestavano di aver acconsentito a 
farli cantare in Chiesa e d’ essere rimasti edificali del loro 
religioso raccoglimento.

— E il certificato del Vescovo d’ Asti non c’era?
— No, quello mancava.
— Possibile?
— Eppure l'assicuro che il suo certificato non c’ era.
— In tal caso, mancavano d’una gran raccomandazione.
— Lo credo bene........ Per provarli però sempre più che

malgrado il religioso raccoglimento, la Messa di Gerusalemme 
era uno spettacolo teatrale, nè più nè meno, e che mandava 
un felor di bottega a cento leghe di distanza , ti dirò che 
nel manifesto si leggeva che alla porla della Chiesa sarebbe 
sialo esposto un bacile per raccogliere le offerte, e infatti 
questo bacile c’era, e c’era tenuto da un portinajo inguanti 
gialli, il quale occupando il posto dei ciechi si sfiatava a gri­
dare: un’ abbondante elemosina pei quaranta Montanari di­
gli alti Pirenei !...

— Povera Casa di Dio! Che cosa ne fanno certi Vescovi 
e certi Vicarj! Ci pare che invece della Messa di Gerusa­
lemme, i quaranta Montanari avrebbero polulo cantare l’en­
trata di Cristo nel Tempio quando scacciò i iraflìcalori......

— Non basla, cara mia; bisognava notare la gherminella 
di quei Signori per buscar quattrini e u \\ abbondante elemo­
sina. Essi fecero chiudere tutte le porte grandi d’ ingresso della 
Chiesa, da cui avrebbero potuto passar le persone alla larga e a 
loro bell'agio senza essere molestale dai gridatori dell’e/emo- 
sina, e lasciarono soltanto socchiuse ( in un senso più stretto 
di quello di San Mariino) le due porticine laterali, in moda 
che ognuno che uscisse od entrasse, dovesse urlare col gomito 
nel bacile, che gli andavano con molta insistenza agitando al- 
Γ orecchio i portinaj ciarlatani.

— Queslo è un nuovo modo di pigliar i sorci alla trap­
pola. Dice bene il proverbio, che la scienza viene dalla Mon­
tagna  intendo dire la scienza d’assicurarsi un’abbon­
dante elemosina.

— Il trovato è stato furbo, non ve n 'h a  dubbio, ma ebbe 
la disgrazia d’esser subito conosciuto, quindi ha fatto fiasca.

— E la presa come è stata?
— La presa è stata magra, molto magra ; tanto pià do­

vendo dividere coi Canonici..........



Cinoue pecore ai piedi
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—  C om e? Han diviso coi Canonici?
—  Cosi almeno si dice, e non c’è poi tanto da maravi- 

gliarsene. Se essi avevano imprestato il Teatro per lo Spet­
tacolo , era  ben giusto che se ne facessero pagar la pigione. 
Do ut d e s , furio ut fa c ia s , insegna il diritto Romano...

—  E Canonico... Non c’è che dire. Se i Canonici vogliono 
farla da im p resa r i , debbono averne anche tutti i diritti.

—  Bravissimo; è quello che dico anch’ io.
—  Ma veniamo al merito della vocale rappresentazione 

giacché quanto al resto la qualità teatrale dello Spettacolo non 
può mettersi in dubbio. Che cosa ne dici del canto di quei 
quaran ta  montanari ?

—  Dico che mi fa stupore che appena arrivati in Genova 
non siano stati subito scrittura ti  da Don Miguel per coristi 
sopranumérerj.

— Ho capito; non ho bisogno d ’altro per giudicarli. Però 
quod d ifer tu r  non a u fertu r ... sa rà  per questo carnovale......

—  Figurati! Quaranta m ontanari Francesi dei Pirenei che 
vehgono a dar  accademie di canto iu Italia ! Ci vaol altro 
per noi che siamo maestri a l l ’ Europa di musica e di poesia!

—  Permettimi dunque di linire il dialogo con tre utili av­
vertimenti. Il primo lo darò  ai Gesuiti che hanno organizzato 
quella banda di cantori per gabbare i credenzoni e farne una 
comparsa teatrale da smunger bene la borsa ai semplici, 
affinchè scelgano un terreno migliore di Genova. Il secondo 
lo darò  ai Canonici e ai V ica rj ,  affinchè se vogliono andar 
al T e a t r o ,  buono o cattivo, vadano al Carlo Felice* e non 
ce lo portino in Chiesa, profanando la casa di Dio. Il terzo lo 
darò  ai can tan ti,  affinché tornando alle loro montagne ripren­
dano la vanga e il badile con cui si renderanno assai più utili 
alla Società che stuonando al servizio dei Gesuiti. Amen.

ALBERGO SE I POVERI
Signor Vittorio C en turion i, eccoci di nuovo ai vostri co­

m a n d i , e vedrete che non ci stancheremo mai di servirvi...
Abbiamo preso informazioni sul vitto dei GALEOTTI, state 

bene attento... dei GALEOTTI ! onde farne un quadro com­
parativo con quello dei Poveri dell’ Albergo, e abbiamo po­
tuto raccogliere Je nozioni seguenti,  che formano un con­
fronto molto eloquente  a vostro favore!!! Leggete e meditate.

Il pane che si distribuisce ai Galeotti è dui peso di 28 
oncie al giorno  —  Il pane che si somministra ai Poveri è 
del peso di 1 0  o I I  oncie al giorno.

La m inestra che si dà ai Galeotti due volte al giorno è del 
peso di oncie 4, ed è di mezza qualità —  La broda che si 
dà a bere ai Poveri dell’ Albergo col nome di minestra due 
volle al g io rn o ,  è del peso di oncie 3 e di qualità infima.

Il vino puro e di qualità eccellente^, che si somministra 
ai Galeotti TUTTI I GIORNI, è del peso di oncie 22 al 
g io rn o ,  cioè più di mezzo litro —  Il vino che si distribuisce 
ai Poveri dell Albergo tre volle per settimana, colla metà di 
acqua (onde non possa dare alla testa), è del peso di 8  oncie, 
vale a dire  meno di uu quarto  di litro.

La ca rn e ,  che si dà ai forzali due volte al mese, è di qua­
lità buonissima e del peso di mezza libbra per ciascheduno. —  
La carne che si somministra alle Domeniche ai Poveri del- 
Γ Albergo è di qualità  inferiore (u n  po’ di tigre) e del peso 
di 3 oncie. — Si aggiunga che in Galera si mangia carne in 
tulle le Feste M obili,  nelle principali Solennità dell’ anno, 
in tulle le Fesiivnà della Madcuina, n e l l ’ onomastico e nella 
nascita del R e ,  della Regina e via dicendo, mentre eli’ Al­
bergo non si conoscono nè nasc ite ,  nè anniversarii,  né Ma­
donne ,  altro  che per  recitar ro sa r i i ,  non mai per mangiar 
un ’ oncia di pane o di carne di p u.

L’olio che si inelle nella minestra dei Forzali per condimento 
corrisponde ad una mezz’oncia per individuo — L olio che si 
molte nella broda dell’ Albergo corrisponde a t i p i a  mezz'oncia 
ogni dieci individui —  Lo stesso si dica della verdura.

Oltrcciò le ritenzioni che si fanno sulle mercedi giornaliere 
dei Forzali vengono versale sulla massa di peculio del con­
dannato e pagale a lui interamente alla sua liberazione, o 
ai suoi eredi m caso di m orie ,  oppure somministrale al con­
dannalo  a poco a poco in caso d’ infermità. Invece il prodotto 
dei lavori dei ricoverati dell’ Albergo si ritiene per metà 
a beneficio dell’ Albergo medesimo, e dell’ altra metà due 
terzi si danno al povero e Γ altro terzo si ritiene dalla

cosa per darlo al medesimo quando esce dal Ricovero, senza 
che gli si semministri nulla, o almeno ben poco in caso di 
malattia. Quando poi muore il ricoveralo si sa come si fa ; un 
terzo del peculio così radunato resta all’ Albergo ( eredità 
mollo morale davvero ! ) un allro terzo va alla famiglia, e il 
rimanente per Γ ΑΝΙΛ1Α del defunto, cioè pel corpo del Prete 
che gli dice tante Messe ad un franco l’una.

Da lutto ciò è evidente che SI STA MEGLIO IN GALERA 
dove sono raccolti i grassatori, gli omicidi ed i ladri, CHE 
ALL’ ALBERGO dove sono ricoverali mille ottocento innocenti. 
Avviso a tulli i galantuomini !

OHI R I  HI ZZI
— Una preoccupazione della Curia sembra quella dello 

scolta della musica che dovrà accompagnare la Scarbassa. 
Non dubiti Don Colla; alla MUSICA ci penserà il popolo, 
e lo accertiamo che sarà composta d’ islrumenii a fiato e tra 
di essi domineranno principalmente gli ottavini ed i fagotti.

— Un’altra preoccupazione è quella della mula, giacché 
non si è ancora trovala una mula bianca. Presto fatto, Ma­
dama Curia ! Il Da Gavenola dia un po’ di giacca ad una 
mula nera, e la meni davanti a Scarbassa /.... La mula di­
venterà bianca subito.

— A proposito della Scarbassa si dice che gli incaricati 
di prepararle gli appartamenti, lo facciano di soppiatto e 
tenendo sempre le persiane chiuse. Segno che hanno vergogna 
di quel che fanno, e prova che non hanno ancora perduto 
ogni avanzo di pudore come la Scarbassa.

— Jeri i 40 Montanari han cantalo in Teatro. Non c’era 
da dubitarne; Don Miguel sa conoscere il merito...

— Malgrado il permesso avuio dall’ Intendente di tenere 
tocchiuso nei giorni festivi, i Macellai ed i Pizzicagnoli fu­
rono citali e condannati dal Tribunale di Polizia per le con­
travvenzioni anteriori al permesso. Ciondola, dondolat che 
cosa amena — è Γ altalena!

POZZO N I B O .
— Mollo Rebellendo Bonzo della Valle di San Martinosotto 

Ruta, la Maya sa chc non volete che le donne entrino in 
Chiesa senza fazzoletto in capo onde non eccitino pensieri pec­
caminosi. Sa pure che un bel giorno avendo fatto acquisto di 
fazzoletti neri, li avete regalali alle verginelle della Parroc­
chia affinchè se ne servano, non avendo i mezzi di compe­
rarli, come di un farmaco salutare conlro le tentazioni della 
carne che avrebbe potuto suscitare negli uomini la loro vista. 
Caro Bonzo! Prima charitas incipit ab eyonc! Non sose mi 
spieghi..........................  I miei complimenti alla Serva !!!!!!!!!

COSA S E R I A
— Venerdì al dopopranzo molti Bass’ Ufficiali della Guar­

dia Nazionale facevano mesto corteggio sino all’estrema di­
mora al feretro in cui era chiusa la Salma del Sergente della 
5.a Compagnia della 3.a Legione della Milizia medesima CE­
LESTINO CABUONE Pittore, amato da tulli per le qualità 
morali di cui era dotato, e venuto a morte in seguito ad una 
pericolosa caduta da uu Ponte mal costrutto per l’imperizia 
dei Muratori mentre slava lavorando. Siamo assicurati che il 
desiderio di quei bravi Bass’ Ufficiali della nostra Civica fosse 
di vedere intorno al convoglio stretti con essi in fraterna e 
patria corona anche i Bassi Ufficiali del Presidio, com’essi 
più volle avevano accompagnalo dei Bassi Ufficiali di Linea, 
ma benché ne fosse fatta domanda dal nostro Stato Maggiore 
a chi di ragione, un tal desiderio non polè essere soddisfatto, 
c i Bassi Ufficiali della Linea furono obbligati per ordine su­
periore a passar presso al feretro ( e ne siamo certi con loro 
rammarico) come se fossero passali dinanzi a stranieri. Dob­
biamo però dire che il Generale Alessandro La Marmora 
era assente quando fu data una tal negativa, ma assente o 
presente, non è cosi che si cementa la fraternità fra l’Armata 
e la Guardia Nazionale, non è così che si soddisfa, se nou 
allro, ai doveri dell urbanità.

G iova .in i C a s te l lo  Parrucchiere presso la Banca di 
Sconto ha l’ onore di prevenire il Pubblico rispettabile, che 
si travn nuovamente possessore della meravigliosa CREMA DI 
POMATA, che serve a far crescere i Capegli e a renderli più 
forti e tenaci. Della Pomata è più perfezionala della prima.

G. CARPI, Gerente Iìespκ____

Tipografia Degnino.

I
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Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ullicio della 

Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli ali ri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
Direzionel

Si trova vendibile in Tofino da De Maria ; in Ales­
sandria da Morelli; in Novara da Missaglia: a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Cliiavari da Borzone.

Gli abbuouamenli per la Sardegna si ricevono da
F. G. Crivellar! in Cagliari, Casa Boyl.

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea.
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P e r  l o  A i t a l o

/'Franco di Posta) 
Ί wmestbe . , Ln. 4. 30.

50.Semestre . . » » 8 .
Anno . . « 10. —

Le lettere ed i mandati Pos­
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente.

VERGOGNA Λ GENOVA !
Mentre è ancora reccnle ia dolorosa impressione del volo 

del nostro Consiglio Delegato per un dono a Monsignor Char­
vaz, un altra cagione di arrossire ci giunge fresca fresca colla 
Gozzetta Ufficiale che ci reca la lista dei Deputati assenti dalla 
C am era. Quaitro dei nostri Deputati mancarono finora all’ ap­
pello nominale, impedendo così alla Camera di trovarsi in 
n u m e r o ;  e degli altri t re ,  tutli lo sanno, due soli meritano 
di essere rappresentatili della libera Geuova, Vincenzo Ricci 
e Giorgio Asproni.

Dunque mentre gli interessi politici e materiali di'Genova 
richiederebbero una libera e tonante voce nel Parlamento 
che li propugnasse conlro il municipalismo della Capitale, 
noi non abbiamo che due Deputali che siedano alla sinistra, 
e che difendano i nostri diritti. Gli altri votano col Mi­
n is tero , o meglio, per far morire lo Slaluto di consun­
zione non intervengono neppure alle Sedute. Si pone in di­
scussione 1’ immorale e vessatoria tassa delle gabelle accen- 
sale contro cui reclamava tutto il Piemonte sul quale già pe­
sava in passalo , e contro cui avrebbero dovuto a ben più 
forle ragione reclamare i noslri Deputali, perchè i Genovesi 
ne andarono fin qui immuni, e chi è dei nostri che protesti, 
che prenda la parola contro il progetto Ministeriale? Ricci 
fiancheggialo da Asproni ; tulli gli altri Deputati di Genova 
e delle Riviere votano col Ministero , o non votano con nes­
suno, perchè sono assenni! Intanto la legge passa, e se finora 
Γ opinione pubblica non ne è ancor preoccupala come do­
vrebbe, è solo perchè fra noi non si conosce ancora lutta la por­
tata dell’ odiosa tassa che ci peserà sul collo, conniventi od 
approvanti i noslri Deputati medesimi. Vergogna a Genova!

Chc p iù?  Siamo assicurati in questo punto che il Depu­
tato Vincenzo Ricci non vedendosi assistilo dagli altri Depu­
tati di Genova , voglia prendere le sue dimissioni ed abban­
donare la Camera. Speriamo che utia tal voce si smentirà 
e che il Deputalo Ricci continuerà nel patrocinio degli inte­
ressi di Genova malgrado l’inerzia dei suoi colleglli, ma in­
tanto non abbiamo forse ragione di gridare coll’ accento del 
dolore : Vergogna a Genova?

Se noi dobbiamo eleggere dei Consiglieri Comunali, eleg­
giamo uomini che alla loro volla eleggono dei Consiglieri De­
legali che volano dei presemi a Charvaz; se dobbiamo eleg­
gere dei Deputali, mandiamo al Parlamento dei Mariini, dei 
Bergli i n i , dei Serra e degli Stallo. Ecco come ò rappresentata 
nel Municipio <* alla Camera la dcmocrulica, V italianissima 
Genova. Vergogna a Genova !

Eppure Genova è Democratica ed Italiana davvero, e quei 
Deputali e quei Consiglieri non sono cerio l’espressione della 
maggioranza dei Cittadini ; ma sono il frullo inevitabile del 
l’ indolenza di lauti Elettori che credono un peso il diritto 
elettorale, e che sebbene di liberali convinzioni ravvisano 
inutile ogni atto politico, quando una rivoluzione non viene 
a svegliarli dal loro torpore. Errore funesto ed imperdona­
bile ! Le rivoluzioni germogliano dalle idee e non le idee dalle 
rivoluzioni.....................

C H E  C O S A  F A R  A ’ N A P O L E O N E  I I I
IMPERATORE DEI FRANCESI E RE DEI BEDUINI.

Dunque si Signore, è proprio così; si Signore, in questo 
stesso giorno ( 2 Dicembre ) anniversario del suo glorioso 
colpo di Sialo, e forse in queslo slesso punto, Napoleone 111, 
senza che si conosca nessun Napoleone 11, sarà proclamalo 
con cinque, con sei, con se lle ,  con olio milioni di SI’, e con 
quelle poche migliaja di NO che sarà piaciuto alla Polizia, IM­
PERATORE DEÌ FRANCESI e RE DEI BEDUINI, o Re d’Al­
geria ,  come meglio v’aggrada. Cosa fatta , capo ha ; il bubone 
è presso alla suppurazione, la mina è presso allo scoppio, 
s’avvicina ora il vero principio della line. Che cosa farà dun­
que Napoleone III Imperatore dei Francesi e Re dei Beduini ?

A quesla domanda davvero che è molto difficile il rispon­
dere ,  perchè quantunque la M aga  s ’ intenda di negromanzia 
e di divinazione, non ha mai preleso di sciogliere il pro­
blema della quadratura del circolo, e mollo meno quello di 
predire la futura politica di Napoleone che è un problema 
anche più insolubile. Però se non vi predirà addirittura ciò 
che farà il nuovo Im peratore, percliè con quella testa bal­
zana sono fallaci tutte le previsioni e inutili tulle le conget­
ture , cercherà di appagare la vostra curiosità mettendovi in­
nanzi tutte le eventualità possibili, e deducendone tulle le pro­
babili conseguenze. Vedrete che le predizioni della M aga  anche 
questa volla non falliranno, perchè la M aga  ha la vista lunga 
come la più piarle delle donne, e ci vede senza bisogno 
d’ occhiali. Non ha forse dalo nel segno, nell’ occasione della 
crisi, quando il Cataletto vedeva già le misericordie d i  Dio 
sormontar le Alpi  per opera di quelle buone lane di La Tour 
e di La Margarita, e quando lo Statuto si credeva già morto 
e sotterralo a Slupiuigi coll’ intervenio del becchino Scar- 
bassa?  La Maga  allora vi ha detto : » Il vento eh« soffia 
ora dalla Francia e dall’ Austria è vento di Tramontana 
secca, ma quello che spirerà fra poco dall'Inghilterra sarà



un votilo polente di mezzogiorno clic guarirà lo Stallilo dall; 
sua maialila di bronchi, » c la Maga Γ ha indovinata. Lori 
Minto è arr ivalo  a Siupinigi ( per nw tivi di salute si soilin 
tende... ) e appena arrivalo , dopo una semplicissima npplj 
cazione di mignatte (non  saprei se a l l ’ano o altrove) Γ ΰ ,  
lìammazione dei bronchi dello Staluto è subito scomparsa... 
s«*tìiparsa beninteso per quanto lo consente lo stalo della su;
laringe piuttosto indebolita..*......

Ma a parte  le digressioni...... veniamo a bomba...... cioè fi
Napoleone. Che cosa farà il nuovo Imperatore dei Francesi c 
Re dei Beduini dopo la sua proclamazione, unzione, e incoro­
nazione, con una linea d ’eccetera? È presto dello lutto; farà 
la g u e r ra ,  o conserverà la pace. —  Ma dovendo far la guerra 
con chi la rom perà? Alcuni dicono col Belgio, e con noi per 
la cessione della Savoja; altri blaterano coll’ Olanda, colla 
Spagna, colle Provincie del Beno, insomma coi piccoli, onde 
lasciar s la re  i g rossi , e far qualche cosa inghiottendesi qual­
che ritogli uzzo di Sialo. Baje ! baje ! dico io. Dietro al Belgio 
alla Sardegna, a l l ’O landa, e alle Provincie del Beno ci sono 
gli Inglesi, i R uss i ,  i Prussiani e la Confederazione Germa­
nica per la conservazione di qnel benedetto pasticcio che si 
chiama equilibrio Europeo ; perciò stuzzicala la coda ai cani 
piccoli en tre rebbe ro  subilo in ballo i cani grossi, e 11011 è certo 
convenienza pel Nipote di suo Zio compromettere la Corona 
per così poco. O tulio 0  nu lla ;  dicono i Gesuiti. —  0  tulio
o n u l la ;  dirà Napoleone III,  che è un così bravo allievo dei 
Reverendi P a d r i ;  quindi o m anterrà  la pace scrupolosamente,
o la rom perà davvero coi cani geossi giuocandosi il resto come 
ad una partita di goffo. Non è forse così?

Quale dunque dei cani grossi sarà il cane preferito da Na­
poleone 111 per l ’onore della prima zuffa? Sarà l’Inghilterra,
o sarà il N o rd ,  poiché si sa che Austria, Prussia e Bussia 
operano sem pre in  solidum  ?

Le probabilità della preferenza stanno tulle per P Inghil­
terra  , poiché il Nord ha troppa omogeneità di tendenze col 
felicissimo Governo inauguralo in Francia dopo il 2 Dicem­
b re ,  m enlre Γ Inghilterra ha ancora il gran torlo d’ essere co­
s tituzionale, di non essersi ancora decisa a fare un colpo di 
Stato contro quella ciarlataneria del parlamentarismo ( parola 
elegante di conio Napoleonico ) e che non ha ancora avuto
il coraggio di mandare la libertà della stampa a far un 
viaggio a C ajcnna, e di gettare  i rappresentanti dalla finestra

o di farli chiudere nella to rre  di Londra , com’ egli ha fallo 
a Mazas. E a (ulto questo aggiungete poi la voglia di vendicarsi 
(ieli* ospitalità che il Governo Inglese ha accordato ai Bepub- 
blicani F rances i ,  e crepi Γ avariz iaJ  ( se pure Napoleone
111 ne è suscetlibile ) forse anche il„desiderio di Mendicare lo 
zio della rilegazione a Sani’ Elena e delle torture di Iludson- 
Lowe. D unque , come vedete, le ragioni d ’ una guerra cogli 
Inglesi ci sono tulle.

E b b en e ,  quali sarebbero i più probabili effetti di questa 
g u e r ra ?  Eccovelo in poche parole. Napoleone tenterebbe uno 
sbarco in Inghilterra . Il Governo Inglese farebbe intorno a 
tutta Γ isola una fortezza natante di Vascelli a vela ed a 
v ap o re ,  e brucierebbe bravamente le flotte di Sua Maestà 
Im periale e Reale. Farebbe u n ’ alleanza offensiva e difensiva 
cogli Stati C o i t i ,  i quali hanno testé eletto un Presidente 
Democratico coi balli ,  e sbarcherebbe sul litorale Francese 
ed italiano tulti gli emigrali politici di cui ribocca, seguiti 
da una buona scoila di cannoni Inglesi e di lire sterline. 
Gran molla quelle lire sterline !... Chiamerebbe tutti i popoli 
alla r iv o l to , e farebbe circondare Γ Armata Nordico-Francese 
da uua cerchia di fuoco come la salrnandra, e buona notte 
a ll’ im p ero !  Il colpo sarebbe fatto ed il capilombolo inevita­
bile per Napoleone III e pei suoi alleali. E poi?........ e poi in
Francia e in molli a ltri  luoghi si proclamerebbe ( Dio mio
che scandalo! ) indovinale che cosa? ......Quella brulla befana
che si chiama Repubblica!..........

Oppure dovremmo vedere il rovescio della jnedaglia, cioè 
Ncpoleone allealo coll’ Inghilterra contro il Nord? E allora 
tanio meglio. Allora per amore o per forza gli toccherebbe 
di rappresentar la parie di l ibera le ,  e di chiamare i popoli 
l T  insurrezione contro i Governi dispotici, e sarebbe obbli­
gato per  la prima cosa a cessare d ’ esser despota egli mede­
simo a fine d’ esser creduto. Inianlo la Francia vi guada­
gnerebbe queslo po’ , e la vittoria non potrebbe mancare alla 
triplice alleanza tra l’ Ingh il te rra , la Francia e gli Stali

I Uniti conlro il colosso del Nord, c i popoli ìiivcm di due 
proiettori ne avrebbero tre. È vero che il pasticcio sarebbe all'in­
domani della villoria , perché menlre i popoli crederebbero 
d’ essersi liberati da uu padrone si troverebbero sotlo di uu 
nitro, e mentre si niellerebbero a lodare la bellezza della Ti­
gre si accòrgerebbero delle sue unghie, ma lanciato il ca­
vallo a gran carriera è diflìcile il trattenerlo, e 11011 sarebbe 
poi impossibile che dopo aver sguinzaglialo i popoli, Napoleone
III non fosse più capace di trattenerli e dovesse contenere le

I unghie. Qrtilche Democratico ingrato invece di adattarsi come
I l’ asino a cangiare un basio in un’altro, potrebbe ripetere a 
ι Napoleone III lo slesso giuoco ch’ egli fece alla Repubblica,

col 2 Dicembre, e....................  E allora? da cosa nasce cosa;
allora ecco falto il posto all’ unico erede presuntivo di quel 
galantuomo di Napoleone...........  la Repubblica!

Oppure (veniamo alla terza ed ultima ipotesi) il nuovo
I Imperatore vorrà mantener la pace, facendo la sua battaglia 

delle Piramidi in qualche fesla da ballo, il suo Austcrìilz in 
un pranzo sontuoso, la sua Ulma colle cantanti e colle bal­
lerine tra il fumo dei sigari e delle bottiglie? Anche questo 
è possibile, ma allora quanto tempo resterà Imperatore?

1 L’armata che lo ha innalzalo vuole la guerra, perchè senza
1 Guerra il Soldato non può diventar Caporale, il Caporale 

Sergente, il Sergente Uflìciale, e via dicendo, e se Tarmala 
non avrà la guerra farà come i Pretoriani antichi che dejio- 
nevano gli Imperatori quando ne saltava loro il grillo, met­
tendo l’Impero all’ incanto. E allora? In luogo d’un'Impe­
ratore avremmo forse un Be, od un allro Imperatore, e do­
vremmo mica cadere dalla padella nelle brage ? Ecco quello 
che 11011 credo; dietro le scene di questo Tealro Imperiale

I Pretoriano di cui sla ora per alzarsi il sipario, vi sarebbe 
' anche uu attore che si chiama popolo, e queslo popolo in­

vece di scrivere molli altri milioni di SI’ per uu nuovo Ce­
sare, potrebbe scrivere un solo NO clic facesse commuover 
l’Europa e mettesse in fiamme scellri e corone.

Benvenuto dunque l’impero con guerra e senza guerra!...

LA DELIBERAZIONE
D E L  C O N S I G L I O  D E L E G A T O

È NULLA ED ILLEGALE 
Nell'ultimo Numero annunciando la deliberazione del nuovo 

Consiglio Delegalo di offrire uh presente all’ Arcivescovo 
Charvaz del valore di tremila franchi, dicemmo che avremmo 
potuto impugnarne la validità legale, ma che ci stava più a 
cuore di dimostrarne l’ immoralità politica che Γ illegalità, 
perchè la prima era questione di principii, mentre la se­
conda era solo questione di forma. Non vogliamo ora di­
menticarci di provare 1’ assunto nostro anche dal lato della 
legalità, onde mostrare ai nostri lettori che 11011 siamo av­
vezzi a far mai un giudizio e ad avventurare una proposi­
zione senza esser sicuri del fallo noslro. Preghiamo per­
tanto i cinque Reverendi Padri della Compagoia di Gesù 
membri del Consiglio Delegato (fra cui un Ebreo) che la vo­
tarono, a leggere il seguente articolo 118 della legge Comunale 
compilala da quella buon’ anima di Pier Dionigi Pinelli, con 
luti’ altra intenzione che quella di fare dei regali ai Mon­
signori :

.. APPARTIENE AL CONSIGLIO COMUNALE DI DELIBE­
RARE, PREVIA L’AUTORIZZAZIONE DEL MINISTERO DEL- 
L’ INTERNO, SOPRA LE OFFERTE E I DONI DA FARSI 
IN NOME DEL COMUNE ec.

Avele capito ? Al Consiglio Comunale e non al Delegato ?
E siccome i vostri tremila franchi, Signori cinque Consiglieri 
Delegati della Compagnia di San Lojola, furono appunto vo­
tati per un DONO, per un’ OFFERTA all’Arcivescovo, pre­
cisamente come prevede Γ Articolo 1 1 8 ,  ne viene per legit­
tima conseguenza che soliamo il Consiglio Comunale intiero, 
menlre esso è convocalo e tiene le sue sedute, ( e non già 
voi suoi Delegati, e frazione infinitesimale di e s s o , )  avesse
il diritto e la competenza legale di votare un dono.

Se ciò non vi basla, side anche pregali a prender lettura 
degli articoli seguenti della slessa legge Comunale, che voi 
dovreste conoscere assai meglio di noi, e che pure questa 
volta avele cosi solennemente dimenticato.



Adesso a mea dar fuoco alla mina



A rt.  92. I CONSIGLI DELEGATI RAPPRESENTANO I CON- 
SIGLI COMUNALI DURANTE L* INTERVALLO DELLE LORO 
RIUNIONI.

Art. 94. II Consiglio Delegato ha principalmente por og­
getto di prendere in caso di assoluta urgenza le deliberazioni 
che spetterebbero al Consiglio Comunale.

A rt.  96. La deliberazione esprimerà circostanziatamente i 
motivi che ne provano Γ urgenza , e sarà sottoposta al Consi­
glio Comunale nella sua prima tornata. — OVE IL MEDE­
SIMO NON RICONOSCA LA VERITA’ DEI MOTIVI ADDOTTI 
E NON APPROVI LA DELIBERAZIONE, LA SPESA RIMANE 
A CARICO DI COLORO CHE L’ HANNO DELIBERATA.

E cosi, Signori, che ve ne pare? I CONSIGLI DELEGATI (come 
esprime abbastanza il nom e) RAPPRESENTANO I CONSIGLI 
COMUNALI DURANTE L’ INTERVALLO DELLE LORO RIU­
NIONI, ma siccome questo non era già il caso dell'INTERVALLO, 
perchè il Consiglio Comunale trovasi presentemente riunito  
perciò  il diritto di votar d o n i ,  offerte e che so io, come ŝ  
dichiara più esplicitamente nell’ articolo 118, competeva esclu­
sivamente al Consiglio Comunale, e non a voi; perciò la vo­
stra  deliberazione è nulla ed illegale. Sta dunque al Consiglio 
Com unale , se non vuol rendersi solidale del vostro operato, 
di rivendicare i propri diritti e di annullare la vostra deli­
berazione, salvo ad in v o care ,  ove lo creda, il disposto del- 
Γ Articolo 96 per  farvi pagare i tremila franchi del dono e 
dell’ offerta  come di rag ione ,  non riconoscendo la verità  dei 
molivi addolli.

V edremo se saprà fa r lo ;  in tan to ,  lo ripetiamo, la delibe­
razione del Consiglio Delegato, oltre di essere stupida e sver­
gognala , è anche NULLA ed ILLEGALE.

U N A  S O T T O S C R I Z I O N E  V O L O N T A R I A  ! ! ! !
La M aga  ha già informalo i suoi lettori d ’ una soltoscri- 

ziono in corso presso gli Ufficiali di Marina per fare una 
protesta in favore del nuovo Comandante Generale del Corpo 
Cavaliere Pelletta ( uomo a prova di bomba ί ) e per ispor- 
gere una querela al Fisco contro il Gerente del Giornale II 
M onitore dei Comuni I ta lia n i  che si era permesso di attac­
care  con articoli piuttosto ardenti l ' illibata condotta di quel- 
l ’ Angelo di Contro Ammiraglio scelto da La Marmora per 
fa re  la beatitudine della nostra Marina. Ingratitudine vera­
m ente  inqualitìcabile ! Audacia veramente incredibile!

La M aga ha anche dello con tulto il rispetto verso i Si­
gnori Ufficiali segnalarj di quella prolesla e di quella domanda 
d ’ autorizzazione di querela al M inistero , che non si po­
teva tra t tene re  di far osservare che una simile sottoscrizione 
o ltre  di essere poco legale, lasciava luogo a supporre poca 
l ibertà  e sincerità in coloro che l’ avevano segnala, perchè 
falla dagli inferiori verso il loro superiore, e perchè non si 
poteva credere che coloro che vi si fossero rifiutati, lo avreb­
bero  falto senza pericolo. Ora infalli si dice che il Cavalier 
Pelletta  accortosi dello scappuccio, e forse indottovi pel suo 
meglio dal M iniste ro , abbia diretto  un ringraziamento a tutli 
gli Ufficiali pel loro spontaneo  concorso a suo favore contro
i suoi denigratori,  pregandoli però a desistere a riguardo suo, 
giacché la  slam pa aveva già oltraggialo ben più a lti perso­
naggi ch'egli non era ,  senza che essi se ne fossero risentili, o 
ch’ egli non voleva certo esser più suscettibile di loro; che 
quanto adess i ,  se credevano offeso il Corpo facessero pure ciò 
che meglio credevano; cioè intentassero pure un processo,
o desistessero. Nel qual modo il Cavalier Pellelta veniva con 
bel garbo rifiutando il combattimento che gli offriva il Mo­
nitore dei Comuni con sem pre nuova insistenza, citando fatti, 
declinando nom i,  e muovendogli accuse ed imputazioni della 
più terribile gravità , m en tre  cercava di far entrar in lizza 
per  lui P inlero corpo della M arina ,  il quale vi era assolu­
tamente estraneo. —  Non per nulla il Signor Pellelta è sempre 
stalo amicissimo dei Padri G esu it i ,  e ne.conosce mollo bene 
la tattica ! —  Peccato eh’ egli non veda come la sua affettata 
noti curanza e la sua sospetta generosità lo lascino solto il 
peso d’una requisitoria fiscale, qual si è quella lanciatagli dal 
M onitore, sotto cui non vi sarebbe galantuomo che volesse ri­
m anere  un solo momento. Il M onitore gli chiede istante­
m ente una risposta od un processo, offrendosi pronto a pro­
vargli quanto ha asserito: non vede egli, il Signor Pelletta, 
che non rispondendogli o non querelandolo, lascia pur troppo

sospettare che non sappia come rispondergli, o clic tema le 
conseguenze d’ un processo, e la luce che potrebbe farsi da 
un pubblico diballìmeuto alla ringhiera del tribunale?

Ma ciò deve importare più al Signor Pelletta, che a noi. 
Intanto per provare con nuovi ed irrefragabili documenti In 
libertà accordata agli Uflìciali di Marina nell’apporre il loro 
nome alla sottoscrizione, pubblicheremo l’avviso clic ci si 
assicura venisse diramato il 28 Novembre dal Colonnello del 
Battaglione Reai Navi (Maccarelli) agli Uflìciali del suo Corpo 
a lale proposito:

n I SIGNORI UFFICIALI SONO INVITATI A RECARSI 
ALLA MAGGIORITÀ’ DEL CORPO ONDE APPORRE LA 
LORO FIRMA, ( l ’ordine è perentorio; viva la libertà!) IN 
UNO STATO APPOSITO, ONDE ( e  due ONDE a poca di- 
stanza! Si sente subito l’uomo di mare!...) APPARISCA L’OPI­
NIONE DI OGNUNO (oli bella? domandar l’opinione, dopo 
d’aver già comandata la firma???) RELATIVAMENTE ALLA 
QUESTIONE DEL GERENTE DEL GIORNALE: Il Monitore 
dei Comuni Italiani U l  « — Viva Maccarani !!!

g h i r i b i z z i

— La Maga passando l’altro giorno presso a San Lorenzo 
vide molti lavoranti tintori porlar la gerla { couffa ) e tra­
sportare getto e calcina. Che i pricipali tintori si siano messi 
a fabbricar case????????

— Si conièrma che la prima gita di Charvaz si farà a 
Chiapelo villeggiatura dei Seminaristi. Non dubitiamo che l’en­
tusiasmo di quei Chiapelini giungerà al colmo! Nella cantala
vi sarà il coro degli Angeli.......Ben fallo; se non si mettessero
nella cantata, gli Angeli non interverrebbero davvero a Chia- 
peto!.............

PO Z Z O  N E R O

— Dicesi che il Curalo di San Cosimo Don Capurro abbia 
detto ai Parrucchiere Pietro Fransè dai Servi nei momenti 
della crisi, che poieva prepararsi a far buoni affari col taglio 
di molte barbe e di molti baili, perchè si avvicinava il tempo 
beato in cui sarebbero stati proibiti tutli i peli rivoluzionarii. 
Davvero Signor Curato?????????????? Peccalo che i vostri pii 
desiderj non siano siali soddisfalli!

— Furono portate molte lagnanze alla Maga conlro gli 
slraordinarii ed illegali sbatocchiamenli di campane di certi 
Conventi di Monache, le quali ciò nondimeno non furono 
per questo nè mai citate nè mai condannale dai Tribunale 
di Polizia. Come va quesla faconda ! La Maga ha preso le 
debile informazioni, ed ha saputo che il Procuratore Fiscale 
non poteva fare citare nessuna Monaca come risponsabile 
della contravvenzione al regolamento delle campane, perchè 
vivendo fuori del consorzio del mondo non si sapeva contro 
chi rivolger 1’ azione, ignorandosi persino il noine delle Ma­
dri Badesse. Dunque vuol dire che il batocchio delle mona­
che gode immunità, e che per quanto si permettano di agi­
tarlo quelle sacre vergini a danno del prossimo, il Fisco 
non si crede autorizzato a metterle in contravvenzione. Be­
nedettissimo batocchio ! Che il Signore lo conservi lungo.....
tempo a quelle sacre vergini !

— Mentre Venerdì sera passava il feretro del Sergente Ce­
lestino Carbone, un Prete esclamava: n Come? un feretro 
senza croce e senza Prete? che scandalo! » Un popolano vi­
cino al Prete gli r isp o n d ev a :  n Adesso col Prete non si man­
dano più che gli a ............. alla f......... i galantuomini vanno
alla sepoltura senza Prele. » — È inutile il dire per uso del 
Fisco che la Maga la quale si trovava vicina ai due interlo­
cutori partecipò della cattolica sorpresa del primo, e disap­
provò altamente le irreligiose parole del secondo.

D’ imminente pubblicazione da questa Tipografia
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fa- rep lica  al Cattolico il  quale ha strillo  una furibonda  
C a tilin a r ia  contro la  Maga in  d ifesa  d e l i  Arcivescovo Char­
v a z .  R im à n d ia m o  i noslri lellori a M artedì; abbiamo fa llo  
a cq u is to  d ’una sufficiente quantità  d i droghe , onde rispon­
d e re  p e r  le rim e a l noslro niente onorevole confratello . 
A M a r te d ì , a M u r le d ì l . . .

In  prova d i quanto dicem mo (Irgli s forzi generosi falli 
d a l  Deputalo Iiicci onde stornare dal nostro capo il nuovo 
a g g ra v io  della legge delle Gabelle accennile, togliamo dalla  
G a zze lla  Ufficiale alcuni brani del Discorso che verme da 
lu i pr onunciato nella discussione d i qurliodiosissirna tassa. 
Le verità  che sono in essi enunciale e la dolorosa pittura  
che v i  è fa lla  dello squallidissim o stalo di ima delle Pro­
v in c ie  della  L ig u r ia ; di questa Liguria che pure si vuol 
p iù  o p iù  smungere e dissanguare con quella nuova impo­
sta  , avrebbero commosso anche le carialid i... m a non com­
m ossero  i M in istr i e i Deputali che pensano colla tcsla dei 
M in is tr i e di cu i il cuore non ha pulsazioni che pei cion­
doli e per g li impieghi. Ad ogni modo le franche e gene­
rose parole dell’ onorevole Deputalo rim arranno come una 
prolesta  contro la tirannide della maggioranza Parlam en­
tare che gareggia colla tirannide municipale governativa  
n e ll’ assegnare a Genova I’ tillim o posto quando si traila  
di fa r le  dei benefìzii , e nel privileg iarla  sopra di tulli 
quando si tra ila  d ’ im porle dei pesi. — Ecco il discorso.

Io mi propongo di dimostrare P ingiustizia del principio 
di pareggiare la cillà di Genova a quella di Torino. La dif­
ferenza per Torino non è per la maggiore o minor sua ric­
chezza, ma unicamente per la sua qualità di capitale e di 
centro.

L’immensa massa della popolazione di Genova, la massa 
dei proletari che è il noslro popolo, classe {numerosissima, 
ha molte egregie doti,  mente svegliata, carattere sobrio as­
sai, operosa, faticante, dedita al lavoro, ma ύ poverissima e 
vive col guadagno della giornata, e si trova sposso soggetta 
a durissime e diuturne privazioni.

Noli la Camera clic in generale tutte le nostre classi ope­
raio sono sobriissime, ed avverta pure, che se la nostra 
marineria sostiene onoratamente la concorrenza delle altre 
nozioni marittime si ò unicamente in grazia dei suoi parchi 
desiderii. Quando il nostro marinaio volesse godere ili un 
vitto animale e copioso, come l’inglese e l’ americano, non po­

trebbero più non solo contendere colla superiorità di quelle, 
ina sottostarebbe a tulle le altre marinerie minori; ogni no­
stro commercio sarebbe tosto annullato.

Non in’ è quindi d uopo invocare la testimonianza di quanti 
conoscono la sobrietà della nostra classe operaia , per giusii- 
ficare le mie asserzioni, in quanto che ognuno ben sa che 
l’operaio genovese consuma forse la metà di cibo e di be­
vanda di quello che non consumino in generale gli operai 
delle altre provincie dello Sialo e di lulte le altre nazioni.

Il sintomo più espressivo della povertà delle nostre «lassi 
operaie in generale, sintomo che merita d'essere conosciuto 
dalla Camera, si è quello dell’ emigrazione aumentala in una 
imponente proporzione, e tale da addivenire una pubblica 
calamità.

Nella relazione fatta nel 1850 dal signor Intendente della 
Provincia di Chiavari nell’ apertura di quel Consiglio Provin­
ciale, egli richiamava l’ attenzione del Consiglio su ll 'em igra­
zione di quella provincia e diceva: u che nel 1849 nou si 
rilasciarono meno di 4431 passaporti, e di questi molli com­
prendevano marito e moglie, padre e figlio, due o più fra­
telli, e talora intere famiglie, per cui non sarà esagerato il 
portare il numero degli emigrali a seimila, v Soggiunge in 
appresso; « Volli indagare quale differenza risultasse fra i 
primi sei mesi del corrente anno 1830, e quelli del 1849; 
trovai essere stata eguale quella periodica per gli altri paesi 
d ’ Italia, ma Γ emigrazione per l’ estero aumenta dal 14 al 
97 per cento, u Si noti che nell’ emigrazione bisogna distin­
guere la periodica dall’a l t ra :  l’emigrazione periodica è quella 
dei contadini che vanno in primavera nelle campagne lom­
barde a lavorare, e ritornano nell’ autunno, e questa, in so­
s tanza, non è una calamità, perchè vanno a cercar lavoro, 
e poi ritornano con qualche denaro ; l’ emigrazione, di cui si 
parla nella relazione, è quella che si fa su di una scala lar­
ghissima e veramente calamitosa allo Stato, all’ agricoltura , 
alle a r t i ,  ed ha luogo quando gli abitanti vanno all’estero 
senza intenzione di r i to rn are ;  ora nella sola provincia di 
Chiavari vediamo che I’ emigrazione in questi ultimi anni è 
circa di seimila aU’anuo; ed è nolo che la popolazione di 
Chiavari è poco più di 1 0 0 , 0 0 0  anim e; questo solo può mo­
strare a qual segno sia giunta l’ emigrazione delle altre pro­
vinole, singolarmente dai paesi di montagna, e si. noti elio 
non è emigrazione di marinai e di opera i ,  ma d i ’ persone 
che il loro carattere, le loro abitudini non portano a renion 
fortuna e abbandono del proprio suolo; di poveri contadini; 
e liuti i mesi partono navi dal porto di Genova cariche di 
uomini, ili donne, di ragazzi, i quali vanno a cercare pono
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coloro £Ìjo hanno un’ urlo vanno nelle due Americhe ad eser­
citarla iN u l i i  gli nitri contadini vanno :t faro Γ ufficio dodi 
SCHIAVI DELLA NIGRIZIA, VANNO A LAVORARE IL TER 
RENO SOTTO LA SFERZA DEI COLONI AMERICANI.

Noi l ib a ro  un canone così eccessivo per In città e provin­
cia di Genova, ii Ministero e la Camera non avrebbero do­
vuto dimenticare, clic certi dazii dolio dogane nostre sono 
quasi esclusivamente pagali dalle popolazioni del littorale, come
il dazio del g rano , clic ascende a lire 2 . 50 per ettolitro.

Tulti gli operai ed i braccianti da Nizza alla Spezia pa­
gano una contribuzione che non pagano gli abitanti del Pie­
monte.

Lo stesso può dirsi in gran parie  pel vino, e questi due 
dazii da sè soli eccedono il milione di franchi, anello raggua­
gliali alla sola consumazione locale , e quindi potrebbero ben 
tener luogo di luili questi dazii di gabella.

Giusto è ii principio dell’articolo 2 5 ,  ma questa eguaglianza 
non può essere m atem atica, nè assoluta; su tulli gli oggetii 
bisogna che vi sia eguaglianza morale e relativa. Se s Ì% o -  
lesse l’eguaglianza assoluta ,  bisognerebbe a tutte le popola­
zioni del littorale dare il sale a minor prezzo, perchè là il 
governo lucra il t r ip lo ,  il quadruplo. Infatti un quintale di 
sale sbarcalo in qualunque punto del littorale cosla un franco 
e sessanta, un franco e settanta , condotto nelle provincie in­
terne del Piemonte cosla 8 , 9 ,  10.

Dunque il governo, che lucra quella differenza, dovrebbe 
«bbuonarla ai consum atori , imperocché dai consumatori del 
l ittorale esige il llseo una maggior somma che non da quelli 
delle altre  provincie. Per una consumazione di ottantamila 
quintali il lucro del fisco uon è minore di un mezzo milione 
di lire.

Ma poi in corrispettivo dell’ articolo 25 dello Statuto, hav- 
vene un altro  NON SCRITTO NELLA LEGISLAZIONE, MA 
SCRITTO NELLE ETERNE PAGINE DELLA GIUSTIZIA, 
quello cioè che, siccome i CARICHI debbono essere eguali, 
così eguali debbono essere i BENEFIZII della convivenza sociale.

NELLA GUISA CHE NON SI PUÒ’ PARAGONARE GE­
NOVA A TORINO NEI BENEFIZII , COSI’ NON È GIUSTO 
DI PARAGONARLA NEI CARICHI.

Ritenga a lale proposito la C a m e ra , che io non domando 
p e r  Genova eccezioni, p riv ileg i, o favori; io chiedo soltanto 
PARITA’ DI DRITTO, PAH ITA’ DI TRATTAMENTO ED 
EGUAGLIANZA  PERFETTA DI PESI.

Le parole che pongono fine a l l’ energico Discorso del no­
slro concittadino e Deputalo Vincenzo Ricci potrebbero porsi 
p e r  epigrafe al rendiconto della Sedula del 1.° Novembre 
del nostro Municipio, in cui veniva dala lellura di una in­
solente ed autocratica lettera del Ministro delle Finanze C. Ca­
v o u r ,  colla quale lellera lm ente s ’ imponeva ai nostri Consi­
glieri C o m u n a l i , o di approvare senza dilazione il progetto 
Mauss per la costruzione del Doc nel noslro Porlo, o di la­
sciare la discussione d ’ ogni allro  p roge tto , essendo ferma 
intenzione del Governo di non approvare che quello e nes­
sun allro .

Ecco dunque ii conio che si fa di Genova dal Signor Ca­
vour e da lullo il Ministero ! Gli interessi di Genova sono 
un z e ro ,  il voto dei suoi Ciltadini non ha alcun peso sulla 
b i lan c ia , le rimostranze del suo Municipio ( se questo fosse 
capace di un solo atto d ’ ind ipendenza) non hanno a’ suoi 
occhi valore alcuno. Il Signor Cavour o rd ina, e gli altri de­
vono eseguire; pena la sua collera e l’ abbandono del Governo 
se si è meno ossequenti alla sua autocrazia ! E poi vi sono 
taluni che ci tacciano d ’ esagerazione , quando gridiamo coi 
fatti alla m an o ,  che in Piemonte sotlo il Governo assoluto co­
me sotto il costituzionale l’ elemento Municipaleanti-Genovese 
domina nelle alle regioni del potere !

Che allro è la lettera di C av o u r ,  fuorché un dire: noi non 
vogliamo già permettervi di fare un Doc clic sia veramente 
utile a Genova, e che riesca del m inor dispendio possibile, rna 
vogliamo imporvi quello che piace a noi, e che laccia gli in­
teressi nos tr i?  Nen è un d ire :  voi avete bisogno, anzi neces­
sità di un Doc, ma se lo vorrete, dovrete farlo dove vorremo 
n o i ,  al prezzo che vorremo noi,  pei lini clic vorremo noi, 
a l tr im enti  non avrete nè queslo D oc, nè un allro?

Se quella  lettera fosse slata diretta ad altri Consigli Co­
munali che sentissero la dignità del proprio mandalo, quella

lellcru avrebbe avuto la meritata risposta con un allo d’ener­
gia, ed anche colla dimissione in massa di lutli i Consiglieri 
che avrebbero aspettalo il giudizio degli elettori, ma da un Mu­
nicipi»!) elio non ha neppur votalo la petizione deU’incainern- 
rnenlo, (e che ha accordato un bill d’ indennità a chi avea 
volalo dei doni u Charvaz, aspellarsi dignità ed energia sa­
rebbe semplicità troppo grande. Lo confessiamo.

Il nostro Municipio si terrà lo schiaffo e ,  secondo i buoni 
insegnamenti del Vangelo, porgerà l’altra guancia al percus­
sore. Ecco che cosa farà il noslro Municipio!

I  C E R O T T I  DEI* M U N I C I P I O

— E cosi, Maglietta m ia, come è finita la faccenda dei 
cinque pecoroni del Municipio che volevano dar una prova 
della loro pecoraggine al loro venerato pastore?

— Vutii dire il volo dei cinque Reverendi Padri del Con­
siglio Delegalo?

— Appunto ; pecore, pecoroni e Consiglieri Delegati non 
sono forse sinonimi?

— Hai ragione.
— Sai bene che la questione , dal Tribunale di Prima... 

(e veramente prim a) Cognizione del Consiglio Delegalo, do­
veva essere porlata davanti al Magistralo d’ Appello del Con­
siglio Comunale. Dimmene dunque il risultalo.....

— Eccotelo in due parole; il Consiglio Comunale ha de­
ciso d’ applicarvi un cerotto.

— Ah! ah! ali ! Oli bella! E dove?
— Sulla schiena del Consiglio Delegato.
— Me ne congratulo colla schiena di quei cinque pecoroni... 

Che bella figura devono fare !... Ma il modo?
— Il modo è sialo presto trovalo. Il Consiglio Delegalo, 

secondo 1’ Ari. 118 della legge comunale, non aveva il di­
ritto di deliberare dei doni, ma aveva però quello di votare 
delle spese; perciò il Consiglio Generale ha detto: » vediamo 
un po’ se i cinque pecoroni han votato delle spese le quali 
hanno soltanto un valore materiale, o delle offerte che hanno 
anche un yilore morale.....  »

— Ed avendo veduto che si trattava di doni e non di 
spese.... allora avrà deciso....

— Adagio un poco, Signorino mio ; i cinque pecoroni sono 
cinque Reverendi Padri, e come buoni allievi del Padre Escobar 
conoscono molto bene le restrizioni mentali. Essi dunque ave­
vano votalo in queslo modo, il Consiglio Delegalo autorizza
il Sindaco a spendere tremila franchi per la venuta dcl- 
Ϊ  Arcivescovo, secondo l’ uso e i  opportunità !

— Ora sì che comincio a capirne qualche cosa. Secondo 
l ’ uso e l’ opportunità!.....  Santo Padre Molina, ove sei?

— Secondo I’ uso ,  vale a dire, secondo venne praticalo 
sin qui; e siccome iu passalo esisteva pur troppo la con­
suetudine che alla venuta d’ ogni nuovo Arcivescovo, il Mu­
nicipio, allora Corpo Decurionale, pagasse le spese della 
prima funzione nella Cattedrale e di un regalo al nuovo 
marito che veniva a consolare la vedova, perciò si sottinten­
deva che nei tremila franchi vi fossero comprese le spese del 
dono e della funzione, non potendo credersi, per quanto si 
conoscano le pie convinzioni dei noslri Consiglieri, clic essi 
volessero spendere tremila franchi in un giorno soltanto in 
fumo di candele, olio, incenso e mirra.

— Egregiamente; il raziocinio è d’ una logica a prova di 
bomba.

— .Ma qui veniva subito la restrizione mentale, cioè la 
clausola secondo l’opportunità, e questa, come vedi, è tanto ge­
nerica che abbraccia tulli i doni possibili da un magnifico vaso 
d ’argento diurno o notturno, secondo i casi, sino ai pomi di 
te rra ,  alle rape ed ai broccoli delle erbivondole.

— Non c’è che dire, anche le patate possono entrare nella 
sfera delle cose opportune.

— E come ! ( Non voglio però già dire nel caso presente, 
Signor Fisco !.......)

— Dunque il cerotto è stato applicalo all’opportunità, non 
è vero ??? Oh che gusto !

— Precisamente ; il Consiglio Delegalo che avea già detto 
secondo l’uso, vale a dire col dono, ma che aveva anche detto 
secondo l’opportunità onde star a veder che vento tirava per 
lasciarsi una strada aperta, vedendo la mala parata de II'opi­
nione pubblica e della stampa , fece un’ onorevole ritirala coila
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sco ria  del P a d re  Molina , c d ich ia rò  clic i tremila franchi 
e r a n o  s ia t i  votati solam ente p e r  la funzione in Chiesa, e non 
m a i  p e r  un  dono. In a l tre  paro le  il Consiglio Delegato avea 
g e t ta to  lo scandaglio p e r  vedere  se c’era fondo da va ra r  lo 
schifo  del G esu i t ism o , ma trovò scoglio e lasciò lo schifo 
su l la  spiaggia.

—  E il Consiglio Generale invece di gettarli in mare, ap­
plicò un cero tto  sulla schiena agli imprudenti scandaglialori....

—  S ic u ro ,  carità  f ra te rn a  ! A vres t i  forse preteso che si 
fosse dovu to  d ire  dei nostr i  M unic ipali ,  i fratelli hanno uc­
ciso i f r a te l l i ?  Non devi d im en tica re  che se i Consiglieri De­
legati sono delegati dai Consiglieri C o m u n a l i , ciò vuol dire 
elle sono u n ’ edizione s te reo tipa ta  dei secondi, cioè tanti Con­
sig lieri  fatti ad imm agine e s im il i tud ine  loro.

—  Q uind i  non si poteva a sp e t ta r  da loro a ltro  che un ce­
ro t to . . .  Mi d ichiaro  convinto . Ma d im m i almeno la ricetta di 
questo  c e r o t to ,  onde io possa a m m ira re  i talenti farmaceutici 
dei nos tr i  M unicipali.

—  La r ice tta  del ce ro tto  , vale a dire la deliberazione del 
Consiglio Com unale  , è s ta ta  ques la .  Siccome i cinque Reve­
ren d i  p e c o ro n i ,  pecor inesca m en te  capitanati dal Sindaco, si 
e ran o  r ip iega li  p ru d en tem en te  sulla  faccenda del dono , ap­
p en a  v ed u to  il mal u m o re  g en e ra le  ; perciò la questione si 
r iduceva  tu t ta  a vedere  se i pecoroni avessero la competenza 
di v o la re  le t rem ila  l ire  di spese casua li ;  alqui quesla com­
p e te n z a ,  escluso il d o n o ,  non poteva pur troppo impugnarsi, 
pe rch è  Γ A r t .  118  e ra  so ltan to  re la tivo  ai doni e alle offerte; 
trejo il Consiglio G enera le  votava p e r  l ’ approvazione senza en­
t r a r e  sul inerito  o sul dem erito  della deliberazione medesima, 
onde  s a lv a r  capra  e cavoli.

—  .Manco m ale  !
—  P e rò  , come ben v e d i , tu tti  si trovarono d ’ accordo a non 

vo le r  v o ta re  un soldo p e r  fa re  un regalo a Charvaz..................
—  Adesso che m e la voglio godere con quel buon diavolo 

di C ataletto . Chi sa che cosa d irà  dei nostri eretici Consiglieri 
Com unali nel suo p r im o  N u m e ro  !....................

—  Q uan to  al resto  poi ap p ro v a ro n o  la legalità di forma della 
de l ibe raz ione  dei p eco ron i,  senza però  approvarne e discu­
te rn e  la sostanza. Ed anche in questa  deliberazione, lo crede­
re s t i?  E bbero  2 6  votanti favo revo li ,  14 contrarj e sci asti­
n e n t i  

—  P o ss ib i le ?  Q uan ta  b ile  devono vomitare i Cattolici! 
V ado su b i to  da Betlolo a co m p ra rm i  un Cataletto.

In aggiunta a quanto abbiamo già scritto sulla libertà, 
sincerità, sponlaneità e validità della sottoscrizione fatta 
dagli Ufficiali di Marina in favore del Signor Pellelta, tro­
viamo nella B and iera  di Savoja ( Giornale militare che dice 
m o lle  verità al Signor La Marmora) un articolo il quale 
con ferina pienamente che le firme furono strappate ed im­
p o ste  agli Ufficiali. In quell’ articolo si legge il seguente 
squarcio di lettera che il Giornale assicura scritta da un 
Ufficiale onorevolissimo, in cui si pone meglio in chiaro 
la codardissima pressione morale esercitata sugli Ufficiali. 
Noi che potremmo indovinare il nome di quell’ U/fìciale 
veramente onorevole, se il nominarlo non fosse un eerlo 
esporlo  a lle ire inique e alle più vigliacche vendette dei 
se lta rj del Centro, lo stampiamo per loro confusione, con 
un giusto sentimento d’orgoglio, pensando che si può ancor 
m ollo  sperare da un Corpo in cui si annoverano non pochi 
Ufficiali che nutrono simili sentimenti.

» Io ho  t u t t o r a ,  m en tre  s c r iv o ,  il rossore sulle guance 
n cd il p iù  am aro  dispetto  nel c u o re .  Clic è più in oggi la 
»> d ign ità  d ’ Ufliciale per  certi  uom ini ?

η Questo s a n to ,  questo  nobile  am o re  alla disciplina, in 
» cui s iam o c re sc iu t i ,  e nel q u a le  m o rrem o , a d i e c i  serve 
» egli oggig iorno?  A darc i m an i c piedi legati in potere del­
ti I’ a l t r u i  v o lo n tà , senza che un (ine glorioso od una pura 
» soddisfazione ci si offra d inanz i .

»» La protesta contro l ’ articolo  del Monitore, riflettente  ̂
n il n uovo Comandante della M arina, è uu alto incostituziu- 
*) n a i e ,  che verrà ce r la m e n te ( ! ! ! )  condannalo dal Ministero:
» o l i r e  essere  a lto  incostituz ionale , è uu atto degradante per 
» n o i ,  giacche un corpo di Ufficiali clic si mette in urlo 
« colla l ibe ra  slampa si m ostra  al paese ed al Governo come 
»» nem ico delle libere is t i tuz ion i , e quindi meritevole di bia- 
*» simo severo .

» Pure quest’ atto ci fu imposto: io stesso e molti miei 
n umici, sorpresi nella nostra buona fede col dire che il 
» Monitore offendeva la Marina in genere , e posii al bivio 
n o di obbedire, o d i<perdere facilmente la nostra carriera, 
n abbiamo firmalo. »

E  i l  Ministero che tic dice? Che fa? Lascia  Pellelta Co­
mandante Generale della M a rin a lll.....

g h i r i b i z z i

— Mentre il Consiglio Delegalo vota cd il Consiglio Co- 
inunale approva la spesa di 3 mila franchi per far mangiare
i Preti, le donne che lavano la biancheria di casa ai pub­
blici lavatoj, nei giorni di pioggia sono ceslrelte a pigliarsi 
in capo tutta l’ acqua che vien ilaI Cielo, per mancanza di 
una tettoja che le difenda dalle intemperie e che costerebbe 
poche cenlinaja di lire. Evviva il Municipio!!!

—  Un hello spirito diceva jeri:  perchè dobbiamo ma­
ravigliarci che i Bolognesi e i Modenesi si facessero la guerra 
per una secchia, se noi siamo alla vigilia di una guerra! 
civile per una Scarbassa?  Signor San Martino, che ve ne 
pare ???

— Sempre a proposito della Scarbassa , paio che lutti 
gli inquilini delle case poste lungo il di lui passaggio, nel 
giorno della di lui entrala, saranno gremite di popolo che si 
divertirà a ZUFOLARE. Chi è che potrà impedire al popolo 
di zufolare?

POZZO NERO
— Signor Parroco dell’ Albergo! La Maga ha da sotto­

porvi un quesilo. Ponete che un Prete abbia ricevuto da una 
Confraternita l ’ incarico di cantare una messa solenne in sul- 
fragio di un’ anima all’ indomani della morte della persona 
che si vuol suffragare, e che invece aspelli a cantarla quattro 
giorni dopo; non è vero, c h e  se quell’anima è in purgatorio, e 
se quella Messa può suffragarla, quel Prete ne ritarda di quat­
tro giorni la liberazione ο Γ alleviamento delle pene, per 
suo solo capriccio? Ponete che la morta si chiamasse Cate­
rina Pienovi, che la Confraternita fosse quella dell AIDeigo, 
e chc quel Prete fosle voi...... che ne direste?

TEATRO CARLO FELICE
Giovedì aveva luogo al Carlo Felice la Serata a bene­

fìcio del bravo Buffo Cambiaggio, la quale era già stata an­
nunziata pel giovedì precedente. Il Pubblico accorreva numeroso 
ad applaudire il brioso Artista, il quale si mostrava supcriore 
a sè stesso nell’ Opera Crispino e la Comare, nonché nei due 
pezzi del Chi dura vince c del Mississipì. Da ciò può vedere 
I’ Impresa che il noslro Pubblico non è ingiusto , e che sa 
apprezzare il merito dove lo Irova. Se tulli i cantami della 
stagione avessero composto al bravo C am bia r io ,  Γ impresa 
avrebbe incassato piò biglieiti , e noi le avremmo regalalo 
meno caricature. Invece... invece essa ci ha regalato persino
i 40 Montanari!... /

lo sottoscritto dichiaro innanzi ni Sig. Redattore della Maga 
pel foglio dei 2 Dicembre correrne, come io non ho mai e 
poi mai parlalo del Reverendo Prete Capurro della Chiesa 
Parrocchiale di S. Cosmo e Damiano , che abbia delio che 
adesso farò dei grandi affari nel tagliare le barbe ai liberali. 
Progo la bontà e carità di V. S. a volersi degnare di niel­
lerò la mia ritrattazione,.sicuro di un tanto favore.

Genova, li 2 Dicembre 1852 . F ran se  Ριετπο

L a c o l l e t t a  p e l  S o l d a t o  QUÉTAND c o n t i n u a  a r im a h b r r
A P E R T A  A L  I l O S T R O  U f P I C I O .  I N V I T I A M O  I M l L I T I  R I> I SOL­
D A T I  CHE H A N N O  CUOR G E N E R O S O  A N O N  D I ME N T I C A R S I  DEL LORO

c a m e r a t a  a l  C o r p o f r a n c o .

A queslo Ufficio si ricevono associazioni al Giornale

l a  v o c i :  d e l l a  l i b e r t à ’
Prezzo deU’Associazione — Per ire mesi —- Ln. 1 1 — P< i‘ 

sei mesi — Ln. 20 — Per un mino — Ln. <” (>. Coloro che 
volessero cominciare il loro abbuonamento coll’ entrante Di­
cembre, sono pregali a farlo sollecitamente onde non soffrire 
ritardo nella spedizione del Giornale.

G. CARPI, Giurale Jìesp.
Γϊ|»i grafia Dannino.
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GIORNALE POLITICO COi\  c a r i c a t u r e

ABBUONAMENTO  

P e r  G e n o v a

(all’ UfpzioJ
T r i m e s t r e  . . Ln. 2 . 80.
S e m e s t re  . . n 3 . iJO.
Αλλο . . .  u 1 0 . 50.
A domicilio più n —  80.

Esce il M artedì, Giovedì e 
Sabbaio  d ’ ogni settim ana.

C iascu n  n in n e r ò  C e n t e s im i  IO.
I.e associazioni si ricevono in Genov» all UIlici· della 

Maga, Piazza Cananeo, N.· 1 4 0 0 ;  negli altri  luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
Direzione.

Si trova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales­
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi ; a Novi da Salvi ; a Cliiavari da Uorzone.

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da
F. G. Crivellali in Cagliari,  Casa Uovi.

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea.

a b b u o n a m e n t o

P e r  l o  S ta to
( Franco di PoslaJ

T r im e s t r e  . „ Ln. 4 .  30. 
Se mes t r i*  . .  « 8 . 50. 
Anno . „ . » 16. —

Le le ttere  ed i mandali Pos­
tali si d ir igeranno franchi al 
Gerente.

'

XI. C A T T O L IC O  X C H A R V A Z

Vivaddio che il Callolico ha finalmente parlato; s’ è gettato 
su l la  nuca ii suo largo cappellone ed ha sputalo bava e ve­
leno con tro - la  Maga come i rospi ed i lumaconi. Sia lodato
il cielo e la noslra bacchetta che gli ha fatto perdere la pa­
z ienza  , e Io ha costretto a scendere nella lizza col suo lungo 
smoccolalojo in difesa di Monsignor Charvaz. Così almeno ci 
h a  procuralo  il piacere di rimbeccargli le sue bavose declama­
z io n i!  Ci stuzzichi pure  senza compassione quante volte vorrà, 
c h e  noi gli renderemo sem pre pizzicotto per pizzicotto col 
cen to  per cento di profitto....

Il uoslro  Articolo che ha messo la febbre addosso al Cat­
tolico e gli ha fallo d a r  di volla al cervello è stalo quello 
r e la t ivo  alla deliberazione del Consiglio Delegato per la spesa 
dei trem ila  franchi iu onore di Cìiarvaz. Le nostre infuocate 
p a ro le  hanno scollalo il portabandiera della Sarris lia ,  e gli 
h a n  fatto t r a r re  dal suo vecchio arsenale tutte le arm i dis­
ponib ili  ad offesa nostra e in difesa di Monsignore.

Ma che cosa ha egli detto negli impeti magnanimi dolla 
sua  co llera ,  e perchè lo ha delio? Il Callolico si sente venir 
la  senapa al naso perchè gli abbiamo detto che Charvaz ra p ­
p resen ta  il parlilo delle ten eb re ,  ii principio della reazione, 
la setta  clericale nemica della libertà ; perchè nel concetto 
della  coscienza popolare egli è F autore della cr is i ,  il solle­
c i ta to re  d ’ un Ministero Balbo colla retroguardia d ’ un Mini­
s te ro  La T o u r ,  il suggeritore del colpo di S ialo , Γ apolo­
gista e forse il consigliere di coronati spergiuri... Il Callolico 
trova tutte queste cose menzogne, insolenze, asserzioni gra­
tu ite  , calunnie... ma come le confuta?... Invitandoci ad ad­
d u rn e  le p r o v e ! ......  Davvero che per quanto avessimo poco
favorevole opinione dell’ acum e di logica del Callolico, non
lo avrem m o però mai credulo  dissennalo a tal segno. Addur 
le prove !... Ma siamo noi forse ammessi ai segreti di Corte 
p e r  conoscere tutte  le fasi d ’ uua crisi Ministeriale avvenuta 
fra i labirinti d ’un Castello R eale?  Nè lo siamo, nè abbiamo 
m ai avuto il desiderio <1’ e sse r lo ,  perchè noi viviamo tra il 
popo lo ,  scriviamo pel popolo, e non abbiamo altra ambizione 
d ie  quella di servire  il popolo. Ignora forse il Callolico che 
pe r  compiacerlo e dargli tulli i ragguagli della rappresenta­
zione teatrale della commedia 0 del dramma (non  sappiamo 
come ch iam arlo)  de ll’ ultima cris i ,  dovremmo far intervenire 
ne |la  polemica un ATTORE che la leggo c* impone di la­
sc ia re  d ietro  le scene?

Noi non possiamo e 11011 dobbiamo addurgliene le prove, ma 
guardiam o ai falli,  e da ll’ eloquenza e coincidenza di essi

prendiamo argomento per r im ontare  alle cause. Noi infatti 
domandiamo: quando è che cominciò la crisi? Quando Charvaz 
arrivò a Siupinigi. Quanto durò la c ris i?  Quanto vi rimase 
Charvaz. Quando fini la crisi? Quando Charvaz parti da S iu­
pinigi. Quale fu la causa della crisi? La questione cou Roma, 
le p re tese ,  Γ ostinazione, le minaccio, la scomunica e tutte 
le a ltre  armi religiose e politiche della Curia Romana falla 
balda ed arrogante dall’ appoggio del novello Imperatore che 
vuole ad ogni costo essere unto. Ma chi fu il messaggiero di 
Antonelli e del Santo P ad re  a S iupin ig i,  F  in terprete  delle 
moine e degli spauracchi di R o m a ,  fuorché Charvaz? E di 
che altro poteva essere egli apporta tore  un Pre te  che giungeva 
da Roma dove avea m erita to  la fiducia del Papa che lo nomi­
nava Arcivescovo, m en tre  ad Aporli credule  liberale avea 
sempre negalo la sua approvazione, e dopo che avea ricevuto 
le ispirazioni d ’ un Governo che salaria Nardoni e che as­
sassina i liberali a ventisei per giorno ; di che a l l r o , di­
ciam o, poteva essere A m basc ia to re ,  fuorché di Consigli liber- 
t i c id j , di Nardoniani suggerim en ti ,  di progetti di reazione, 
di concetti d ’ oppressione e di servaggio?

E il Callolico dopo ciò domanda delle prove? E tutte que­
ste che cosa sono? Ah tutte queste cose non sono dunque 
che fallaci congetture , che giudizii l e m e ra r j ,  che fortuite co­
incidenze, che presunzioni di niun va lo re ,  che raziocinj aerei, 
che induzioni destituite d ’ ogni fondamento? Pel Callolico ci 
vogliono dunque prove assolute ed ir recusabili ,  uu certificato 
del Re per esempio che attesti che Charvaz gli ha parlato da 
Giacobino 0 da Sanfedista, da assolutista 0 da liberale!!! Mille 
grazie dell’ avviso al Callolico! Possiamo assicurargli che fin­
ché domanderà di queste prove, av rà  sem pre ragione. A queslo 
modo anche il grassatore sorpreso  sulla pubblica strada in 
a tto di svaligiare uu l a u d a n t e  colla borsa iu una mano e il 
fucile n e l l 'a l t ra ,  potrebbe dom andare  al gendarme che sla per 
a r res ta r lo  che gli provi s ’egli abbia preso la borsa per rubarla  
ed inarcato il fucile per  minacciare il viaggiatore, 0 non piut­
tosto per difenderlo e garan tir lo  dai ladri. Si s ignore ; anche
il grassatore potrebbe par la re  a queslo m od», e sarebbe si­
curo d ’ essere sotto la protezione del Cattolico ( e ci s ta ­
rebbe b e u e ) .

Ma diciamo la verità ; anche il Cattolico ha conosciuto la 
debolezza di un tale a rgom en to ,  ed ha ripiegato sopra di un 
a ltro  che è quasi una r i tra ttaz ione  del prim o. Ecco infatti 
come si esprime subito dopo il G iornale Ufficiale dei cappelloni:

*i Che se, dando peso a certa voce che corre, avesse cgl\ 
(C h a rv a z )  parlato per un PO’ PIÙ ’ di riserbo (c i  s iam o) 
nell· uso strabocchevole che faceiamo delle libertà (d i te  U



v e r i t à ,  l e l lo r i ;  vi sitilo mai accorti voi di questi strabocca- 
i n e n l i ? )  se avesse mai consigliato, in via di fallo ( ali di 
f.tlte s o lo ! . . .  e iti d i r i t to ? )  un colale freno ( stupendo quel
cotale freno messo con quella ccrla voce/) a cui tener sog­
getta la stampa secondo la legge (e che? il Fisco non fi forse 
il suo d o v e r e ? )  sarebbe forse voler minali la Costituzione e lo 
Slattilo? (Sì Signore, e puirem no pravarvelo) . L’abisso in cui 
da (iO anni nono andate a travolgersi laute Carle di Europa, 
è appunto questo/  il trasmoda mento della libertà, (che amore
s v i s c e r a t o  è i m i  il vostro per le Carle e  per la libertà .......
p u rché  p e rò  non trasmuti ! ). Xoi cerio ignoriamo gli ulti 
del venerando Arcivescovo ;  m i  dove il bisbiglìo dei meno fa­
natici ( cioè dei Cattolici ) si ammettesse , avrebbe egli per­
duto il diritta al comune ossequio ed amore, e non anzi ben 
meritalo de!In Patria e della libertà? ( e  dagli colla li­
b e r tà . . .  in bocca del Cattolico /  ). »

O h !  m anso  male che un bric io lo  di verità l’ avete detto 
anche v o i ,  ed ex ore tuo te judico. Ah voi dunque confessile 
ch ’egli av reb b e  voluto un po più di riserbo nell’uso stra­
bocchevole che si fa della libertà? Ah voi confessate che 
corre una certa voce, secondo la quale  Ch irvaz avrebbe con­
sigliato in via di fatto un colai freno alla stampa? Ma dun­
que la Maga non In  poi m e n t i lo '  così sfacciatamente come 
pare  a voi, se un tale bisbiglio è uscito anche di bocca ai 
meno fanatici cioè ai vostri ? lì m alg rado  ciò pretendete che 
Charvaz non avrebbe perduto il diritto all' ossequio e al­
l'amore dei G enovesi,  e che si sa reb b e  anzi reso benemerito 
della Patria e della libertà ?

Eh via non profanate  il nom e della patria e della libertà 
coll’ im p u ro  vostro l a b b r o ,  o Cattolici! Non aggiungete a l l ’in­
famia l ’ ipocrisia. Crcd *le forse d ie  il popolo non sappia quali 
sono le vostre  opinioni in to rno  alla l ib e r tà ,  che ci venite ora 
con accento di piagnone e di ta r tu fo  a piagnuccolare sui p e ­
ricoli di essa e su lla  cadula  di tan te  Carte  costituzionali av­
venuta in 0 0  a n n i?  Asciugate le vostre lagrime di cocodrillo, 
e dite  ap e r tam en te  ciò che siete e ciò che volete. Non siete 
voi for3e quelli che in tuonate  tutti  i giorni con riso beffardo 
la  palinodia a tulli gli S ta tu t i ,  a tu t te  le Carte, a tutte le 
Cosliluzioni m onarch iche  e re p u b b l ic a n e ,  giurale e spergiu­
ra to  del m o n d o ,  che avete  vedute s trozza le  dalla corda di un
r e  e dal calcagno di un P ......? Non siole voi quegli stessi
che  quando  la crisi s t r ingeva  e il t o r r e n te  della reazione in­
g ro s sa v a ,  sc iam avate  che le  m ise r ico rd ie  di Dio stavano o r­
m ai pe r  s o rm o n ta r  le Alpi e d iscendere  a beatificare il Pie­
m o n te ?  Non sie le  voi quelli  che ch iam ate  l ’ uomo del 2 Di­
cem b re  la P rovv idenza  di D ìo ? Non siele voi quelli che pre­
dicate com e s la to  n o rm a le  d e l l ’ um an ità  lo stalo d ’ assedio, 
d i e  band ite  la co nsacrazione  della f o r z i , la legittimità d d lo  
Sj>ergiuro, la sa n t i tà  d e l l ’ u su rp a z io n e ,  de lla  spogliazione, del 
saccheggio, del d ir i t to  d iv in o , d e l l ’ a rb i t r io  di chi regge, dd la  
v io lazione di tu t t i  i d i r i t t i  dei p o p o l i ,  del dogma della t iran ­
n ide e della  se rv i tù  ? Non siete voi che ponete lu·li i giorni 
l? ideale  del vostro  governo  n e l l ’ au tocraz ia  della R ussia , nel 
d ispotism o m il i ta re  del B anapar lc  e n<*l bastone dell’ A ustr ia?  
Non siele voi che ci fate in lu t t i  i N u m eri  il quadro il più 
consolante  della  condizione del regno di Napoli e degii Stati 
del P a p a ?  E quale  è la l ibertà  che si gode in quei luoghi, 
beninteso  m odera la  e non l ic en z io sa , clie voi ed il vostro 
C harvaz  vorres te  rega la re  anche a n o i , e di cui vorreste 
fare  il v ittorioso confronto colla n o s t r a ?  Dov’ è colà la t r i­
b u n a ,  la s t a m p a ,  il d ir i l lo  e le t to r a le ,  il d iritto  d ’ associa­
z io n e ,  la l ibertà  ind ividuale  e  la G u ard ia  Nazionale? Dove???

Non ven ite  du n q u e  ora  a p a r la rc i  di am ore  alla libertà 
ipocr i tam ente  cd ins id iosam ente ,  p e rc h è  ciò fa il vostro conto, 
onde ten ta re  di scong iu ra r  la tem pesta  che si addensa sul 
capo del vostro  pa trono . Se non volete esser s in c e r i , siate al­
meno logici e coerenti ; o se non s ipete  neppure esser lo­
g ic i ,  p rocu ra te  a lm eno di non  esse r  di cosi corta memoria 
da piangere oggi sui pericoli dello  S ta lu to ,  dopo di aver jeri 
im precalo  ed i r r iso  im puden tem en te  a lla  sua conservazione !

Aggiunge il Cattolico : =  Come ? Bistrattale Charvaz pur­
ché inessaggicro della Curia Romana, perchè Prele regala­
toci da Pio JX ! M i che bramale alle corte, chc e’ venga 
forse il noslro Arcivescovo da Ginevra ?... Ma non siete dun­
que Cattolici voi? Ah parlale chiaro ec.

Sì S ig n o r e ;  Padre Cattolico, Γ abbiam o appunto con Char­
vaz pershe 'mtisaggiero della Curia Romana e regalatoci da 1

Pio IX ! E ciò non mica porche non siamo Cattolici, ma perchè 
siamo Cittadini o vogliamo soprattutto veder rispettala lu dignità 
e Γ indipendenza dello Stato. È inutile che cerchiate di tirarci 
sullo sdrucciolo d ’ ifna professione di fede religiosa p e rm e t­
terei nelle brannose canne del Fisco. Noi vi ripetiamo die com­
battiamo appunto Charvaz come emissario di Ruma, e velo ripe­
teremo, coH’approvazione dello stesso Avvocalo F.scale il qunle 
ha veduto il suo collega di Torino far la requisitoria a Fmu­
soni. Pm IX è il capo del Culislicismo , ina è audio Γ uomo 
che non ha liu qui voluto riconoscere la h*gj?e Siccardi, dio 
si oppone con ogni sforzo alla legge del Matrimonio, che ha 
incoraggiato Fransoni e Mnrongiu, che ha approvalo la con­
dona dei Vescovi della Savoja e del Piemonte, l ’ uomo die 
vorrebbe impedire al nostro Sialo I*intuizione d’ogm civile 
riforma per costituirlo nel turpe vassall aggio di Roma. Olirec- 
ciò Pm IX è R i ,  e come Re 111 ai suoi servigi Nudim i  
ed Antonelli, ed è Γ alleato dell’Austria e del Re di Napoli; 
e voi volete che noi facciamo buon viso ad un emissario di 
queslo Papa e di questo Re che ci ha fatto aspettare per 
cinque anni un Arcivescovo, perchè il primo ohe gli eia sialo 
proposto non ora nè un Fransoni né un Charvaz?

Riguardo all’ altra accusa che noi abbiamo mosso all’Apo­
stolo del Cattolico, a Monsignor Charvaz, quella cioè d’aver 
dato prova d ’un fanatismo religioso ed intollerante contro i Vai- 
desi abitanti nelle Valli di Pmerolo, così soggiunge in tuono 
di meraviglia il Monitore della Curia e dell’ Episcopio: il mal 
genio dell'in to lleranza religiosa, il persecutore dei Vtldcsi 
Monsignor Cluirvaz?... Dile Γ Apostolo della libertà Ecclesia­
stica , il padre dei C attolici, l ’amico ed il benefattore dei 
Valdesi. M ostrateci, Signori, le coscienze torturate e depresse, 
i confessionali m utati in ca va lle tti , i Sacerdoti in bargelli! 
Mostrateci le atrocità di. q icslo Pastore J I  Valdesi gli ha 
am iti in Cristo come fra te lli;  m olli nc trasse a ll'ovile  pa­
terno di P ietro, per eisi h i  f o l l i l o  un Catecumenato dove
pascerli cd istru irli..............................

Buffoni che siele! Credete voi forse di non avere altri let­
tori che i vostri Seminaristi che andate ognor meglio educando 
alle dottrine del più lurido Sinfcdisran in noino della carità 
evangelica intesa a modo vosiro, e secondo cui anche le sen­
tenze del S m t ’ Ufficio possono servire alla redenzione delle· 
anime e ad un urtilo  Cristiano? Baffoni! Se Charvaz non ha 
torturate le coscienze, se non ha eretti i cavalloni pei Pro­
testanti, é forse merito suo, o non piuttosto della nostra le­
gislazione che vi si opponeva? Signori, forse che dove co­
mandano i vostri, non vi sono nè cavalletti, nè bargelli, nè 
torture per chi nou crede come voi? E ROMA??? Voi avole 
parlalo d ’ un Catecumenato nato a Pmerolo sollo Charvaz; 
ebbene noi vi chioderemo: che direste d ’ uu Vescovo che fa­
cesse rapire ai padri Protestanti i figli settenni per educarli 
per forza e conlro i paterni voleri al Catiolicismo ? Sarebbe 
questa tolleranza? Ebbene, Charvaz lo ha fallo; ecco la tol­
leranza del vostro Charvnz!

Prosegue quindi il Cattolico: » Il tioslro vero popolo, 
non ismentendo sè stesso, accoglierà con trasporlo , con entu­
siasm o , con osanna I' eletto chc a lu i verrà nelle vie del 
S ig n o re !!!  Davvero? Ne siele proprio sicuro? Oh beata, 
beatissima illusione, che noi però non possiamo dividere!

Ali, se a noi cadesse solo il sospetto nell'animo  (manco male, 
il sospetto c’ è ! ) che Genova e la sua cittadinanza c il suo 
popolo potessero mai far buon viso a ta li sfuriale demenze, 
ci faremmo lecito d i esclamar noi i prim i a l nostro sospiralo 
Arcivescovo: Tenetevi indietro, nou muovete, Padre ,  alla 
nostra volla, che Genova è indegna di voi! E  noi medesimi 
fa stid iti d i tanti selvaggi fra te lli, seguendo il consiglio evan­
g e lico , scuoteremmo la polvere dei noslri piedi e cerche­
rem m o terra non barbara e mcn crudele. Cosi conchiude il 
Cattolico con nostra grande consolazione.

Preparatevi dunque pure a partire, o Reverendi Redattori 
del nero foglio, c a mantenere la vostra promessa. Scuotete 
pure la polvere dai vostri sandali ed andate pure a cercare 
o s p i t a l i t à  fra gli Oilenlotli ed i Giapponesi. E voi pure, o 
padre Charvaz, secondo le espressioni del Cattolico, tenetevi 
ind ietro; non muovete, perchè Genova è indegna d i vo i;  si 
indegna di voi perché ha fatto buon viso alle sfuriale de­
m enze  della M aga;  c cosi avremo fatto due grandi beneficj 
a  Genova in uu lempo solo perchè, ahi pur troppo, lo cre­
dereste? Nel giorno della pubblicazione di quelle sfurtaìè
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d e in e n i e  si sm erciartìilo parecchie cenlinaja di copie di più 
del nostro  G io rn a le ,  e tu tti  i g iorni ( o h  che scandalo* ) 
ce ne vengono fatte nuove rich ieste  —  Quanto ai Cattolici 
è  certo  che non po tevano  leggere q u e ll’Ariicolo, perchè non 
vogliono in c o r re re  nello scom unica, dunque è certo che quelli 
che lo leggevano, lo leggevano p e r  s im p a t ia ,  cioè perchè |0 
ap p ro v a v a n o ,  perchè  ne d iv idevano le opinioni, perchè in­
som m a gli facevano buon viso; non è forse vero?

Ma non in tenderebbe mica il Cattoiico pa r la re  d ’ un altro 
g en e re  di buon viso in a z io n e ,  che si manifesterebbe in un 
modo più  sensibile verso d> lui e del suo patrono? Allora
egli a v re b b e  per Itti il Codice Pena le  e  il Fisco.......  quindi
av reb b e  ragione \ noi a v re m m o  con tro  Γ uno e Γ a ltro ............
q u ind i  av rem m o to r to . . ,  e non po trem m o discutere.

Anche poro avendo t o r t o ,  ci perm ettiam o di proporgli con 
licenza del Fisco una  so ttoscriz ione  di quei Cittadini elle si 
p r e p a ra n o  ad accogliere C harvaz  con trasporto, con entusiasmo 
e con osaiìna come l’ eletto del Siynore,  ed un’ a ltra  di
quelli  che si p r e p a re re b b e ro  a r i c e v e r l o . . . ........... come
Γ Eletto  di Pio IX . Le tenti tu t te  e d u e ,  e vedrà quale delle 
due  s a r à  p iù  co p er ta  di i i rm e .

U K A S E  D I  N I C O L O '  I I

IM P E R A T O R E  DELLA MECCA 

S U I  D O C  D S L ·  P O R T O  D I  G I N O  VA

------ r—̂ ------ -

NOI NICOLO’ II  CAVA-ORO
PER LA GRAZIA DEI MINCHIONI

IMPERATORE DELLA MECCA,  R e  DBGLI ZOLFANELLI,  PRINCIPE 
d b l  G u a n o ,  R a r o n e  d e l l a  M e l i g a ,  D u c a  d e l l e  t a s s e ,  G r a n  
M a s t r o  d e l l ’ O r d i n e  d e l l ' A r p a ,  I m p r e s a r i o  d e i  l a v o r i  p e l  
TRA&LOCAMENTO DEL PORTO DI GENOVA A Novi , Cl-MMENDA- 
t o r e  d e l l ’ O r d i n e  d b l l ’ U n g h i a  G r a n  C r o c e  d e i  c o n t r i ­
b u e n t i ,  G r a n  C o r d o n e  d e i  P i e m o n t e s i ,  G r a n  C o r d a  d e i  G e ­
n o v e s i ,  G r a n  C o l l a r b  d e i  D e p u t a t i ,  C a p o  d e g l i  A n g l o m a n i ,  
P a t r o n o  d e i  P r e t i ,  d e i  M u l i ,  d e g l i  A s i n i , d e i  M a j a l i  
d e l  C e n t r o  b d i  t e t t e  l b  a l t r e  b e s t i e ,  T e r r o r e  d e l l b  
S e r v e ,  S p a v e n t o  d e i  C a f f e t t i e r i  b d e i  C a v a l l i . ,  C o r b e l l a ­
t o r e  d e i  L i b e r a l i ,  C a n z o n a t o r e  d e i  C o d i n i ,  G r a n  c r a c b a ’ 
d e l  C O R R I E R E ,  i n s i g n i t o  d i  t u t t i  g i i  O r d i n i  c a v a l l e ­
r e s c h i  d e l l e  p r i n c i p a l i  P o t e n z b  d e l  N o r d ,  e  s o p r a t u t t o  
d i  q u e l l o  d e l  K n o u t h  d i  R u s s i a  e  d e l  P a l o  d e l l a  Subl imi*  
P o r t a  ,  e g .  e c .

C o n s id e ran d o  che i den a r i  de l l ’ E ra r io  Municipale di Genova 
deb b o n o  co n s id e ra rs i  come denari  del nostro peculio partico­
la re  e a n o s tra  assoluta  d isp os iz ione ,

C o n s id e ran d o  che noi s iam o  il padrone  e che gli altri  sono 
i n o s tr i  s e r v i to r i ,

C o n s id e ran d o  che  lo S ta tu to  è  una  c a r ta ,  e che le carte 
si possono  s t racc ia re  ,

C o n s ide rando  che a l l ’ asso lu tism o del r e ,  può costituzional­
m e n te  so s t i tu irs i  il d ispotism o M inis teria le ,

C onsiderando  che noi siam o qua lche  cosa di più di Luigi 
XIV b o m b ard a lo re  di G en o v a ,  il qua le  diceva: La Francia 
sono io j  e che perciò a più fo r te  d ir i t to  noi possiamo d ire :  
Jm  Mecca e lo Statuto siamo noi,

C o n side rando  che la responsabili tà  Ministeriale è stala scritta 
ne lla  C ar ta  della  Mecca ad usum Delphini, ma che nessuno 
dèi nos lr i  p redecessor i  rispose mai di n u lla ,  e che finora non 
è s ta la  fatta a lcuna legge in p roposito ,

C onside rando  che Genova è la nostra California, e che 
deve cons ide ra rs i  com e una  Città  di conquista e come una 
vacca da sm ungere  a n o s lro  to ta le  benefizio,

C onsiderando che gli e le t to r i  Genovesi mandano al Parla­
m ento  dei D eputa li  Sordo-m uti .e con un metro di coda , 

C onsiderando che gli stessi E lettori  eleggono dei Consiglieri 
C om unali  dello stesso co n io ,

C onsiderando  che il Municipio di Genova non ha mai vo­
lu to  vo la re  una petizione per  Γ Incam eram en to ,

C o n s id e ran d o  che il Consiglio Delegato di Genova ha deli­
b e ra lo  m olto  p iam ente  e cattolicamente la spesa di tremila 
f ra n c h i  in  onore  del nuovo Arcivescovo,

Considerando che il Consiglio Generale ha approvato una 
tale deliberazione, c clic anzi pensa di aggiungervi un pclle- 
grifoggio alla Mecca per sua salutar penitenza,

Considerando che le nostre convenienze sono pel Doc-Mauss 
sebbene quelle di Genova siano per qualunque allro Doc, 

Considerando che riguardo ai Consiglieri del Municipio di 
Genova si può contare sulla nullità di molti, sulla condiscen­
denza di molti a l tr i ,  sul poco numero dei liberali, e sulle 
virtù cristiane di tu in , fra cui vi è anclie quella di lasciarsi 
schiaffeggiare porgendo l ’ altra guancia agli schiaffi,

Visto il nostro Kuouth e il Codice della Russia,

ABBIAMO ORDINATO ED ORDINIAMO:

Art. 1. Il Doc-Mauss è giudicato il solo Doc possibile, rea­
lizzabile, legale, onesto e moderato. Tutti gli altri, special­
mente quello Sauli , sono giudicati impossibili, inattuabili, 
illegali, rossi, faziosi, radicali e demagoghi.

Art. 2. Il Municipio di Genova è obbligalo alla costruzione 
del Doc-Mauss a proprie sp»‘se , salvo che non voglia rima­
nere eternamente senza Doc. La costruzione d ’ogni altro Doc 
è inibita sotlo pena dello Kuouth ai costruttori e della de­
molizione delle opere falle.

Art. 3. I Consiglieri Comunali di buona pasta, il Corriere, 
e tulti i Vandali laureati e da laurearsi che dividono con 
noi, sono incaricati, ciascuno per la parte che lo concerne, 
dell’ esecuzione del presente tlkase.

NICOLO’ II CAVA-ORO.

COSA S E R IA

— Il giorno 3 corrente alle 2 e 1/2 pomeridiane si met­
teva in marcia il convoglio funebre di Antonio Poggi giovine 
Macellajo, che colla sua attivila, onestà ed i suoi modi cor­
tesi si era cattivato l’ animo del Principale e di tuiti i suoi 
avventori, lasciando inconsolabili la consorte, i figli e i parenti. 
Intervenivano alla funebre cerimonia la Banda Nazionale ed una 
Banda Militare che alternarono meste melodie colla solita pe­
rizia e bravura. V’intervenivano pure come ad un Iulto di fa­
miglia le Associazioni Operaje dei Calafatti, Carpentieri, Fac­
chini, ed alcune rappresentanze d ’olire Società. Fu notato 
che i Macella] erano in poco numero, sebbene invitali, e di 
ciò non si sa se dovesse farsene colpa al Presidente il quale 
voleva (non si sa per quale ragione) che il convoglio partisse
alle quattro.............  Ad ogni modo il maggiore raccoglimento
ispirava e dirigeva quella fraterna dimostrazione, che prova 
sempre più come i nostri Operaj siano maturi alla libertà.

Ieri sera ( 6  corrente) si adunava il Consiglio Generale 
del noslro Municipio per deliberare sulla questione del Dock 
e sul conto clic dovesse farsi della lettera Cavouriaua. Ri­
sultato di quesl’ Adunanza era

1.° Non si dovesse fare alcun caso della lettera.
2.° Il Municipio si dichiarasse pronto alla compra della 

Darsena ove il Governo si decidesse a sgombrarla dalla Ma­
rina Militare.

3.° Che si continuassero con tutta libertà gli sludj sulla 
scelta della località più opportuna per la costruzione del Dock.

Che intanto si sollecitasse dal Governo 1’ esecuzione della 
Strada Ferrata per la Svizzera.

Non che quella dei lavori progettali pel valore di tre mi­
lioni per Γ indispensabile prolungamento del Molo Nuovo e 
per lo scavo del Porlo.

Nel prossimo Numero parleremo più distesamente di questa
Seduta.

Un gran numero di Cittadini manifestava Γ inquietudine 
eccitala dall’ importanza della questione col passeggiare sino 
ad ora larda sotto il Palazzo Municipale onde attendere l ’esito 
della Seduta.

G. CARPI, Gerente lìesp.

Tipografìa Dagniuo.
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SIGNORI MINISTRI!
A  C H E  G X V O O O  O I D O C H I A M O ?

Signori Ministri ! È già un mese che avele ghermiti i por­
ta fog li  ; d ie  cosa avete falto finora? —  Fate un po’ d ’esame 
d i  coscienza con no i, e rispondeteci.

Il popolo vi domanda riforme , t i  domanda economie, vi 
do m an d a  una politica d ’ azione, di dignità e d ’energia; che 
co sa  gli nvete dato finora? N u l la ;  voi non r i fo rm a le , voi non 
r i s p a r m ia t e ,  voi non agite, voi sonnecchiale, voi vi umiliale.

Il popolo vi domanda Γ Incameramento dei Beni Ecclesia­
stic i come misura politica e come misura finanziaria, e voi 
m fate pallidi in volio al solo udirne profferir la parola coinè 
il .fanciullo al nome della befana; voi confermale la stupida 
■Circolare Pernati contro le peiizioni dei Municipj ; voi vi pic­
chiolò  il petto e recilate gli esorcismi su chi ha l ’audacia di 
p a r l a r v i  di quella merce scomunicala.

Il popolo vi domanda la pronta attuazione della legge del 
M atrim onio  Civile, che ponga termine una volla agli arbitrj 
schifosi della Curia nel più solenne contratto della vita, e 
-voi clic p o t r e t e  sollecitarne 1’ approvazione dal Sellalo col- 
Γ influenza che pur  iroppo è in vostra m ano , ed assicurarne 
la so r te  colla nomina di molti Senatori che non appartenes­
s e ro  come la maggior parte  degli d e l t i  fin qui alle notabilità 
d e l l ’ antico s istem a, voi per paura dei rabbuili del P ap a ,  la 
lasciale  im polverare  negli schìThIì deli'Aula Senatoria.

Il popolo vi domanda libertà re ligiosa, poiché è inconci­
liabile  la libertà politica colla schiavitù della coscienza, e voi 
Aite dei processi religiosi e fale a rres tare  dei contadini a 
F avaie ,  perchè leggono la Bibbia! E poi fate le maraviglie per­
ch è  il Gran Duca di Toscana ha ricusalo la grazia ai coniugi 
Madiai !

Il popolo vi domanda la riduzione dei Vescovati, onde to­
gliere un inutile aggravio allo Sialo e porre uu freno alle 
esorb itanze c le r ica l i ,  fomentale dalla tirannide e da ll’oro del- 
1’ Episcopio , e voi... voi... mandale  a Genova.......CIIARVAZ!

Il popolo vi domanda la riforma dell’ Arm ata, non già per 
ridurla e per iscioglicrla come vorrebbero gli amici dei Croati, 
onde  ch iam ar questi a prenderne  il luogo, ma per miglio­
r a r la ,  purificarla dagli elementi indegni di lei, e per farvi 
scomparire le ultime Iraccie del privilegio e dell’ assolutismo, 
rendendola Esercito veramente Nazionale. Il popolo vi dice: 
gc i Ciltndini debbono spendere 32 milioni pel mantenimeni® 
di q u es l’ Armala sopportando per essa enormi sacrifizi, soggia­
cendo a tulle  le antiche c a tulle le nuove lasse, essi si sob­
barcheranno a ll’enorme peso per am or della Pairia, perchè ncl-

l’ Esercito noslro ravvisano una Italiana sp e ran za ,  ma per  
farlo esigono dal Ministero una riforma radicale nel perso­
nale degli alti gradi della Milizia, esigono l’ abolizione dei 
privilegi della nobiltà in tutti i Corpi e dell’ esclusività di 
essi in a lcuni, esigono la promulgazione d ’ un Codice Militare 
che faccia rispettare la d isciplina, m a  che lasci al Saldalo 1A 
digmià d’ nomo e di Cittadino. E b b e n e , in qual guisa voi r i ­
spondete al pòpolo? Conservando Γ Esercito puram ente  <* 
semplicemente sul piede d e l l ’ assolutismo.

Il popolo vi domanda la riforma della Marina Militare che 
va pur  iroppo in dissoluzione così pel personale come pel 
m a te r ia le ,  e chc costa allo Stalo  ben c inque grassi m ilion i,
i quali non servono che a renderci ridicoli cogli investim enti’ 
sebbene non abbiamo penuria  di abili e generosi Ufliziali ché 
potrebbero rendere  la noslra Marina forte e stim ata  ( dicia­
molo ad onore del v e ro )  come lo era al tempo de ll’ assolu­
tismo. Il popolo vi dom anda che facciale una volta cessare 
tanta prostrazione m orale  in una p a r te  così im portante  delle 
nostre  forze, togliendo le distinzioni di casia come di Muni­
c ip io ,  spegnendo le d iv isioni, d istruggendo i p riv ileg i,  to­
gliendo lauti Ufficiali da l l ’ ozio in cui rimangono in lanta 
par ie  dell’ anno che passano a t e r r a ,  promuovendo il me­
rito e nuli*altro che il m e r i t o ,  e ricordandovi che i m arina i  
Genovesi non sono secondi a nessuna Marina del m ondo , e 
che male polele lusingarvi d ’ avere  una M arina deprim endo 
il prim o d em en to  na tu ra le  di e ssa ,  i Genovesi. Il popolo vi 
domanda di mettere una volta il ferro del chirurgo  su que­
sla piaga incancrenila, e voi pe r  r isposta  nom inate  Contro 
Ammiraglio e Comandante Genera le  della  M arina un Pelletta 
di Curianzone che insegna agli Uflìciali le evoluzioni navali...  
di una sottoscrizione in suo favore!.. .

Il popolo vi domanda la riform a dei noslri Codici che sono 
il più orribile  anacronismo non solo collo S ta tu to ,  ma colla 
presente  civiltà soilo qua lunque  forma di G overno ; dei no ­
slri  Codici in cui fu distillata la quintessenza del Gesuitismo 
e de l l ’ intolleranza religiosa dal lambicco di un La Marga­
r i t a ;  dei noslri Codici in cui si com m inano pene D racon iane  
ai bestemmiatori e si prescrive la pena di m orie  con lai 
p rofusione , da condannar persino alla forca chi abbia cal­
pestala e rubala Γ Ostia c o n s a c ra la ;  dei noslr i  Codici, in 
cui, per non parlar  d ’a l tro  , si obbligano gli uomini a far la 
spia e a rivelare ogni cospirazione politica sono pena della 
reclusione e del ca rce re ;  e voi che pagale una Commissione 
legislativa perchè proponga tu lle  le riforme richieste dalle  
infinite imperfezioni della noslra  legislazione, voi non avele 
ancora proposto di cancellare u» solo di quei mostruosi ar·:



ticoli d ie  sem h rau ·  vergati col sangue dal più truce fanatismo
poiit ico  e religioso.

II p opo lo  vi domanda In r ifo rm a dt*ll;» Magistrninrn la
q p l t ì  co rr isponde  p u r  troppo nella maggior parie  «Ilo spi­
n t o  dei nos tr i  Codici , para lizzando  i beneficj delia libertà 
e  facendosi giuoco talvolta degli « v e r i ,  della vita e dell 'onore 
dei C i t ta d in i ,  legalizzando gli a r b i t r j ,  aggravando la mano 
su l la  s tam pa  libera le  ed a lleviandola  sulla  stampa clericale 
c  voi c rede te  d ’ av e r  toccalo le colonne d 'È rc o le  dell’ en e r ­
gia M in is te r ia le  contro le reaz io n arie  aspirazioni della Magi­
s t r a tu r a ,  p e rch é  avete fatto p rocessa re  e dimettere un C on­
sig lie re  di C assazione, m e n tre  i p iù  pericolosi Costa Della 
T o r r e ,  p iù  pericolosi sì pe rché  p iù  co p e r t i ,  contaminano tu t­
to ra  i seggi più em inenti  della M agistra tura .

Il popolo vi dom anda econom ie  dappertu tto ,  economie nelle 
spese di c u l lo ,  ne ll’ A r m a l a ,  ne lla  M a r in a ,  negli impieghi 
civili e su llo  spaventevole  bilancio delle pensioni, e voi 
a tu t te  ques te  dom ande  r isponde te  soliam o tasse e sem pre  
lasse , e fate pagare  al popolo le g rasse  pensioni dei La Tour, 
dei La M argari ta  e dei Lazzari ,  molto benemeriti  invero dello 
S ta tu to  e de lla  l ibe r tà . . .

II popolo vi dom anda Γ abolizione di tutti i priv ileg i,  e 
voi conserva le  ancora  in vigore il p iù  odioso di t u l l i ,  l ’ esen­
zione dei chieric i  da lla  Leva.

Signori Ministri ! È così clic volete m eritarv i i suffragi della 
N azione e c o rr isp o n d e re  a l l '  e spe ltaz ione  che ,  giusta od in­
g ius ta  , fece concepire  la vostra  ch iam ata  al Ministero dopo 
la crisi ?

Signori Ministri  ! A che giuoco giuochiamo?

BRAVO SAN MARTINO!
Un uomo che la sa lunga scriveva l ’ allro  giorno alla 

Maga dalla Mecca che San M ariino  é il men gufo dei nostri 
filiuislri. Sia iode al v e r o ,  quel nos lro  corrispondente aveva 
rag ione .

San  M artino  ne ha fatto  due  di seguito che provano che 
egli non è gonzo a lm eno  a lm eno  com e i suoi colleghi, e che 
non  aveva poi cosi torlo la Maga quando  lo pigliava colle 
b u o n e  per farg li  e n t r a r  in capo che Charvaz non è merce 
p e r  Genova. E ve ro  che  p e r  C h a rv az  finora San Martino non 
h a  fa tto  n u lla ,  m a . . .  chi s a ? . . .  col tem po m aturano  le nespole, 
e  v ed rem o . In ta n to  è positivo che San  Marlino ha fa llo  due 
cose b u o n e ,  e  b isogna dirg li  bravo!

La p r im a  è s ta ta  lo sc ioglim ento  del Consiglio Comunale 
di F in a l  M a r in a ,  il qua le  e ra  passalo con armi e bagagli sotto 
le  b a n d ie re  de lla  S an ta  Bottega snocciolando rosari **d impu­
g n a n d o  Γ a sp e rso r io  p e r  so s ten e re  un Parroco  imbecille e fa­
na tico  com e nove decim i di quelli  che fanno la fortuna di 
t a n t i  fedeli C r is t ian i .  E ciò, comn vedete , è un provare che il 
M in is t ro  San  M a r t in o ,  q u a n tu n q u e  buon  ca tto lico , timoroso 
di D io ,  ossequen te  di R om a e nem ico dell’ Incameramento 
co m e  della  p e s t e , non è poi cosi Sacris tano  da non saper 
m e t t e r  un  f ren o  alle  im p e r t in en ze  dei clericali quando gli 
s a l ta  la m osca al naso .

La seconda è s ta ta ......  ind o v in a te  che cosa?...... Una Circo­
l a r e ......  —  Dio m io ,  m is e r ic o rd ia !  Una C irco la re?  —  Sì
s i g n o r i ,  non  vi sgom en ta te ;  una  C i r c o la r e ,  ma non di quelle 
eli;.* fanno  v en ir  nausea a leggerle ; si t ra i la  di San Martino 
e non  di P e rn a l i  ; qu indi la paro la  Circolare non ha più
l o r r .d  zza d ’una  vo l ta ;  anzi in q u e s t ’occasione essa potrebbe 
r i a b i l i t a r s i ,  p e rc h è  la C ircolare  di cui vi parlo  è rivolta ad 
uu  lino v e ra m e n te  u ti le  e com m endevo le ,  cioè la preserva­
zione della nostra povera pelle dal vino fatturato degli Osti 
t  dei bettolanti.

Sun p e rsu aso  che ciascuno di v o i ,  nuci le t to r i ,  leggendo 
queste  pa ro ie  in corsivo m e t te rà  fuori  un grosso sospiro di 
com piacenza  e di so d d is f jz io n e , e d irà  fin a lm en te !  Ed era 
te m p o  infatti che si r im ediasse  una  voila allo spaccio del 
v in o  fa t tu ra lo  che is ti l la  a poco a poco il veleno nelle vene 
di chi lo b-ive , reudendo  p u r  troppo frequenti le più terri­
b ili  ma :t · ,  u non di rado μ!ί stessi casi d ’ alienazione 
m e n ta le  c <’ ( 
i in p e r
Tenditor- c* av v> e se .· . c w e  di avvelenare 
n e n v ;u l3 i ssir i ov ■ i .'.ri inro'd··
noti avesse  ib e  U :·.3ΓΕ’ '?!ir» ',*·.> yr«: ί

le c ·" {·. fulminante. La pubblica igiene esigeva
i.·)- metit-.; c!r; iwn si perm ettesse  più a lungo ad un
 ̂ ;jV  *') p SGl* Γ - IO»·#* Λ\ impu-

vino che di vino 
ιΌ dunque intcr*

prete di questo bisogno diramando uua energica Circolare 
per la repressione della vendita del vino fatturato, e volete 
elio la Maga non dica ; bravo San M artino ? L' ubbriu-
cliezza è un vizio deplorabile e disdicevole, ma un ciriquim 
è pur quello che ristora le forze esausto del. povero "brao- 
cinnle, e si dovrà pennellerò che in quel cinquina il boiio- 
lante gli mesca un po’ di tossico e di campuccio? Il ricco può 
deliziarsi con mille altri piaceri, il povero non ha cluj questo; 
vorremmo levargli anche questo?

Il Signor San Martino ha fatto un’opera altamente sicri- 
loria colla sua Circolare, e la Maga per onestargliene me­
glio la suo riconoscenza gli farà l ’ onore di pubblicarne la 
parie più importante. Eccola ;

n Fra gli oggetti che maggiormente interessano la pubblica 
igiene, vuoisi senza dubbio annoverare quello clic le bevande 
fermentate, di cui si fa più universalmente uso, siano im­
muni da quelle adulterazioni, che si commettono riguardo 
forse più specialmente ai vini, e che inevitabilmente le ren­
dono nocive alla salute.

*i Nello scopo quindi di rimuovere le funeste conseguenze 
che potrebbero avvenirne, lo scrivente crede indispensabile 
che i signori Intendenti si facciano ad eccilare con ogni pos* 
sibile sollecitudine i Municipii di esercitare sul commercio 
dei vini una speciale quanto continua sorveglianza, col far 
procedere a diligenti verificazioni ed analisi del vino che vien 
posto in commercio sui diversi mercati, e con praticare ad 
un tempo nei varii magazzeni e depositi visi te  improvvise,  
onde, rinvenendone di cattiva qua l i tà ,  alterato o guasto , 
ordinarne tosto il sequestro nei limiti cd a seconda del dis­
posto dal N. 3. dell’ art. IGfi della Legge Comunale 7 Ot­
tobre 1848 , indipendentemente a l l’azione penale in cui fosse 
per risultare essere incorsi i proprietarii di quei vini falsi­
ficali od alterali.

ii Non accade di accennare a parte a parte la necessità di 
cosi fatte disposizioni, perocché sembra palesarsi abbastanza 
da sè ,  come quella che è dettata dal vivo interessamento del 
Governo del Re pella conservazione della pubblica igiene, e 
che la tutela del pubblico interesse rigorosamente impone : 
confidando pertanto tranquille nell’ cspcrimentata sollecitudine 
dei signori Intendenti, come pure nello efficace cd attiva 
coopcrazione dei Municipii, lo scrivente ec. ec.

Torino, addì 2 Dicembre 1852.
Il Ministro —  Di S. M artin o .

ITa letto il nostro Municipio? Ora tocca a lui. Intanto la 
Maga onde mostrare a San Martino che non è ingra ta , e 
che coglie con piacere l’occasione di lodare anche un Mini­
stro quando lo m er i ta ,  r ipeterà: liravo San Martino!

Intorno alle voci della prossima entrata trionfale di 
Charvaz ohe noi non possiamo ammettere un solo momento 
perchè non possiamo credere che i noslri Ministri vogliano

Ìarsi mettere al Manicomio, troviamo nella Voce della Li- 
icrlà il seguente Articolo dettato colla solita vigoria pro­

pria di quel Giornale. Lo leggano attentamente ι Ministri, 
e principalmente il nostro Sindaco che secondo quelle voci 
dovrebbe assumer il nobile ufficio di palafreniere della 
mula Vescovile.

Genova è agitata; un sentimento universale di repulsione 
manifestasi per le preparate pompe colle quali pochi fanatici 
vogliono festeggiare l 'a rr ivo  d ’ un prelato.

La maggioranza dei cittadini, quasi l ’intiero popolo di­
rem o, trova insane le feste, inutile la solenne en trata , spre­
gevole la comparsa teatrale d ’ uu arcivescovo cavalcando una 
bianca mula, circondalo d ’ uno sloto-maggiorc di canonici, 
preceduto da croci e bandiere, che le coorti leggiere di preli 
e seminaristi devono superbamente innalzare ira il suouo 
delle campane e forse lo sparo delle artiglierie.

Sì , la croce può superbamente innalzarsi; e i ,  qnf;l sim­
bolo rivela martirio e riscatto, am ore , progresso e libertà; 
mp di quel simbolo non si abusa, e si abusò da coloro che 
voglion estollerlo con orgoglio a Genova e ricordare cosi a 
quel patriotico popolo la reazione clericale tr ionfan te , il 
martirio d ’Italia, l ’onta che imprime su di essa lo straniero, 
chiamato dalla sciagurata fazione per infrenabile cupidigia di 
dominazione.

Le opposte idee, i diversi pensamenti , quella pervicacia 
di pochi conlro il volere di tanti ,  farà irrompere una piena
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di 'o d ii, d i fu ro r i , di spaventevoli disordini che la prudenza 
um ana deve p rev en ire , che il Governo ha dovere di evitare.

Noi ci volgiamo particolarm ente al Ministero degl’ interni, 
n lu i che conosciamo distinto p er ingegno ed affetto inverso 
la noslra  patria , e lo preghiamo che, attingendo la verità  da 
s icu re  fonti sullo stato di Genova, provegga, vegli, inter-

VeOuaì «arie 'p ren d ereb b e  il Governo se i divoti applaudis­
sero  e la folla dei cittadini fischiasse alla solenne e n t r a ta ?
So al suono festivo delle cam pane rispondessero altre discor­
dan ti sinfonie? al fumo degli odorosi incensi, a ltri disguste­
voli p ro fum i?

Il Governo dovrebbe in tervenire  e proteggere le pazzie cle­
ricali e allora chi può calcolare le conseguenze!!!

Genova erasi rassegnala , Genova ubbidiva, perchè aveva 
com prese le p a ro le , che u n  Arcivescovo dovea essere sempre 
un P re te , si chiamasse M arco o Pasquale, Geronimo o

^ M a°G en o v a  ora è  com m ossa, perchè vede che il P re te , 
lunci dal farsi d im en ticare , vuole mondano cullo e fasti e 
suoni ed inchini e plausi popolari. Ei desidera insomma i 
pubblici a ttes ta li della desiala preemiuenza della Chiesa sullo

questa preem inenza ferisce Genova nelle sue più care 
affez ion i, offende il pubblico buon senso e preparerà gravi 
im barazzi al G o v ern o , ove con la prudenza e la saggezza, clic [ 
devono essere sem pre compagne della forza , non si fram­
m etta  tra  le pazze voglie dei devoti e l ' offeso sentimento

n °V ada a Genova M onsignore, come i priròi funzionari dello 
S ta t o ,  come i grandi della te r r a ;  si sappia la dom ane, che 
vi è un P re te  di p iù :  si faccia riconoscere dalle sue buone 
onere* p renda possesso della sua chiesa metropolitana con 
tu tte  le pom pe della re lig ione: quivi al cospetto dell’ altare 
innanzi a Dio egli sia g ra n d e , onora lo , primo fra i levili; lo 
inchini rev eren te  il popo lo , s ’ intuoni I osanna, si esclami 
nu re  habem us ponteficem ; ma lasci in pace Genova e dimen­
tichi la bianca m ula. Il figlio di Dio andava a p ied i, circon­
dalo  da rozzi pescatori ; si contenti Monsignore di una buona 
c a r ro z z a , di staffieri, di paggi, di seg retari, dei canonici e

S0^ c s à Ud o rra ilvaC w m e poteva, e sovente dimandò l’ospitalità 
al novero che suo fratello  considerava. Abbia il prelato sof­
fice l e l i o ’ lauta m en sa , do ra te  sa le , lusso, splendore, pia­
ceri* il secolo glielo p e rm e ile ,  il suo stalo lo esige, i fedeli
lo  v o g lio n o ; si rassegni ni godim enti della te r ra ,  aspettando 
cris tian am en te  le bea titud in i del cielo.

11 m a r tire  del Golgota facevasi soventi chiam are il Galileo; 
M onsignore si dica G ran d ezza , Eccellenza ed obblii per un 
m om ento  che dovrebbe essere um ile tra gl. uom ini, il servo 
dei serv i del Signore. . . .  ,

T ris ti  te m ili , sventurata  età  ! La virtù  pria rendeva pre­
s o l i  i pastori della C h iesa , oggi vuoisi il fasto e le pompe 
p e r m o stra rs i p rim i fra i sac e rd o ti, ultim i pero fra i veri

"  Genova ci ascolti in tanto  : il C overno farà lo speriam o, 
m a se nu lla  si o tten esse , Genova nel di dell « lira la  rientri 
in tie ra  nella sua vita d o m estica ; le deserte vio le chiuse 
.o tlr t th e , le vuote piazze insegnino a Monsignore d ie  la Cuti, 

dei Dogi è im m ersa in pubblico lu tto .

R a cc o m a n d ia m o  a l nostro  M u n ic ip io  la le ttura  del se- 
g m n te  a n e d d o to :

UN’ ABJURA FA TTA  SU BUE PIEDI 
Il ì  .0 D ecem bre mi recai secondo il solito alla Biblioteca 

Givica p er passare un pajo d ’ o re  nella lettura : e mentre il 
Sollo Assistente mi dava il tomo della Fisica di Voltaire da 
me ric h ie s to , s’ incontrò a passarm i vicino un Prete ma- 
g ro tto , che credo sia uno degli Assistenti della Biblioteca 
stessa. Q u esti, vedendomi in mano V oltaire , mi domanda se 
ho la licenza di leggere i libri proibiti. —  lo rispondo di 
si. —  La prim a volla che io dimandai a leggere Voltaire, 
il Sollo A ssistente mi fece la stessa dimanda, alla qunLe avendo 
risposto afferm ativam ente, senz’a li to  dim andare, mi diede 
qu:·! volum e che desiderava. Ma il Prete non si contentò di ‘ 
una sem plice dim anda e di una più semplice risposta, e andò

avanti cosi. — » Ebbene, poidiè ha la licenza, domani I* 
porti per registrarla al l ib ro ,  e cosi nou gli sarà più diman­
dala in seguito, n — ». In ciò non posso servirla: la licenza 
non P ho qui. * — n Allora nou può leggere Voltaire: « ed 
in ciò dire me lo strappa dalle m a n i , e lo consegna al Sotto 
Assistente perchè lo rimetta in scanzia. — n Ma scusi, l’ho
letto tutte queste altre sere scorse, e ............... » —  „ jja
falto male a leggerlo, e male chi glielo ha dato, * — n Dun­
que questa sera dovrò tornarmene via senza poter leggere? »
— « Se vuole il Teatro, glielo posso dare. » — * Ma che
Teatro! che Teatro!... Io amo avere le opere filosofiche. * __
» Eh! la Commissione ci vieta di darle a chi non ha la li­
cenza. »t —  ìì Di grazia : quesla licenza sarà necessaria per 
i Cattolici? η —  n Precisamente per i Cattolici, n —  « Eb» 
bene, io non sono Cattolico. *» —  A questa proposizione, 
l’arricciare il naso, il dire al Sollo Assistente « Allora da­
tegli Voltaire « ed il fuggir via come si fugge dagli appe­
stali , furono tre rapidi movimenti elettrici. —  Voltaire ri­
discende nelle mie mani : e mentre osservo se era il volume 
della Fisica, ecco di nuovo comparirmi a lato la faccia del 
Prete, che mi dioe: n S a ,  i romanzi non li posso dare nep­
pure a lei. η —  n Io non leggo Romanzi, Signore. « — 
« Che opera è questa? me la faccia vedere. » — n Questa 
è Fisica, Signore. · —  n Ha regislralo il suo nome? » —
o È  là. » —  U n  E migrato R o m a so .

p o z z o  srzHO
— II Cataletto nell’Articolo, a cui abbiamo risposto Mar­

tedì, confonde Charvaz con Scarbassa e interpreta per insulti 
fatti a quello, i complimenti falli a queslo. Ma guardate che 
malizia ! Noi respingiamo con orrore persino la supposizione 
d ’un così atroce confronto............  Come? Confondere il vene­
rando Charvaz, il mitralo, l’ augusto, I’ Apostolico Monsignore 
Arcivescovo C harvaz, con una dispregevole, trivialissima e 
tuli’ altro che augusta Scarbassa in cui si depongono gli escre­
menti cavallini? Sant’ Ignazio, quale calunnia ! La Maga pro­
lesta dinanzi al Fisco conlro un cosi ingiurioso sospetto, e 
dichiara ora per sempre al cospetto del sullodato Fisco che
Charvaz è Charvaz, e Scarbassa è  Scarbassa................  niente
più, niente meno.........  Intendiamoci bene!!!

—  Dobbiamo partecipare al Cataletto una notizia molro 
im portante , che ci slupisce veramente eli’ egli non abbia sa­
puto prima di noi. 11 Capitolo dei Canonici della Metro­
politana di Pinerolo ha deliberato di mandare una deputa­
zione a Genova onde complimentare e felicitare il nuovo 
Arcivescovo nel giorno della sua entrata trionfale in Genova, 
beninteso per pranzar poi con lui. A quanto pare, essi gli fa­
rebbero un discorsetto in punto e virgola, in cui gli direb­
bero ad un dipresso che avendo essi già avuto la somma 
ventura di possedere un così angelico Pastore , non possono 
che invidiare la sorte dei Genovesi, i quali lo possederanno
più a lungo.....  ( ciò che speriamo non sarà vero ). I nomi
dei tre Canonici deputali sono i seguenti ( vede il Canaletto 
se siamo bene informati? ) Giacomo Pallnvicini, Dondona 
Spinto di Pinerolo e Croset-Mouchet Sa\oiurdo. Peccato 
che i Genovesi non conoscano il luogo dove anderanno ad 
alloggiare quei tre Canonici per festeggiarti ronie mentano!

— Don Tacchini Prevosto di San Pietro di Banchi, la 
Maga ha avuto copia della vostra Circolare ai Parrocchiani 
onde invitarli a rendere più decorosa la finizione della Con­
cezione concorrendo a detta funzione con qualche GENEROSA 
OBLAZIONE... Andate lò chc siete veramente un Tacchino !

COSA S X n iA
—  Con noslro grande rammarico, non meno che con grande 

maraviglia, abbiamo dovulo osservare che all’ ultima rappre­
sentazione di Gustavo Modena »1 nuovo Teairo Colombo in­
terveniva il Pubblico in poco numero. C red iam o che ciò debba 
attribuirsi alla falsa idea formatasi nei nosho Pubblico del­
l’ angustia del Teairo che lo renda incapace anche d ’ un nu* 
mero ristretlo di persone, mentre possono trovarvi posto co­
modamente più di seicento spettatori. Se fosso a ltrim enti,  noi 
non potremmo che arrossire di vergogna pei nostri Concit­
tadini, vedendo Genova non curante dei m e r i t i /de i grando 
Artista e del grande Italiano, mentre migliaja di persone in­
tervennero alle rappresentazioni della Rachel.

G. CARPI, Gei ente Retp.
...... ................. - 1 ----------------------------------------- .i .u i ì · '  ■*—

Tipografi* Degnimi.
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GIORNALE p o l i t i c o  c o n  c a r i c a t u r e

ABIIIJ ON AMENTO 
P e r  G e n o v a

f a l l ’ Uffizio)

Triumtkk . . Lu.
Semestri . . „
Anno . . .  „
A domicilio più *

Esce il Martedì, Giovedì 
Sabbato d* ogni settimana.

2 . 80.
5. 50.

10. 50.
—  80.

CInacan n u m e r o  C e n te s im i  IO.
Le associazioni si ricevono in Genova a ll’ Uflicio della 

M aga, Piazza Cananeo, N.· 14 0 0 ;  negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
Direzione.

Si trova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales­
sandria da M oretti; in Novara da Missaglia; n Oneglia 
da Ilerardi ; a Novi da Salvi ; a Chiavari da Borzone.

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono i»
F. G. Crivellar! in Cagliari, Casa Uoyl.

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50  la linea.

ABDL'ON AMENTO 
P e r  l o  S t a t o

fF ra n c o  d i Posta)

T r i m e s t r e  . . Ln. 4 .  50. 
S e m e s t re  . . * * 8 . 50. 
Anno . . . * » 1 6 .  —

Le le lle re  ed  i m andati Pos­
tali si d ir igeranno  franchi al 
Gerente.

Tutti conoscono Γ  esilo d e ll’ ultim a deliberazione del no­
stro M unicipio su l Doc. I l  risultato i  in complesso lodevole, 
e soprattutto LA DIGNITÀ’ È SALVA e l ’ autocrazia Ca- 
vouriana é fiaccala ;  ma s i lascia però aperto i l  varco alle  
trattative col A i m istero, e questo noi non possiamo appro- 
ta rlo . Con chi ha scritto una lettera, come quella chc i l  Signor 
Cavour osò dirigere a l M u n icip io ,  non s i tratta p iù ,  non si 
discute più. Cavour ha fatto i l  suo ultimatum ; i l  M unicipio  
d i Genova doveva fare i l  suo ;  e fra  i  due avrebbe giudicato 
Genova e la Nazione.

N o i crediamo pertanto che la giusta inquietudine destata 
nel nostro popolo dal pericolo di perdere un monumento sto­
rico  e una fonte di tonte ricchezze, come la D a rsen a , non 
debba punlo rattiepidirsi, e che sia necessario ch'egli continui 
legalmente e solennemente le sue manifestazioni onde far pre­
valere colla costante perset'erànza i l  suo libero volo a quello 
d i poche individualità interessate e a l dispotismo d'un Ministro.

C i  facciamo perciò a pubblicare volentieri i l  seguente Ap­
pello a l popolo onde continui alacremente il ttiot'i»wnfo delle 
petuioni in iz ia le  a  tale proposito.

a i  g e n o v e s i !
CITTADINI !

Voi sapete che tulli i Ministeri succedutisi finora a Torino 
si son sempre compiaciuti di far sentire a Genova il peso 
e Γ onta della doppia conquista ; e la voslra lunganime pa­
zienza ha inorgoglito al segno il Presidente deH’alluale Mini­
stero che s ’è arrischialo spingere I’ oltraggio sino al cinismo.

Il Signor Camillo Censo, feudalmente intitolalo il Conte di 
Cavour, di nuovo d e l lo  a M inistro, nella sua cerla scienza 
ha deciso di togliere a Genova la sua Darsena ; quella Dar­
sena da cui uscirono le flotte clic capitanale dai Doria , dai 
Pieschi e dagli Assereto hanno reso glorioso per lutto il 
nioudo il nome Genovese; quella Darsena che dà lavoro e 
pane a migliaja delle noslre famiglie.

I più illuminati noslri compatrioti non hanno mancalo di 
fare il possibile con isludi profondi e con caldi reclami, 
onde r isparm iare  alla Città un tanto d isd o ro , anzi una tanta 
sven tu ra ,  ma il Ministro impaziente di raggiungere il triste 
proposito ha scritto una lettera provocatrice al noslro Muni­
cipio, intimandogli di decider p resto ,  se vuole o no, san­
cire co’ suoi voli il capriccio governativo, aggiungendo per 

i colmo d’ ingiuria chc per amore o per forza egli è già deciso 
| di fare a modo suo.

Allro che libertà ! A ltro che d ir i l i i  costituzionali i —  N es­
sun autocrate mai ha parla to  con si dispotica tracotanza ad 
un Corpo costituito dello Stalo.

Nella sua ira selvaggia conlro  d i noi , poco im porta al 
Ministro di sapere che TOGLIERE LA DARSENA A GENOVA 
SAREBBE COME UN TOGLIERE A ROMA IL CAMPIDOGLIO. 
Questo Ministro vuole che NOI com priam o la NOSTRA D ar­
sena c la compriamo per cacciarvi dentro  il m arleU o dem o­
litore. ·>■■'.

Cittadini ! Menire noi vorrem m o d im enticare  i nos tr i  r i-  
sen lim enti ,  v ’ ha chi vuole a forza ricordarceli . . . . . . .  e s ia !
Tanto peggi® per loro !

Intanto giovi r icorrere ai mezzi legali per  respingere Fin- 
sullo del Signor Benso e per  im pedire  che a llr i  disponga a 
suo lalenlo di ciò chc è noslro e che forma Vania parte  delle 
nostre glorie e delle noslre ricchezze.

Non tardate dunque, o Genovesi, ad apporre  la vostra firma 
alle petizioni a tale scopo re d a t te ,  e se fia d ’ uopo sappiale 
anche richiamare alla coscienza del dovere  quei vostri rap ­
presentanti che per vile condiscendenza ai voleri Ministeriali 
mostrassero averlo dimenticalo.

LA CO NVERSIONE DEI. N O ST R O  M U N IC IP IO
Sia lodato Cavour-Pascià ! Senza di lui il nostro Municipio 

sarebbe morto impenitente; invece sollo i colpi del suo scu­
discio e sollo la minaccia del p a lo ,  è sperabile  che possa 
m orir  convellilo. Vedete che tulio il mal non vien per  nuo­
ce re ,  e che anche un Pascià (con buona licenza del Catto­
lico )  può operar dei miracoli.

Il primo sintomo di questa miracolosa conversione l ’ ab­
biamo avuto nella deliberazione in risposta  al veneralo fir­
mano di Sua Ecellenza; e il seconda  dovrem m o averlo in se­
guilo al degno accoglimento fallo dalla C a m e r a , sem pre  
sotlo le ispirazioni dello stesso Cavour-Pascià, alla petizione 
del Municipio conlro  la nuova Legge delle gabelle accensale.

Sapete voi clie cosa porta questa preziosissima Legge ? 
Niente meno che questo; il nostro Municipio dovrebbe p a ­
gare al Governo tutti gli anni sui redditi  municipali la lenue 
somma di oltre otlocentomila f r a n c h i ,  salvo a lui il d ir i l lo  
di r isarcirsi  con nuove tasse (da  imporsi beninteso sulle uo- 
slre povere spalle) dell’ enorm e vuoto lascialo da ques t’ an­
nua sottrazione nelle finanze municipali. Come vedete, non si 
traila che di uua bagalellaL.. Ottocento e p iù  mila franch i ,  
vale a d ire  quasi un milione sulla sola Genova!*.. Ora po­
nete a calcolo lult« le auliche lasse governative, tutte  que lle



in  co rso ,  c  lu l te  que lle  in pectore de! sullodato Cavour-Pa- 
scià · fate  un  p o ’ di som m a di tu l le  le tasse municipali,  le 
q u a l i  t e n n e r o  annien ta le  con ten ta  buona grazia nel 1 850
du m e t te re  il Municipio a repentag lio  di farsi accoppare ; 
tene te  un po’ d i conio dello s trao rd in a r io  rincarimeli lo dei 
fu t i  p e r  cui un p o v e r ’ uomo clic vuol dorm ire  a cielo co­
pe r to  ha bisogno di lavorare  m e tà  d e i r a n n o  pel padrone di 
casa ; considera te  d ’ a ltra  p a r ie  clic il vino anche fabbricato 
co\ campuccio è  salilo ad un prezzo favoloso; che l’ olio rag­
giungerà  fra  poco un p rezzo  assai p iù  elevalo di quello a cui 
sia  m ai g iu n to ,  anche nei tem pi di maggior c a ro ;  non di- 
m en lica le  la sordida n a tu ra  della  maggior parie  della nostra 
N o b i l tà ,  la quale  p r iv a  di tu tte  le v ir tù  dei propri  nnlenati, 
„ rau d i  p e r  cuore come p e r  l i b e r a l i t à , invece di mettere  
il den a ro  in c irco laz ione , pone ogni suo studio nel seppellire 
il denaro  che insacca in go rdam en te  dai suoi locatori di Città, 
e dai suoi fìtta voli di c a m p a g n a ;  e verre te  ineviiabilmenie 
alla conclusione che la deliz ia  d ’una nuova tassa municipale 
]a q ua le  venisse a co lm are  il vuo to  di quelle oltocenlomila 
l i re  s a re b b e  v e ram en te  il non plus ultra della generosità.

E b b e n e ,  il nos tro  Municipio sulla  proposta di quel Dema- 
rro”0 incorreggibile  del C onsigliere  Castagnola, aveva indiriz­
zato  u n a  petizione alla C a m e ra  p e r  levarsi d ’addosso quel grosso 
m ac igno ,  facendo u m ilm e n te  osse rva re  ai Signori Deputali 
che se la tassa la q u a le  voleva farsi pagare  a Genova pesava pure  
sulla  Copiale, vi e ra  una  g ra n  differenza in molle a ltre  lasse 
che pesavano un icam en te  o p e r  la maggior parte su Genova, 
m e n tre  non pesavano n ien te  affatto o assai debolmente sulla 
Capitale,  e che perciò potevano teners i  come pareggiale le p a r ­
t i te .  Faceva p u re  osse rva re  (c io è  nou l’ osservò apertam ente.. .  
s a re b b e  sta lo  troppo  coraggio civile...  ma lo lasciò però in­
ten d e re  ) ' clic T orino  ha tu iti  i beneuej d ’una superba Capi­
tale m e n t r e  Genova ha tu l l i  i pesi d '  una modesta città di 
P ro v in c ia ;  che alla C apita le  vi sono m iriadi d ’ impiegati grossi 
e piccoli che si spo lpano  b ra v a m e n te  1’ Erario spendendo tutto 
a Torino , m e n tre  Genova non gode un decimo di quei van­
taggi ; che alla  Capita le  c’ è il P a r lam en to  con tulio il con­
corso ' di S ta tis ti  e di forestieri  chiam atovi dalla presenza del 
P a r la m e n to  m e d e s im o ;  che là vi sono tutti i Dicasteri dello 
S ia lo :  che fa s iedono g li Ambasciatori s tran ie r i  col lusso di 
t a n t e  piccole c e r t i ;  che  là s iede  la Corte di Cassazione; che 
là e ’ è il Consiglio di S ta to ;  che  là si trovano tulle le A m ­
m inis traz ion i S u p e r io r i ;  che là p ro fo n d e !  suoi tesori la Corte, 
m e n t r e  a noi non res ta  che il nos tro  P o r lo ,  perchè nessun 
In g eg n ere  id rau lico  ha anco ra  tro v a to  il modo di trasportarlo  
a S u p e rg a . . .  in som m a che u n  po’ di giustizia distributiva non 
sa re b b e  s ta la  fuori  di luogo an ch e  alla  Mecca, se si fosse 
seguito p e r  esem pio  il p rinc ip io  d ’ equità  na tu ra le  che si po­
tesse ro  p a re g g ia re  le città  nei carichi dello S ta lo ,  solamente 
quam lo  si fossero pareggia te  anche nei benefizi.

E p e r  colm o d ’energia  e  di d ispera to  coraggio si decise... di 
ra c c o m a n d a re  la petiz ione ai Deputati di Genova... indovinate 
a chi ! . . .  ai D eputati  di Genova, fra cui si trovano Serra  , Ber- 
aliiiù  c M arlin i !! S e r ra  il pa tro n o  d.*gli inquilini, Berghini de­
cora lo  d a !  G ran  Duca di T oscana ,  e Martini che non si sa chi sia. 
Vovero M unicipio! A chi e ia  m ai raccom andato!.. .  Si era  final­
m en te  p re se n ta la  l’occasione di m e t te r  alla prova il patriotismo e 
\ ’ eloquenza dei n os tr i  D epu ta ti ,  e i Consiglieri Municipali rac* 
coglievano come avevano sem ina to .  Essi che avevano contri­
bu ito  a  m an d a re  alle C a m e r e  uom ini fatti ad immagine e simi­
l i tu d in e  lo ro ,  poterono subito  app rezzare  il merito  dei loro 
can d id a l i  a lla  p r im a  raccom andazione. Tutti i Deputati onesti, 
m o d era l i  e bene  in tenz iona ti  sul tipo dei nostri Consiglieri 
C om unali  m o s t ra ro n o  al solito u n ’ eloquenza , un ’ energia ,
u n  ca lo re  nella  q u e s t io n e ...... . da Deputalo di Genova..... che
•vuol d ire  da S o rd o -M u to ,  m en tre  il solo che prendesse a 
p ro p u g n a re  la causa di Genova fu il Deputalo Asproni, che 
i nostr i  g ran d i  uom ini del Pa lazzo  Tursi avranno  forse fin 
qui r iguarda to  come r iv o lu z io n a r io ,  e alla cui elezione si 
sa ranno  ben  g u a rd a l i  di co n co rre re .  _ . . . .

Bella lezione davvero  pei nos tr i  moderati del Municipio . 
N on  p rendiam o però  ques t’ occasione per farne loro rim pro­
vero .  Essi stessi debbono esserne  rimasti confusi, più che 
ucn n o n  potrem m o confonderli ,  cogliendo il destro di questo 
su b l im e  fiasco della m oderazione. —  Ma anche le parole di 
A ip ro n i  furono  gettate al vento. La maggioranza dei Deputali 
a t teggiò  l ie tam ente  il labbro  ad un sorriso alla Icltura della

potinone e olle rimostranze del Deputato, e possò eroicamente 
( al solito) ufi’ ordine del giorno —  F cosi fu fatta giustizia 
ni reclami del Municipio di Genova , oioò della California 
dello Stato !

Ma torniamo alla conversione. Non abbiamo forse ragione 
di sperare che una cosi bella accoglienza, falla dalla Camera 
e da Cavour-Pascià alle proteste dei noslri Consiglieri, do­
vrebbe richiamarli od meliorem frugem, c far loro recitare il 
confiteor dinanzi ai loro e le t to r i , facendo loro dichiarare di 
rinunciare al mondo, al demonio e alla carne, e soprattutto 
all’ ubbidienza del Pascialicco ? Dopo lo schiaffo dell’ Ukase, 
pochi giorni di disianza la sottrazione di oltocenlomila l ire ,  
dovrebbe bastare ad operare la conversione del peccatore più
indurilo...... c in conseguenza anche d ’ un .Municipio come il
noslro.

Cogli schiaffi si può transigere (cosi insegnano gli Avvo­
cati del Doc) ma colla borsa* non si transige, ed il nostro 
Municipio principalmente iu fallo di borsa è d ’ una irremo- 
vibilità strepitosa. Questa volla si traila della perdila d’ ot-
locentomila trancili levali dalla saccoccia dei noslri Mun........,
voglio dire del noslro Municipio, e questa volta la sua con­
versione è più probabile che non sia inai siala. Come vor­
rete per esempio che voti in un’ altra occasione altri tremila 
franchi per una funzione in Chiesa, onde festeggiare uu nuovo 
Arcivescovo, se avrà oltocenlomila franchi di meno di rendita 
all’ anno? Tasse per riempire quel vuoto non ne può più met- 
lere, perchè la Società delle assicurazioni sulla vita dell’ uomo
non è ancora consolidala.........  dunque non può far altro che
dimettersi o ravvedersi...........

Tanto l’ una come l’ altra cosa sarebbe una vera benedi­
zione, una vera fortuna per noi, e non possiamo che deside­
rare di vederla presto verificare.

Siano dunque lodate le cinque dila di Cavour Pascià, chc 
hanno dalo lo schiaffo al noslro Municipio, e che gli han 
vuotata la borsa della bagatella di otloccntomila franchi. Se 
avranno la virtù d ’ aver cooperato alla politica conversione 
dei nostri Padri Coscritti, saranno meritevoli d ’essere custo­
dite nel nostro Museo Universitario.

ANCORA D E L IA  CIRCOLARE SUI. VINO

Mentre abbiamo applaudito per una parlo , dobbiamo ma­
ravigliarci per l’ allra della Circolare del Ministro S. Martino, 
annunziala nell’ ultimo Numero, colla quale raccomanda alle 
Aulorità Amministrative una severa vigilanza conlro l’ intro­
duzione, fabbricazione, vendila e commercio a minuto ed al- 
l’ ingrosso di vini adulterati e fabbricali con sostanze nocive 
ed insalubri, vedendo in questa un rimprovero ed un bia­
simo infililo sulla inosservanza delle Leggi relative, fallo 
eziandio alle Autorità Giudiziarie e di Pubblica Sicurezza, 
non clic a quelle specialmente destinate alla conservazione 
della salute pubblica.

Infatti l’ alinea 3 dell’ Ari. 160 della Legge Comunale 7 
Ottobre 1848 cosi dispone:

=  Appartiene al Sindaco di far procedere al sequestro 
delle bevande e dei commestibili alterati o corrolli, esposti 
in pubblica vendita. =

L’art. 429 del Codice Penale prescrive =  Qualunque ven­
ditore di commestibili, di v in i ,  di sp ir i t i ,  di liquori o di 
allra bevanda, il quale frammischi m aterie, che o per in­
dole loro sieno alle a nuocere, o chc diventino tali col me­
scolarle a cibi o bevande , sarà per questo solo fallo punito 
col carcero da un mese a due anni. =

Ed il successivo art. 431 aggiunge =  Che se per tale tras­
gressione segua la morte di qualche persona, il colpevole 
sarà punito colla reclusione per lempo non minore di anni 
sette od anche coi lavori forzati per anni dieci. «=Ce ne me­
ravigliammo, essendo nolorio in Genova da più mesi che gran 
parie delle maialile che curatisi e spesso inutilmente negli 
Ospedali Civili e Militari procedono dall’uso di quegli vini 
od altre bevande adulterale, nelle quali si frammischiano so­
stanze e materie nocive apparentemente grate al palato. To­
rino fu scossa da morti subitanee di robusti e giovani Ber­
saglieri, i quali, non che altri, ma Galeno, Ippocrale, Escu- 
lapio avriano giudicati sanissimi la m attina, e cenarono poi 
la sera coi loro trapassati non per altro che per aver poio
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p r im a  bevu to  non in g ra n d e  qu an t i tà  d ’ un certo vino con­
dotto  a T o r in o  da un deposito di Chieri e riconosciuto infetto 
d i sos tanze  nocive.

N e l l ’ in te resse  per tan to  del popolo minute e del povero b rac ­
c i a n t e ,  al cui ben essere  la Maga dedica da quattro  anni la 
su a  indipendenza ed il suo zelo, non possiamo astenerci dal 
p ro p o r r e  al Governo alcune m isu re  atte a prevenire mag­
g io rm en te  ed a rep r im ere  ad un  tempo un commercio tanto 
e s iz ia le ,  nói calamitoso frangente  in cui versano gli Stati 
Sard i della r ipe tu ta  infezione delle  Uve n e ’ raccolti del Ì>1 e 
5 2 ,  p e r  cui evvi lenta p e n u r ia  de’ vini nazionali che sono 
p e r  la nos tra  industre  e laboriosa popolazione una parte  del- 
Γ a l im en to  di p rim a necessità.

Ci p a re  che il G overno dov rebbe  al momento, dichiarata 
1* u rg e n z a ,  r ibassare  il dazio d ’ im portaz ione  di tulli gli ai tri 
vini e s te r i ,  p o n e n d o lo  al livello di quello di Francia, a lmeno 
jìno a che continui la cris i  agrico la  delle uve.

Con queslo  a v re m m o  in concorrenza  de’ vini di Francia 
quelli di S p 'g n a ,  di N a p o l i ,  di S ic i l ia ,  di Portogallo ,  di 
G rec ia ,  delle Isole J o n i e ,  di T o sc a n a ,  dell’ isola d ’ Elba e 
d ’ a ltr i  S iati I t a l i a n i ,  e questi  vini sarebbero probabilmente 
p iù  sa lu b r i  e n a tu r a l i ,  non  essendosi altrove come in Francia 
tanto s tu d ia te  le ch im iche  elaboraz ion i sulle bevande. —  La 
F ran c ia  non godrebbe  d ’ un priv ileg io  che nelle condizioni 
a ttua li  è pe r  noi tan to  g ra v o s o ,  e sarebbe costretta a darci 
miglior vino ed a p iù  modico prezzo.

Egualm ente  dobb iam o  rac c o m a n d a re  a l l ’ Autorità compe­
ten te  di sop rav v eg l ia re  non  solo sui vini che sono immagaz­
zinali in Città o fu o r i ;  m a p r im a  di lutto e prontamente su 
quelli  che a r r iv a n o  p e r  via di m a r e ,  prima di am m etterli  
alla  pubblica vendita  negli scali del Porlo  e sulle spiagge.

Ognun sa come la Chimica siasi sviluppala in F ra n c ia ,  e 
come il suo te r r i to r io  c o m u n q u e  esteso non possa p ro d u r re  
Γ im m ensità  di vino n a tu ra le  eh*essa consuma pe r  la sua 
popolazione e delle  su e  co lon ie ,  e che trasm ette  in tutte  le 
p a r l i  del m ondo conosciuto .

Il volgo ignaro  di ques te  a r l i  ed assideralo  cede alla prim a 
im press ione  del s ap o re  gustoso  che  generano il letargirio  ed 
a l t r e  sostanze n o c ive :

Succhi grati in g an n a to  in tan to  ci beve ,
E d a l l ’ inganno suo morte riceve.

Chi a m m in is tra  m a te r ie  venefiche ad un p riva to  è un suo 
p a r t ic o la re  p r iv a to  n e m ic o ;  ma chi fa commercio di tali ma­
te r ie  è in im ico p u b b l ic o ,  è n e m ic o  di t u l l i ,  merila  l’ ese­
crazione  u n iv e rsa le .  E le tavole  decem vira l i  dei Romani chia­
m av an o  P a r r ic id a  d e l la  P a t r ia  il fabbrica to re  non meno che 
il v e n d i to re  e sm a l t i to re  di v e l e n i , m a te r ie  e bevande nocive.

M ala tt ie  e p id em ich e  e d e s o la ta c i  hanno  più di una volta 
a v u to  o r ig in e  da  q u e s ta  causa .

Si freni a d u n q u e  l 'a v a r i z i a  e la crude ltà  di questi fabbri­
ca tori  e v e n d i to r i  di v i n o , d im in u en d o n e  Γ incentivo colla 
facile co n co rren za  di q u a lu n q u e  a l l ro  vino e s te ro ,  e coll’as- 
s ic u ra rs i  della  b o n là  e s a lu b r i tà  del vino che approda prima 
di a m m e t te r lo  in l ibera  p ra t ica  nei no s tr i  mercati. E si venga 
con ciò in sollievo della  classe  laboriosa  ed ind igente ,  che 
deve a cente ll in i  c o m p ra rs i  qu es to  r i s to ro  a tante fatiche.

UNA IN T E R P E L L A N Z A
AL M AGISTRATO DI SAN1TA’ E AL MINISTRO DI MARINA

I facchini P u rg a to r i  S an i ta r j  che  stanziano al Lazzaretto 
de lla  Foce in n u m e ro  di s e s s a n t a , secondo la loro organiz­
zazione fondala  sul Regolam ento  3 0  agosto 1822  del Magi­
s t ra to  di S an ità  di Genova (a r t .  18. 2 2 4  a 2 4 2 ) ,  stanno so­
spesi su lla  lo ro  s o r te  a cagione delle nuove sanzioni sanitarie 
che son p ro ss im e  ad e sse re  p ro m u lg a le ,  e per le quali s < £  
quasi affatto abo li te  le q u a r a n te n e  e le purgazioni d 'o s s e p ®  
zione san itaria  delle m erc i  p ro ceden ti  da ll 'es tero .

È cer to  ch e  g l ’ im piegati tu ll i  sedeniarj  di questa pubblico 
A m m in is t r a z io n e ,  ch e  res tano  sen ra  impiego, saranno come 
di ragione con ven ien tem en te  s o v v e n u t i ,  comprese le Guardie 
di bordo  e di vista.

I Facchini S an ita r j  che hanno  corse  finora tulle le even­
tu a l i tà  del con tag io , col pericolo im m inente  della vita, come 
infatti  m o ll i  di essi han dovuto soccom bere, temono d ’essere 
d im e n t ic a t i ,  com e i più p o v e r i ,  secondo il vecchio proverbio, 
che i  cenci vanno sempre all' aria.

Noi ci facciamo pertanto a reclamare per essi, affinché 
non venga posto in non cale com’ cssi incaricali esclusiva*' 
mente de’ sciorini delle merci sui bastimenti, nonché nel 
Lazzaretto di deposito di esse , son quelli soli che furono fi­
nora esposti al contatto immediato a corpo ignudo delle merci 
alleile o sospette, e che molli infoili perirono e restarono 
cólti inesorabilmente, mentre neppur le Guardie di vista e di 
bordo restavano com’essi esposte al grave pericolo della vita.

A queste Guardie per le quali è minoralo il guadagno si 
è già in lai qual modo provveduto, con una indennità di 
quindici franchi al mese. Perchè dunque ni Facchini Purgo, 
lori, che hanno prestato un servizio pubblico per tanti anni 
assai più pericoloso, non dovrebbe accordarsi uua simile od 
una maggiore indennità vitalizia?

1 Membri del Magislralo di Sanità di Genova saranno senza 
dubbio interpellati in proposito; non dubitiamo punto ch’essi 
consapevoli dell’ importanza e dei pericoli di i prestato ser­
vizio sapranno farli partecipare al bilancio passivo che le 
nuove misure sanitario mettono a carico dello Sialo, in 
compenso delle maggiori economie, che allo stesso assicurano 
in queslo ramo di pubblica am m inisim ione.

GH IR IBIZZI
— Il giorno 6 correnlc si gettava in mare sulla spiaggia 

di Varazze il nuovo Brigantino Sardo Oristano, Capitano Lo­
renzo Chierico. Il Brigantino giungeva a Savona la sera dello 
stesso giorno. All'indomani faceva il Capitano inalberare la Ban­
diera tricolore. Lo credereste? Il Comandante del Porto di 
Savona ordinava al Capilano di ammainar tosto la Bandiera. 
La ragione di un ordine si perentorio, indovinale qual'era? 
Forsechè in mezzo al vessillo tricolore non campeggiava la 
Croce Sabauda ? Allora forse il Signor Capitano del Porlo 
avrebbe potuto riguardarlo come Demagogico e rivoluzionario, 
ma invece nulla di ciò. La gran ragione che fece montare i 
fumi alla testa al Signor Capitano del Porlo fu solamenle 
quella che lo Scudo di Saveja non fosse nella Bandiera cir­
condato da una magnifica striscia a zzu rra . In forza di qual 
legge dava un lai ordine? In forza della Circolare Ministe­
riale che prescrive il contorno azzurro ; ma la legge?...........
La legge la conoscerà il Capitano del Porlo di Savona.

—- Mollo Reverendo Abbate Pascià Colonnello in Alessan­
dria d ’ Egitto, abbiamo nuovamente a dirvi qualche cose. Sap­
piamo che continuate ad applicare coi vostri Subalterni ii Co­
dice d’Aly-Teplein, e del Bey Gha-lat-hery di felicissimo me­
moria, calpestando giustizia, leggi ed umanità. Guardale 
però che i tempi d ' Aly-Teplein e di Gha-lal-hery sono pas­
sali. Ricordatevi che oltre quel cerio S. del 1814, avete fallo 
una magnifica figura anche nell’ ultima Guerra colla Persia, 
quando ad una semplice intimazione dello Sceriffo Persiano 
Bhe-nhe-dhck, avele ceduto eroicamente le armi senza un 
solo colpo di fucile. Leggete il Corano e persuadetevi che il 
miglior partito per voi è quello di ritirarvi alla Mecca.

— Sempre a proposilo del suono delle campane, furono 
ultimamente pronunciale dal Tribunale di Polizia mollissime 
condanne all’ ammonizione conlro molli Parroci. Ora si dice 
che i Parroci condannali non vogliano presentarsi all’udienza 
a ricever l’ammonizione. Coraggio, Signor Giudice! Uu pajo 
di Guardie, c avanti!

COSA SERIA
— Si dice con molla asseveranza che i Ire Deputati di- 

missionari dell’ Albergo, Avv. Bruzzo, R o n c o  e Brignole, 
debbano ritornare a far parie del Magistrato dell'Ammini­
strazione. Ciò farebbe sperare che i disaccordi fra i diversi 
membri del Magistrato fossero cessati, e che lilialmente le 
idee di riforma fossero per prevalere nell’ Amministrazione 
dell’ Albergo. Lo desideriamo di cuore, e saremo i primi 
a lodare le deliberazioni del ricomposto Magistrato, losiocliò 
esse daranno indizio di riforma e di resipiscenza. Si ricor­
dino quei Signori che dall’ ultimo confronto che abbiamo isli- 
tuilo con dati positivi ed irrefutabili fra il trattamento del- 
Γ Albergo e quello dei condannati ai lavori forzali, risulla 
che ò immensamente migliore la condizione dei Goleotli che 
dei poveri dell’ Albergo. Per Dio il dover dire che si sta 
meglio in Galera che all’ Albergo è cosa che fa o rrore) vor­
ranno essi permettere che continui un tale stalo di cose?

G. CARPI, Gerente Resp.____

Tipegrafia Dagtiino.
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I CINQUE IMPICCATI DI MANTOVA
E sem pre  vittime e sempre sangue !
L ’ immensa pagina del Martirologio Italiano non è ancora 

sc r i t ta  tutta. — Ora si legano al banco del forzato colla catena 
al p iede  e col remo in ispalla i migliori cittadini e le prime 
in telligenze del regno di Napoli; ora si confinano in un Bagno 
c io un ergastolo, o si massacrano a ventisei per giorno i Re­
pubblicani negli Stali del P a p a ;  ora si condanna a morte 
som m ariam ente  chiunque è colpevole di liberali aspirazioni 
nel Lombardo-Veneto , e questa e la volta che s ’ impicca a 
Mantova! Che lunga striscia di sangue!,... Quale interminabile 
se r ie  di politici assassini! !...

C a r l o  Poma di Mantova, G io v a n n i  Z a m b e lu  di Venezia, 
S c a r s e l l i n i  A n g e l o  di Legnago, B e rm a rd o  Db C anai .  di Vene­
zia ed il Sacerdote E n r i c o  T a z z o l i  Professore nel Seminario 
di M antova, uomini integerrimi tulli e venerandi, salivano il
7 Dicembre fra i ludibrii della soldatesca croata la scala del 
patibolo su cui noi vedemmo ascendere con orrore gli slessi 
assassin i,  e vi lasciavano la vita strangolati dal carnefice!... 
P e r  qual colpa? Per quella di cui noi tulli ci vantiamo com­
p l ic i ;  l ’am ore d ’ I ta l ia ,  l 'od io  a l l ’ Auslria e il desiderio di 
infrangerne il giogo. Così almeno ci fa sapere la barbara sen­
tenza che condannava a l l’ altimo supplizio quei generosi, 
dettata da giudici Croati in uniforme e cinti della spada del 
so lda to ,  ma a cui ben meglio s ’addirebbe la scure del ma­
nigoldo.

A che tanta recrudescenza di ferocia nel Governo Austriaco? 
È forse la seie insaziabile di sangue che lo trascina invinci­
b ilm ente ad innalzare sempre nuovi patiboli e a mietere 
sem pre  nuove v itt im e , od è forse scritto negli imperscruta­
bili decreti della Provvidenza che l'Austria abbia a perseve­
ra re ,  sino al giorno in cui si dirà finis A u str ia ,  nella via delle 
nefandezze e delle scelleraggini che ha eretto in suo sistema 
di G overno , affinchè non s ’ affievolisca mai nella nazione Ita­
liana il tesoro d ’ odio eli’ essa ha accumulato in treni’ olio 
anni di misfatti e d ’ oppressione? 0  ella si crede ben salda, 
sul suo Irono di leschi e d ’ ossa um ane, e allora le sue 
nuove immanità non sono che un vano sfogo di ferocia, tanlo 
più abbominevole quante  più inutile; o ella conosce d aver 
finora edificato su ll’ a r e n a ,  d ’ occupare materialmenle la Lom­
bardia  ma di non possederla e di non poterla mai posse­
d e r e ,  ella vede precario il proprio dominio ed inevitabile la 
propria  cadu ta ,  e allora fa u n ’ insana pompa di forza col- 
Γ erger palchi e sgozzando v it t im e , mentre il terreno le va­
cilla sollo i piedi. Il sangue vuol sangue, e I Austria non

fa che p reparar  la via ad  u n ’insurrezione d ’estcrm inio  nel dì 
in cui il popolo Italiano le chiederà conto di tanti assassinio

Confidano forse i Proconsoli Austriaci nell 'efficacia del t e r ­
rore che agghiacci i c u o r i ,  islupidisca le menii e paralizzi 
per sempre la rivoluzione? Siolii quanto  feroci ! Il sangue 
versato non a t te rr isce ,  ma rende più cupi i vendicatori, più 
terribile la vendetta. Chc valse la pompa del le r ro re  agli 
Spagnuoli contro i F iam m inghi,  ai Turch i contro i Greci, ai 
Francesi contro gli S p agnuo li , agli Inglesi conlro gli Ame­
ricani?

Quei popoli sorsero in pari  modo a liberlà e allo spetta­
colo degli strazi dei loro m art ir i  non im pararono  che ad 
essere più impavidi nella lotta , più  inesorabili nella viiio- 
r ia .  I loro oppressori videro del pari  spezzali i lacci della 
propria t irannide, ed altro  frutto non trassero dai m as­
sacri di cui si erano contaminali , fuorché una sconfitta 
più sanguinosa e Γ infamia nella Storia. Ma che parliam o 
del giudizio della S to r ia?  I Proconsoli Austriaci non lo pa­
ven tano ;  essi sanno d ’ essere in fam i,  e non hanno a ltra  a m ­
bizione che di apparirlo  al cospetto dei contemporanei e 
della posterità!

Pace dunque a ll’ anime v o s tre ,  o m ar t i r i  generos i ,  che 
esalaste lo spirilo sulle forche di M aniova, pronunciando il 
nome d 'I ta l ia  e di Cristo sulla scala del patibolo. La vostra 
m em oria  sarà  sacra e benedetta  dagli I t a l i a n i , finché essi 
avranno cara la patria e la v ir tù ,  e l ’Italia sino al giorno in 
cui suonerà nuovamente la squilla di g u e r ra ,  si farà sacrosanto 
guanciale delle vostre c e n e r i ,  che ora va profanando il piede 
s t r a n ie ro ;  e quando a r r iv e rà  quel g io rno , ne còglierà un 
pugno sotterra e lo spargerà  ai q u a t t ro  angoli delia Peni­
so la ,  come l 'a l i to  celeste e vivificante della rivoluzione. Gli 
Italiani ne raccoglieranno le sacre  reliquie e se ne faranno 
usbergo al piombo croato nella battaglia , poiché le re liquie  
dei m artir i  della liberlà sviano i colpi nemici e dirigono i 
propri conlro i pelli avvvrsarj.

Sì, gloria, compianto e riconoscenza a nome di tutli  gli I ta ­
liani a l e ,  o Carlo Pom a, a te , o Giovanni Z im b e l l i ,  a 
t e ,  o Angelo Scarsellini. a t e ,  o B ernardo  De Canal as­
sassinali da l l ’ Austria il 7 Dicembre in M aniova, e a t e ,  so­
prattu tto , o Sacerdote Enrico Tazzoli, tanto dissimile da coloro 
che al pari di le eon Ministri del Dio che ha predicalo ai 
popoli la l iberlà , e che pu re  si fanno tulli i giorni apostoli 
della serv itù ; a te sopra t tu t to ,  perchè  insegnasti agli a ln i  Sa­
cerdoti come l 'amor della patr ia  sia il p r im o  cullo del V angelo , 
e perchè irascinato ai piedi del patibolo e consigliato a chie­
der  grazia ai tuoi manigoldi col m o s t ra r  pentimento di quanto



avevi o p e ra to ,  u  se rbasti  saldo ed irremovibile in faccia alla 
m o r t e ,  d icendo che andavi onora to  di ciò che ti ai a ttr ibuiva 
» capitale de l i t to ,  e che più dolce l ’ era il morire per inano 
del carnefice che il vivere sotto il giogo dell’ Austria.

Ecco come moriva un Sacerdo te  Italiano !
Ma il Papa che diceva vedendo giustiziato pubblicamenf# 

sulla  forca un Sacerdote e violato il Foro Ecclesiastico? Non 
protestava egli contro Γ audacia dei Croati Procònsoli che 
m andavano  alla forca un P re te  con un Consiglio di Guerra  
mettendosi sono  i piedi non solo i privilegi del’ Foro Eccl<s 
s ia s t ic o ,  ma anche quelli  dfeU’u m an ità?  Amara ironia! —  Che 
non avrebbe egli detto  se si fosse impiccato in Piemonte 
un Sacerdote per ave r  cospiralo  con tro  lo Sta tu to?  I fulmini 
della scomunica si sa reb b e ro  tosto tem prali nella fucina del 
V atican o ,  e Γ in te rde tto  av reb b e  desolalo le nostre Chiese !... 
Ma Enrico Tazzoli e ra  un P re te  libera le  che avea cospirato 
contro l ’ Austria  onde p ro c la m a r  la Repubblica I ta l ian a ,  e 
il Papa non suole  pro leggere  Sacerdo ti  che congiurano per  
]a libertà. Chi ha o rd in a to  l ’ assassinio d ’ Ugo Bassi non po­
teva che approvare l’ assassinio del Tazzoli, come approvò 
quello del Grioli fucilato or fa un anno nella stessa Man­
tova. Il P ......  av rà  forse a q u e s t ’ora benedetto le sante s t r a g i ,
i santi m assacri ,  le san te  forche che uccisero cinque malfattori 
rei di cospirazione con tro  l’ o rd ine  di Radelzky e il d iritto  
divino di Sua Maestà Apostolica...........

LA LOG ICA S O P P R E S S A  I V  PIE M O N T E

Mille grazie  al Ministro della  Pubblica Istruzione, al q u a t ­
tordici volte C avaliere  C ib rar io  ! Se finora non avea dato 
segno di vita, ha  m os tra lo  pe rò  al p r im o  alto di valere molto 
più dei suoi p re d e c e sso r i ,  e m olto  più dei suoi colleghi. Egli 
ci ha posto fina lm ente  in m ano  il bandolo de ll’ intricata m a­
tassa della politica P ie m o n te s e ,  ci ha dato il filo d ’ A rianna  
p e r  uscire da questo  la b i r in to ,  ci ha trovato un talismano 
onde scop rirne  lu tti  i segre ti .  A bb iam o finalmente la spiega­
zione di m ite  le c a s tro n e r ie  m in is te r ia l i  pa ssa te ,  presenti e 
f u tu r e :  la logica è soppressa in Piemonte! —  ( P e r  logica 
in tende te  que lla  piccola dose di senso comune che tutti ab ­
b iam o  e che co ltiva ta  da lla  scienza ci guida a ragionar più 
c a s rag io n a r  m eno ).

Si S ig n o re ;  la logica è sopp ressa  in P iem o n te ,  e se voi 
dub ita te  che la Maga vi s p ic c i  una carola annunziandovi 
una  tal n o v i tà ,  non  avete  ch e  a d a r  una scorsa alla prima 
pagina del N u m . 2 9 0  della G a z z e lla  di Genova (d e l  10 Di­
ce m b re  ) dove t ro v e re te  u n  D ecre to  Reale firmato dal Mini­
s t ro  C ibrar io  in d a la  del 2 D ic e m b re ,  ann iversario  del colpo 
di S ta to ,  in cui l ’ a r t ico lo  p r im o  è cosi concep ito :  La c a t ­

t e d r a  DI  L O G I C A  n e l l ’ U N I V E R S I T À ’ È S O P P R E S S A .

Come v e d e te ,  poiché la da la  coincide col colpo di Stalo 
in F r a n c i a ,  non può negarsi  che  il colpo di Stalo del Signor 
C ib ra r io  con tro  la logica abbia  tu t to  il suo m e r i to ,  special- 
m e n te  quello  de lla  franchezza . Egli vi dice add ir i t tu ra :  guerra 
alla logica !

Infatti è vero  che si conosceva già da mollo tempo Γ av­
vers ione  del G overno  P iem on tese  a lla  logica, ma non vi era 
s ia lo  ancora a lcun M inistro  che avesse  avuto il coraggio di 
p ro c lam ar lo  a p e r ta m e n te ,  e ques to  coraggio civile il quattor­
dici volte Cavaliere  C ib ra r io  l ' h a  avu to .. .  Vedete che non ho 
to r lo  di d ire  clic C ib rar io  è un  g r a n d ’ uomo e che non per 
nu lla  fu decora lo  di qua tto rd ic i  croci ! Lo stesso Cava-oro è 
m olto  in fe r io re  a lu i ,  perchè  m a lg rad o  la poca logica del suo 
u l t im o  U k a s e ,  nen  e ra  finora  ancor giunto sino a proclamare 
la locale soppress ione  de lla  logica.

G iudicate  d u n q u e  vo i se  non  c’ è ragione di appiccargli.... 
s u l l o  stomaco una qu ind ices im a  c ro c e ,  di volargli un indi­
r i z z o ,  di com porgli  u n  inno ·  d ’ innalzargli * un monumento 
in v i ta ,  più. m a g n i f i c o  \ l i  qtfello di Pinelli e di Gioberti in 
m o r ie ,  per u n  a lto  di tan to  coraggio civile e di lanla energia. 
O ra  tu lio  è a p p ia n a lo ,  lu tto  è spiegato con quel decreto. La 
l o g i c a  è so p p re s sa  in P ie m o n te :  è detto  tu l io ;  non v è bisogno 
d ’ a l t r i  rag ionam enti .

P e rch è  volete per  esempio m aravig liarv i che il nostro Go­
verno  il q u a le  dice di p ropugnare  l’ indipendenza dello Stalo 
dalla  C h ie sa ,  di voler  r ifo rm are  a dispetto di Roma, di vo­
le r  tene re  a segno i P r e t i , di non lasciarsi imporre dal Papa,

e ciò d«po la promulgazione delta legge Siccardi e d«po Kcsi- 
glio di Fransoni e di Marongiu, non ha poi la volontà e 
la risoluzione di far passare la legge del Matrimonio Civile 
e facendo sempre nuovi inchini, nuove umiliazioni e gena- 
flessioni manda quasi ogni mese un nuovo Ambasciatore n 
Roma a trattare di riconciliazione, il quale torna sumpre 
al solito colle pive in sacco come tulti quelli che lo hanno 
preceduto?... Ma che volete? Se il noslro Governo è uemico 
della logica!... Se ha soppressa la logica!

Perchè il Ministero attuale* continua nella politica di tutti 
i Ministeri passati verso Genova , che è quella di considerar 
Genova come una Città di conquista, come una vacca da mun­
gere, una pecora da tosare, un capponò da spolpare, men­
lre dovrebbe ricordarsi della favola di Menenio Agrippa, che 
quando è ammalato lo stomaco tutto il corpo si risente della 
sua malattia ?... Ma Dio buono!-Se in Piemonte è soppressa 
la logica, se Cibrario non vuol più di logica !

Perchè lo Czar Cava-oro ha scritto una lettera tanto in­
foiente al nostro Municipio che par fatta a posta per ottenere
precisamente Γ effetto contrario di quello che domanda?.....
Ma se la logica se n’ è andata a spasso in Piemonte !...

Perchè dopo quattro anni e mezzo di vita costituzionale 
(come dicono i gaudenti del costituzionalismo) si lasciano 
tuttavia in vigore tulti gli anacronismi dei nostri Codici, e 
certe prescrizioni penali che fanno a pugni collo Slaluto, e 
non si rimuovono certi Magistrati che sono la slessa nega­
zione della libertà?.... Ma che volete? Se il nostro Governo 
non vuol saperne di logica !

Perchè mentre si chiede tulli gli anni alla Nazione il sa­
crifizio di 52 milioni per le spese dell’ Esercito affinché possa 
servire all’indipendenza d'Italia, si lasciano tuttavia a coman­
darlo  gli slessi capi che lo spinsero malgrado la sua pro­
dezza alla ritirata di Verona e di Novara? Oh bella! È fa­
cile immaginarlo. Perchè il Signor La Marmora, non meno dei 
suoi colleglli, è nemico della logica!

Perchè mentre c’ è nello State piena libertà di Stampa, 
continua invece nelle pubbliche biblioteche, e principalmente 
in quella deH’Universilà (sotlo gli auspicj del caro Don Grassi) 
ad essere osservato rigorosamente l'ìndice Romano che proi­
bisce la lettura di tutti i libri che valgono qualche cosa?... 
Sempre per la stessa ragione; perchè il Signor Cibrario Mi­
nistro dell’ Istruzione ha proscritta la logica !

Perchè l’autocrate Cava-oro parla sempre di tasse, e non 
parla mai d ’ economie, e non vuol mai saperne dell’ incamera- 
menlo che sarebbe l’unico mezzo di riempir le lascile del 
bilancio e di far rinsavire i Preti? Ma se il Ministero ha ban­
dita la logica!

Perchè si continua con ostinazione ad opprimere nella Ma­
rina Γ elemento Genovese, senza di cui non si avrà mai una 
buona Marina, e per unico rimedio alle molle magagne che 
l’affliggono, si nomina a suo Comandante Generale un Pelletta?... 
Perchè la logica è stala messa fuori della porta dal Ministero!...

Perchè si pretende da Cavour-Pascià che sia più conve­
niente un Doc solo pel doppio della spesa, che un Doc e 
una Darsena per la metà? Perchè si pretende che sia più 
sicura la Marina Militare nel Golfo non difeso della Spezia 
che nel Porto inespugnabile di Genova? Perchè alla Mecca 
non c’ è più di logica!

Perchè mentre il Ministro grida di voler contenere le esor­
bitanze clericali, comincia a dar prova della sua energia an- 
li-Pretina col mandare a Genova Charvaz e co l l ’ arrestare a 
Favaie due contadini per opinioni religiose? Sempre per lo 
slesso motivo; perchè la logica è andata a star di casa fuori 
del Piemonte !

In una parola la chiavo di tutte le corbellerie, di tutte 
le contraddizioni·, di tutti i controsensi, di lutti gli assurdi, 
di tulle le altalene Ministeriali in Piemonte, è trovala, ed è 
nel primo Articolo del decreto del Signor Cibrario: l a  l o g i c a

È S O P P n E S S A .

Anche prima che il qualtordicemplice Cavaliere fosse Mi­
nistro, la Maga ne era intimamente persuasa, ma ora che 
egli ne ha fatto la dichiarazione ufficiale in un decreto, nes­
suno potrà più ignorarlo ed in conseguenza illudersi. La Lo­
gica è soppressa in Piemonte!

Viva dunque il Signor Cibrario ì Egli è sialo il primo Mi­
nistro logico del Piemonte, perché... ha soppressa ufficialmente 
la logica !





G H I R I B I Z Z I
—  Un anonimo scrive «Ila Maga che ii Consigliere Comu­

nale , ex-Deputato Democratico, e Negoziante Filippo Pcnco, 
il quale  aveva conceduto in dono il proprio locale in Paverano 
onde stabilirvi il Ricovero di M endic i tà ,  voglia ora r i t i ra re  
la data parola e far pagare  al Municipio il prezzo del­
l ’ estimo sino a l l ’ ultimo so ldo ,  contentandosi intanto sino a l ­
l ’esigenza del capitale della riscossione dell’ interesse annuo 
su di esso del 5 pe r  cento solo!!! salvo a farsi pagare il 
Cìy o v e ,  attesa la sua q u a l i tà  di N egozian te ,  il debito potesse 
essere consideralo cotnmercialej e perciò desse luogo al fruito 
legale del sei per cen to !! !  La Maga sa che gli anonimi non 
m eritano  fede, e c rede  cho questa sia una calunnia. Ad ogni 
m odo siccome si t ra i la  d ’ una ca lunn ia  piuttosto diffusa, non 
sarebbe fuor di p roposito  che  il S ignor Penco la sm entisse ,  
tan to  più dopo essere  sta to  del bel n u m e r ’ uno dei Consiglieri 
Delegati che vola rono  la fam osa deliberazione dei tremila 
franchi per o n o ra re  C harvaz .

—  San M artino  ha levato lo sta to  d ’ assedio dalle P rov in ­
cie di Sassari e di T em pio  in Sardegna. Ecco per  es. u n ’a l ­
t ra  buona cosa che ha fatto San Martino. Lo ha detlo la Maga 
che è il men gufo dei nostr i  M inistri?  E h !  s ’egli volesse 
in tenderla  anche p e r  Γ affare della  m ula  e della Scarbassa !......

—  Il Ministero so p p r im en d o  la logica ha anche soppresso 
la filosofia nell’ U n iv e r s i t à , non lasciandovi che la fisica, onde 
soddisfare i pii desiderj del liberalissimo Padre Isnardi P re ­
side del Collegio N azionale  col t ra s fe r i rn e  colà Γ insegna­
m ento. Se consideriam o una ta le  m isu ra  relativamente a q u a l­
che P ro fesso re ,  dobbiam o d i r  bravo al Ministero, ma se la 
r iguard iam o so n o  l ’ aspetto  del lu s tro  dell’ Uni versi lò , ci pare  
che il Ministero si d ich ia r i  p iù  fau tore  del cretinismo che
della pubblica is truz ione . U n ’ U niversità  senza filosofia!.........
V edrem o ora se la filosofia del P a d re  Isnardi v a r rà  qualche 
cosa di più . Non si d im entich i  però  il Reverendo Cavaliere di 
far in modo che i nuovi A lunni del Collegio possano sem p re  
uscir di scuola a m ez z o g io rn o ,  ( r i e n t r a n d o  anche ad u n ’ ora 
pom. se occorre  ) onde  non  lo  tu rb in o  nella fratesca usanza 
di p ra n z a re  alle  1 2  m er id ian e .  S a reb b e  iroppo danno per la 
p a t r ia  se il suo  ven tr ico lo  dovesse r i l a rd a re  u n ’ ora di p iù....

—  .Mentre il M inistero  so p p r im e  la filosofia conserva la 
teologia! Chi lo c red e reb b e?  Si, m e n tre  n il’Universilà non vi è 
un solo A lunno teo lo g o ,  il G overno  paga r inque Professori 
teologi |>er in seg n a re . . . .  a lle  panche .  Ecco come si spendono i 
danari  dei c o n tr ib u en t i  !

PO Z Z O  N E R O
—  Negli scorsi g io rn i d u e  Gesuiti  in carne  ed ossa face­

vano gli esercizi in San  L orenzo  ch iam ativ i dai Reverendi Ca­
nonici del D uom o. Così la fusione t r a  i Gesuiti ed i Canonici 
c ve ram en te  p e r fe t ta  ; cosi sapp iam o  che questi e quelli sono 
s inon im i.  Manco m ale! Che ne dice S an  Martino? I Gesuiti sono
o non sono espulsi da llo  S ta lo ?  Ed è cosi chc rispettano il de­
cre to  d ’e sp u ls io n e ?  L’a r r iv o  di C h a rv az  non viene proprio a 
proposilo  pe r  d isc ip l in a re  G esuiti  e Canonici contro lo Slaluto?

—  In occasione de lla  N o v en a  della  Concezione, il Padre 
Cappuccino F e rd in a n d o  da C a rc a re  dava gli esercizi in San Co­
lom bano ( a l l ’ O speda le t lo  ). Il buon  Fralacchione  commentando 
il passo del Pater noster clic d ice  dimitte nobis ec. osservò che 
s ’ in tende  con ciò che dobb iam o u s a r  carità  verso il pros­
s i m o ,  non pe rò  al m odo  dei m o d e rn i  del secolo e col mo­
d e rn o  umanitarismo!!! P a d re  F e rd in an d o  dove l’ avete pe­
scala questa  p a ro la ?  Nel V o c a b o la r io ,  no d a v v e ro ! ......Disse
poi che i l ib e ra l i  s to rp ian o  il V angelo ................  Prima che lo
sto rp ino  co m ’ egli s to rp ia  la lingua I ta l iana ,  ce nc vuole.

—  Si legge su lla  Voce della Liberlà che un Pre te  andando 
al T e a tro  C arignano  e p re n d e n d o  due biglietti d ’ ingresso, 
finse di da re  ni b u l le l t iu a ro  uno  scudo , di cui ritirò  il rrsio,
*-* poi r i te n n e  lo s c u d o ,  il re s to  ed i b ig lie t t i ,  che avrebbe 
evangelicam ente  ru b a l i  se non fosse s ta lo  scoperto ed obbligalo 
dai c lamori de lla  m o lt i tud ine  a re s t i tu i r l i .  Scommetterei che 
quel P re te  è uu  co l lab o ra to re  d e l l ’ Agonia...................................

—  Il Da Gavenola è s ta to  d ispensalo  dalla Cattedra d ’Ktica 
a l l ’ U n iv e r s i t à , ed am m esso  a far valere  i suoi diritti alla 
pensione di riposo. Queslo D ecre to  d^l Signor Cibrario vai 
quasi q u a n t o  qu e l lo  della soppressione ufficiale della lo g ica  in 
P iem onte .  In fatti  V Elica del Da G avenola , non poteva essere 
che un  'Etica v e ra m e n te  tisica............ come le sue Pastorali !

COSE S I H I Z
— Veniamo assicurati che i tre Deputati dimissionarii del- 

Γ Albergo, Avv. Rruzzo, Ronco e Brignole, non poterono in­
tendersi coi rimanenti per ritornare a far parte dui Magistrato, 
e che si dimisero definitivamente. In luogo loro vennero no­
minati l ’ Avv. Morro, I’ ex-intendente IX* Marini, Quarlnra 
e Zerbini, i quali,  dicesi, inaugureranno la loro entrala nel- 
l ’AmmiiiÌslrazione con molte innovazioni pel prossimo Gennajo. 
Qualche cosa dovremmo già dire su quesie elezioni, ma sos­
pendiamo il giudizio per attendere i falli e le riforme. Se 
queste verranno, applaudiremo; se no , tingeremo di nuovo 
la penna nel fiele in prò dei mille ottocento infelici dell’ Al­
bergo, e diremo anche ai nuovi entrati delle dure verità. Noi 
non ci stanchiamo; lutti lo sanno. Attendiamo da loro riforme 
nel villo, riforme nell’ istruzione, riforme nel regime interno 
e nell’ andamento delle manifatture, e sopraltmto una ri­
forma nel sistema di pubblicità delle Sedute del Magistrato colla 
stampa dei processi verbali, non dimenticandosi per esempio 
di farvi intervenire il Segretario coll’incarico di redigerli,
secondo è  prescritto dai R e g o la m e n t i .........  Infanto, giusti
sempre anzi tu lio , daremo una lode al Signor Vittorio Cen­
turioni per lo zelo che va mostrando da qualche lempo.

— Si dà per positivo che un Ufficiale Superiore di Ma­
rina sia parlilo da Genova per la Spezia, onde darvi i pre­
parativi opportuni pel traslocamene della Marina Militare. 
Ciò prova che il Pascià Cavour senza neppure attendere l’ap­
provazione delle Camere pensa di privarci della Marina ad 
ogni coslo. La petulanza del Signor Camillo locca proprio il 
grado dell’incredibililà.

—  Signor Ambrogio Penco Capofabbrica delle lanerie al- 
I’ Albergo dei Poveri, la Maga non si è dimenticala di voi. 
La Maga sa che delle ultime due compre di lana falle da 
voi (senza  contarvi la lana calcina) una Γ avole pagala 83 
fr. e ceni, al cantaro, e l’ altra 73 e cent., e che la se­
conda ha dalo il quarto di lappole, mentre la prima ha dato 
il quinto. La Maga sa pure che il Signor Rozzano ba fallo 
una compra di lana pagandola fr. 42 e ceni, al cantaro netta 
di lappole e di qualità mollo superiore alla vostra, che voi 
avele fatto servire pe r  la manifattura delle coperte bigie onde 
farla credere di qualità inferiore, menlre avreste potuto ado­
perarla }>er lavori più fini. Come va la faccenda??? I Am­
ministrazione vi ha levalo le compre della lana e le ha date 
al Signor Bozzano, ed ha fallo molto bene. \  ilo| dire eke 
1’ ha capila.

TKATBO COLOMBO
Ci gode l’animo di annunziare clic il concorso a questo 

Teairo cresce lutti i giorni, e che il noslro Pubblico si mo­
stra sempre più innamoralo dei pregi più unici che rari del-
I impareggiabile G u s ta v o  Modena. Fummo spel latori della rap­
presentazione del Saul dell’ Alfieri e trovammo il sommo 
Ai lista superiore a sè slesso e alla fama clic doriinque lo 
accompagna. Non è la prima volta che noi l’ udiamo, ma non
I udimmo mai con più compiacenza. Ci riserbiamo a parlarne 
più a lungo losiochè il ristretto formalo del Giornale ce lo 
conscnia. Intanto annunciamo con piacere che questa sera rap­
presenterà il capolavoro tragico di Vincenzo Monti 

CAJO GRACCO 
Ad onore d d  vero dobbiamo dire che l’ intera Compagnia 

seconda l’egregio Artista e si mostra degna di recitare al 
suo fianco.

Il soioscritlo Maestro da ballo, allievo e successore 
del q. Giacomo Remondino fu Camillo, avverlc il Pubblico 
e gli amici, che insegna nella scuola del suddetto ed anche 
particolarmente, onde prega sì l’ uno che gli altri a volerlo 
onorare de’ loro comandi. — Slrada Giustiniani, Palazzo Val- 
deitaro N.®· 1192. Giuseppe T ubuo

uu&3Γ Si annuncia al Pubblico l ’ arrivo in Genova di 
celebre Presiigiatore Francese, il Signor LEVIEU GALEUCIIET, 
il Mago del Levante, il quale fa coslrurre il suo Teatro ma­
gico nella gran Sala del Collegio Tagliaferro presso I’ antico 
Festone de’ Giustiniani. — La riputazione di questo Artista 
gli fa sperare qualche brillante Serata.

____________ \ ________________G. CARPI, Gerente Resp.
Tipografia Dagnino
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g i o r n a l e  p o l i t i c o  co n  c a r i c a t u r e

ABBUONAMENTO 
P e r  G en ova

fa l l ' U ffizio)

T rimestre . . Ln. 2 
S emestre . . *» 5,
A m o  . . .  « 1 0 . 50
A domicilio  più » —  80

Esce il Martedì, Giovedì < 
S ab b a to  d ’ogni settimana.

80.
50.

C iascun  n u m e r o  C e n te s im i  IO.
Le associazioni si ricevono in Genova «ΙΓ Uflicio della 

Maga, Piazza Cattaneo, N.· 1400 ; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
Direzione.

Si trova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales­
sandria da Morelli; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi ; a Novi da Salvi ; a Chiavari da Borzone.

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da
F. G. Crivellar! in Cagliari,  Casa Uovi.

Le inserzioni si rirevono a Cent. 50  la linea.

ABBUONAMENTO 
P e r  Io S ta to

( Franco di Posta)
T r i m e s t r e  . * Ln. 4 .  30. 
S e m e s t r i  . . * 8 . 50. 
Αλλο . . . » 16 . —

Le le tte re  ed i m andati Pos­
tali si d ir igeranno  franchi al 
Gerente.

C H A R V A Z  e  LA GAZZETTA  DI GENOVA
Chi lo avrebbe mai detto! La Gazzella di Genova è diven­

ite spiritosa  !........ spiritosa !........ Non è vero clie la cosa ha
più dell  incredibile che dello stravagante?

La Gazzella di Genova spiritosa? D’ ora innanzi non vi 
Sarà dunque più da fare le m araviglie ,  se si dirà che gli
*torpi b a llan o ,  che i Sordo-muti insegnano la m usica,  che i 
ciechi studiano la p ittura, che gli Impiegali sono indipendenti, 
t h è  i Preti βοηο liberali ,  che i Ministri sono responsabili.... 
La Gazzella di Genova, che fa pompa di frizzi e di sarcasmi, 
ch e  pizzica d ’ arguzie e d ’ epigram m i, è un fenomeno più stra­
o r d in a r io  di tutti q uesli ,  è il non pini ultra dei mostri po­
lit ici e letterarj ! È ben vero che lo spirito della Castella è 
p iu tto sto  pesan te ,  ma che volete? Bisogna pigliar le cose come 
Vengono , e lo spirito di uu Giornale Ufficiale ai sa che sarà 
poi se m p re  lo spirito di un Giornata Ufficiale, vale a dire 
p esa n te  come l’ atmosfera politica in cui esala.

La nostra vecchia G azzella  s ’ è messa in vena di far epi­
g r a m m i ,  indovinate a proposito di che? Degli Articoli della 
M aga  e della Voce della L ibertà  s u l l ’ entrata trionfale di Mon-
signor C h a r v a z ! ............  La savia matrona intenda emenlire le
triste apprensioni che i due Giornali Demagogici andavano susci­
tando nel Governo e nei Cittadini, collo stampare miracoli 
dell’ agitazione da cui si dice compresa Genova per Γ avvici­
narsi del tempo in cui vi si recherà a pigliar possesso della 
Sedia Arcivescovile Monsignor Charvaz * col versar* lagrime 
d’ inchiostro preventivamente sulla sventura delle collisioni 
possibili, che, dicono,  il Governo vuole assolutamente pro­
vocare ! ! ! ! ! !

Come ved ete ,  le parole stampate in corsivo sono di pro­
prietà assoluta della Gazzetta, e non mancano di molta ele­
ganza. Lo stampare miracoli dell' agitazioni, ravvicinarsi
del tempo in cui..................... e le lagrime d 'inchiostro ( come
quelle delle  seppie ! ) versate pueviutivame^te, sono tali fiori 
d ie  non si colgono altrove chc nei giardini della burocrazia 
governativa. A queste aggiungete le solennità celebrate m onora 
di persona invisa all’ opinione prbiìomihantb e le legittime 
antipatie d’ un popolo, ed avrete un frasario toscano da disgra­
darne quello  di R adetzky , in cui TROVA d’ ordinare che si 
mandino alla forca o in galera i tali o i tali altri felicissimi 
sudditi di Sua Maestà l ’ imperatore.

La Gazzella vuole mostrarci in poche parole che non ab­
biamo alcuna ragione di versare lagrime d’inchiostro nè la­
grime d'acqua sull'agitazione preventiva del popolo per l'av­
vicinarsi del tempo... ec.,  poiché una tale agitazione non 'esiste 
che nella uostra testa. Certo che se per agitazione la nostra

Gazzetta intende che ad  ogni angolo di s trada  vi abbiano ad 
essere capannelli di persone che pensino a far le barr ica le  
per la venuta di Charvaz; certo che se intende che per questa 
agitazione i Negozianti uon abbiano più da andare  a Banchi, 
gli Awoeati a Palazzo, i Preti in S a c r is t ia , i bottegai alle 
botteghe, gli Operaj alle Officine, nessuno vorrà  d ire  chc vi 
sia in Genova agitazione (li so r ta  pe r  M onsignore; ma se  per 
ogiiaxione deve intendersi la sospensione degli a n i m i , 1’ in­
quie tud ine , Γ incertezza e la penosa ansietà dei Ciltadini so ­
pra un evento che minaccia di tu rb a re  la tranqu il l i tà  p u b ­
blica , a di gettar la Città in balia a dolorose collis ioni, q u e ­
sta agitazione, con buona pace della nostra m atrona  ufficiale, 
esiste pur troppo, e merita di farci versare  lagrime d'inchio­
stro, se non vogliamo versare  troppo lardi delle lagrim e d i 
sangue.

La Gazzella di Genova pre tende negare Γ agitazione p r o ­
dotta in Genova dall· annunzio di un ingresso solenne del 
nuovo Arcivescovo, dicendo che basta passeggiare le nostre 
vie , conversare coi noslri concilladini, conoscere qualche 
poco lo spirito del paese per vedere chc le agitazioni tion 
esistono.

Quanto al passeggiare, F abbiam o già d e t to ,  siamo d ’ ae- 
co rdo ; si passeggia uè p iù ,  nè meno di p r im a ,  e uon si 
sente per es. nessuno g ridare  alla Gazzella che ha compralo una 
chiave per fischiare Monsignore o che ha fatto incetta di torsi 
di cavolo per salutarlo a to r s a te ;  non si rizzano b a r r ic a le ,  
non ai fanno dim ostraz ion i, nou s ’ ingom brano vie ur lando  
a tum ultuando , ma tutto queslo non vuol già d ire  che nou 
vi sia agitazione negli a n i m i , e che i Ciltadini s iano prouti  
a sorbirsi come un uovo fresco l’en tra ta  trionfan te  del mulo... 
voglio dire della mula di Charvaz. L’ agitazione nelle vie si 
sarebbe in ogni caso manifestala il g iorno del trionfale i n ­
gresso della sullodata m u la ,  e non mai preventivamente.

Quanto al conversure coi concilladini, ci perdoni la no­
stra buona uonua, milita contro di essa un argomento ad ho­
minem che toglie tutta la forza alle sue asserzioni.

Di grazia chi è l’ autore  dell’ elegante Articolo della Gat­
tello*  Si tratta di uu giornale del Governo , e nou crediam o 
offenderne la suscettibilità, dicendo che non può essere  che 
Γ Intendente Generale o qualche Assessore. O ra  chi sano i 
concittadini dell’ intendente e de l l’ Assessore, che conversano 
coll' Assessore e coll’ In tenden te?  Il prim o concittadino del- 
Γ Intendente che conversi con lui è Tom-Ponce,  il secondo 
è il Questore , il lerzo è il Colonnello dei C arab in ie r i ,  il 
quarto  è Prele Denteila , e via dicendo. I concittadini del-  
Γ Assessore poi ( s ’ intende quelli d ’ Ufficio ) sono il Segreta-



r i o ,  il B rigadiere  e le G uard ie  di Sicurezza. Come Yolelc clic 
ques ti  Signori versino lagrim e d ' inchiostro  come le seppie 
p re ven tiva m en te  o im preven tivam ente  per la venula di Mon­
s ignor  C harvaz?  Come volele che si agitino essi perché viene 
p iu tto s to  un Vescovo che un allro? Non vi sono essi apposta, 
e  quelli  che non vi sono apposta non vi sono forse per ele­
zione , p e r  proteggere qua lunque  Arcivescovo, qualunque In­
t e n d e n te ,  qualunque M in is tro?

È vero che l ’ Intendente e Γ Assessore possono parlare  con 
qua lche  a l lro  concittadino che non sia nè Tom-Pouce, nè un 
im piegalo, e che sia invece anche un demagogo, ma ciò non 
vuol giù d ire  che il demagogo abbia  da confidare a l l’ Inten­
d en te  e a l l ’ Assessore che cosa pensi intorno all’ Arcivescovo, 
p rinc ipa lm ente  se pensi di fargli qualche cattivo tiro. Sarà 
una debo lezza , sarà  una ingiusta mancanza di confidenza, 
m a ,  giusta  o ingiusta , è  p iu ttosto  diffusa, e sarebbe diflicile 
t ro v a re  p e r  esempio chi confessasse loro (se  l ’ avesse avuta)  
1 ’ in tenzione di s a lu ta re  Charvaz  con una salve di fischi.

Se lo porli d u n q u e  in pace Monna Gazzetta , ma la sua 
tes tim onianza  iu fallo di agitazioni è poco autorevole, perchè 
onde conoscerne la porta ta  conviene appartenere agli agitatori 
( c o m e  s iam o por esempio noi dem agoghi)  e non gii ai com ­
presso ri  e agli a d d o rm en la to r i  de l i ’ agitazione, classe a cui 
barino Γ onore  di essere  ascr i t t i  tu l l i  i suoi compilatori uffi­
ciali e spec ia lm ente  l ’ au to re  d e l l ’ Articolo.

D ’ a l t ro n d e  se fosse vero  che 11011 vi fosse agitazione di 
so r la  p e r  la m ula  V escovile , perchè  avrebbe essa pubblicato 
l ’Articolo senza causa sufficiente? Vorrebbe mica farla da 
Don Chisciotte e p renderse la  coi mulini a vento ?

F in a lm en te  così te rm ina  la Gazzetta di Genova: m Del 
r im a n e n te  non si sa donde der iv in o  le ciarle delle feste of­
ficiali. P e r  q uan to  noi ne  s a p p ia m o ,  la famosa mula bianca 
r im a r r à  nella  s t a l l a ,  le a r t ig l ie r ie  faranno economia dei loro 
colpi tacendo  in quella  com e in tan le  a ltre  occasioni, e il 
r icev im en to  di M onsignore s a rà  un falto religioso affatto di­
p en d en te  dalla  volontà dei singoli cittadini. « —

Manco m a le !  Ecco spiegata  la ragione delle lagrime d’in­
chiostro preventive della  Gazzetta. Madama ebbe Γ incarico 
di sm e n t i re  la notizia p u r  troppo  fondala ed accreditala del 
mulesco ingresso  (vog lio  dire su lla  mula, Signor Fisco!) del- 
I’ Arcivescovo C h a rv a z ,  di cui fu poscia abbandonata l 'idea  
p e rc h è  il S ignor S in  M artino  ebbe bastante  buon senso da im­
p e d irn e  l ’ e secu z io n e ,  ed  ha falto uua  mezza colonna di epi­
g ra m m i  da topo d In tendenza  p e r  giungere a questa conclu­
s ione . Vuol d i re  d i e  C harvaz  po trà  0 11011 potrà venire , ma 
v e r r à  so p ra t tu t to  p r iv a ta m e n te ,  oscuram ente  e silenziosamente. 
Se non  a l t r o  ques to  p o c o ,  a forza di g r id a re ,  l ’ avremo ot­
te n u to  !!!

I l in g ra z ie rem o  perc iò  la Gazzella di Genova che ce l’ ha 
fa lto  s a p e r e ,  e il S ignor  San M artino che l ’ha ordinato , perchè 
ciò vuol d i re  che a neh’ esso ha trovato ridicolo che l’Arci­
vescovo facesse un’ entrala teatrale sopra la bianca mula.

C A - V O U l l - P A S C I A ’

V UOL FA R C I CO M PR A R E LA  NOSTRA DARSENA

N e l l ’ u l t im o  invito  che abb iam o  fallo ai nostri concittadini 
o n d e  eccitarli  a segnare  la petiz ione contro la proposta della 
'e l id i l a  e d is t ru z io n e  della  D a r s e n a ,  abbiamo delio che il 
S igno r  B^nso vuoi firci comprare la NOSTRA Darsena.

Una la le  proposizione ha fatto a r r icc ia re  il naso a qualche 
C onsig lie re  M unic ipale  di quelli  che speravano di esercitare 
s a n ta m e n te  il den te  nel lauio  m anicaretto  del Doc-Mauss, e 
fu b a t tezza la  una  s tra v a g a n z a  rossa, arcirossa, più rossa d’un 
p eperone  di Spagna. Eccoci d unque  a provare a quel Consi­
g lie re  che la s travaganza  non è p j i  tanto enorm e, quanto egli 
finge di c red e re .

Ciie cosa d ireb b e  egli p e r  esem pio se udisse far la proposta 
di v en d e re  ai P isani la to r re  penden te  0 il Cainposanto di 
P i s a ,  ai Veneziani il loro A rs e n a le ,  ai Bolognesi la loro 
U n iv e r s i tà ,  ai Milanesi il D uom o, ai Fiorentini Palazzo Vec­
ch io  o la Loggia de’ Lanzi , ai Torinesi la Basilica di Su- 
p erga  , a i  Rom ani il Campidoglio o ii Coliseo? Sorriderebbe 
non è v e r o ,  e forse sogghignerebbe. Ebbene permeila anche 
a noi di so r r id e re  e di sogghignare un momento, quando ci 
u d ia m o  p ro p o r r e  la vendila della  NOSTRA Darsena.

Non ignoriamo il luogo comune che forma il so|0 a r„0.  
melilo della risposta che possono farci i minìsteriuli e i mini­
steriabili. È vero che la Darsena è stata edificala dal Governo 
della Repubblica di Genova e poi data a quello di Torino* 
ma i Governi che succedono ad altri Governi s’intendono istil 
tuiti loro eredi; ora il Governo di Torino fortunalmente 0 
sventuratamente é soltcniraio nel 1815 al Governo della He- 
pubblica, dunque è pur sotlenlrato nei diruti di questo su 
tutti gli stabilimenti pubblici e militari della Repubblica, e 
può venderli ed alienarli anche n n o i , se così crede.

Adagio un poco all» conseguenze. La Darsena è  s ta ta  .lata 
ni Governp Piemontese pei'chè servisse all’ uso di Darsena e 
non altrimenti. Cambiata una tale destinazione, essa d e v e

1 tornare di necessità al suo padrone naturale, cioè a Genova, 
e per essa al suo unico rappresentante legale, il Municipio. 
E ben vero^ che Qj?r(i S t a b i l i m e n t i  Militari, c o m e  i Fort i , i 
castelli e simili, cessando di servire alla guerra r i m a n g o n o  
in proprietà d e l  Governo, che può venderli a su o  p i a c e r e ,  
ma la Darsena oltre di essere uno Stabilimento Militare ò 
anche uno Stabilimento M a r i t t i m o ,  la cui proprietà rimane 
pur sempre alla Città che lo p o s s e d è ,  a n c o r c h é  u è  s ia  c o n ­
cesso l’uso al Governo, il quale s e  ne serve per o r g a n iz z a r v i  
le forze marittime dello Sialo. Potrebbe, a engion d ’e s e m p io ,  
il Signor Benso far r i e m p i e r e  l ’ a r e a  d e l l a  Darsena d.: p ie tre  
e di getto, benché creda averne l ’ assoluta p r o p r ie t à ?  Ad una 
tale domanda anche gli allocchi risponderanno di no. Dunque 
vuol dire che la Darsena è nostra, e che se il Governo ri­
nunzia per capriccio od interesse proprio al d i lei u s o ,  essa 
ritorna di pien diritto a Genova, cioè al Municipio.

Potremmo sciorinar testi legali per provare l ’assumo no­
stro , ma ci pare superfluo il farlo, perchè 11011 si prova che 
il Sole illumina.

E il Signor Benso invece pretende per regalarci la NOSTRA 
Darsena la bagalella di nove milioni da spendersi ad esclu­
sivo vantaggio dell’ Inghilterra nell’ erezione di un Arsenale 
alla Spezia?? Mille grazie davvero a Cavour-Pascià!

Ma quali sono le spese che il Governo di i'orino ha fallo 
nella NOSTRA Darsena? Se l ’ hanno fabbricala i nostri an­
tenati, se l’ hanno pagala coi loro danari, se l’ hanno ripa­
rala , se l ’hanno conservata, e ciò che è più, l’ hanno arric­
chita dei trofei di tutte le nazioni, l’hanno popolata di prigio­
nieri falli in battaglia, e vi hanno armato centinaja di Galee 
che non voltarono mai la faccia al nemico. Piacciono questi 
argomenti a Sua Eccellenza Cavour-Pascià? Anche a proposito 
di Pascià, la nostra Darsena ne vide più d ’ uno mogio mogio
al remo delle sue Galee.........  Capisce il Pascià Torinese?

Se il Governo Piemontese ha fallo qualche spesa nella Dar­
sena, l’ ha falla colla solita imprudenza, e peggiorandone piut­
tosto che migliorandone la condizione. D’altronde chi ha l’uso 
di una cosa è obbligato a conservarla, essendo responsabile 
dei deterioramenti di essa, ma... vogliamo essere generosi col
Signor Benso.....  crepi l’ avarizia...... si faccia la somma delle
spese ulili ed inutili falle dal Governo Piemontese nella no­
slra Darsena dal 1814 in poi, si paghino, e non se ne parli 
più. Fin qui crediamo autorizzato il Municipio a spendere i 
denari dei Cittadini, ma non uu soldo di più; altrimenti rivive 
il primo argomento; è un assurdo che il Governo voglia farci 
pagare nove milioni per comprare la NOSTRA DARSENA.

C O S E  N A P O L E O N E  I I I  P —
lì un’ incognita matematica ; ecco che cos’ è.
Napoleone protesta di voler conservar la pace, e intanto 

si prepara alla guerra.. Manda a casa trentamila uomini, e 
ne chiama sotto le armi ottantamila. Fa continue proteste 
d ’ amicizia all’ Inghilterra, e intanto accresce straordinaria-; 
mente la Marina, massime nei legni a vapore. Dichiara di 
voler rispettare scrupolosamente il trattalo del 1815 , e di 
non voler regnare in forza del diritto ereditario , ma del-
I elezione del Popolo Francese, e intanto assume il titolo di 
Napoleone 111 che è uua flagrante violazione del tra tta to , e 
che prova coin’ egli intenda regnare non solo come successore 
del Primo Napoleone, ma anche di Napoleone II clic non ha 
mai regnato. Gelta il guanto a tutte le Potenze col procla­
marsi Imperatore, e intanto fu una carezza all’ Inghilterra , 
dà un confetto alla Russia, uu gnocco a ll’ Austria cd un 
candito alla Prussia. Protesta che non ha ambizione, che
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rispella lu t t i ,  che non  vuol fa re  soperchierie a nessuno , e 
intanto com anda a bacchetta  nel Belgio, fu da tutore al Pie­
m o n te ,  minaccia la Svizzera. S ’ inchina alla Curia R om ana ,  
bacia la scarpa  al P a p a ,  lecca Antonelli ,  onora N a rd o n i ,  fa 
Cavaliere M in a r d i , obbliga i soldati Francesi a fare il b irro
o Roma , p rom ette  1’ abolizione del concordato Francese 
con Roma e delie proposizioni della  Chiesa G allicana, e in­
tan to  vuole ad ogni costo l ’olio d e l l ’uozione da Im peratore  in 
ricompensa della sua d ivozione , e tiene in ostaggio il Papa e 
si prepara forse a fargli lo stesso scherzo che lo zio fece a Pio 
VII d ’ un viaggio volontario di d iporto  a Savona. Lavora 
colle roani e coi piedi p e r  d a re  il trono di Napoli al lìglio di 
M u ra i ,  e intanto fa s trep ito se  p ro te s te  d ’ amicizia a F e rd i­
nando Borbdne e gli m anda  il G ran  Cordone della Legion 
d 'O n o re .  Fa l ’ am an te  sviscerato  della  Spagna, e si p repa ra  
ad intervenirvi pe r  farne  una  colonia Francese. Si dichiara 
il sostegno de l l ’ o r d in e ,  il te r ro re  dei socialisti ,  lo spavento 
della demagogia, ed accarezza gli opera i e non trascura  alcun 
mezzo di occuparli onde non d a r  loro il tempo di pensare  a 
far rivoluzioni. Fa l ’ u m a n i ta r io  e il fe roce ,  il mellifluo c 
il sangu ina r io ,  il docile  e l’ in flessib ile , il bellicoso e il p a ­
cifico, il despota e il socialista in un tempo solo.

Insomnia è u n ’ incognita m a te m a t ic a ,  un X ,  un Y d ’ una 
proporzione o d ’ u n ’ e q u a z io n e ;  ecco cos’ è Napoleone I I I !

O U H I B I Z Z I
—  Giorni sono leggevasi sop ra  un Giornale Austriaco che 

il boja era s ta to  ch iam ato  in f re t ta  ad Udine per  dispaccio
telegrafico...... Non può negars i  che i telegrafi elettrici s iano
stati destinati ad un uso u m a n i ta r io  sotto il Governo A u ­
striaco.

—  Il Callolico  di M artedì non potè pubblicarsi p e r  una 
coalizione dei lavo ran ti  de l la  S tam per ia  che dom andavano 
uu aum ento  di sa la r io .  P a r e  impossibile  che le preghiere  
dei pii R eda tto r i  non s iano  b as ta te  a fa r  discendere dal P a ­
radiso una doz/.ina d ’ Angeli tipografi p e r  is tam pare  un G io r­
nale tanto utile  a lla  società ed a l la  re lig ione! Eppure  è 
cos i , prec isam ente  cosi !

—  A proposito  del Cattolico è u t i le  osservare  che il P re te  
Tazzoli, impiccato a M aniova p e r  opinioni l ib e ra l i ,  e ra  P ro ­
fessore nel S e m in a r io  di M a n io v a , m e n t re  gli scrittori del 
Cattolico sono  P ro fesso r i  nel  S e m in a r io  di Genova. Che dif­
ferenza fra un S e m in a r io  e P  a l t r o  !

—  In Toscana regna  il P ap a  o il G ran D uca?  Lèggete 
J intestazione delle  C am bia li  che  si segnano a Livorno e giu­
dicate voi. —  In nome di Dio. Amen —  Gli anni di noslro 
Signor Gesù Cristo 1 8 5 2 .  L 'Indizione Romana X. Questo 
giorno ................  di ..................  S e d e n d o  P io  N o n o  Sommo P o n te ­
f i c e  e regnando S. A. I. e i l .  Leopoldo Secondo ec. —  Po­
ve ra  Toscana !

—  Un V iaggia tore  tes té  g iun to  da R om a ci n a r ra  che dopo 
i massacri d ’ Ancona e di Sinigaglia dovunque  si fa vedere 
il Papa , tu ll i  fuggono o si r i t i r a n o  con o r ro re  onde non 
s a lu ta r lo .  Effetto di s im pa tia  !

—  BRAVO SAN M A R T IN O ! E q u a t t r o !  La Circolare sul 
v in o ,  le is truz ion i su lla  festiva semichiusura,  lo scioglimento 
dello Sialo d ’ assedio  a S a s s a r i ,  ed ora  un atto  d ’ energia 
contro  la p e tu lanza  c le r ica le .  B ravo  , b ravissim o ! L’ atto 
d ’ energia  chi non lo co n o sce ,  è ques lo .  Levaleri il cappello 
a San M artino , e poi leggete. D ue P arroch i  del Canadese, 
cerio  Giuseppe Bona P rev o s to  di San  Giusto ·  certo Don 
Bezzola Pievano di V il lo rep g ia ,  fu rono  a r res ta t i  »cH’ ora 
dell e sacre  funzioni e  condotti  b r a v a m e n te  in gabb ia ,  per 
avere  prom osso con mezzi lu rp i  cd illeciti sottoscrizioni con­
lro  il M atrim onio  Civile e p e r  a v e r  declamato dal pulpito
contro il G overno C osti tuz iona le ......  Avviso sa lu ta re  a lutti
ί Bona e a tu tti  i Bezzola di Genova e della Liguria.

—  Il Municipio ha d e l ib e ra to  una petizione al Parlamento 
contro la soppressione  della  facoltà di Filosofia e Belle Lettere 
nell Università . A v rà  lo slesso es ito  di quella delle gabelle 
ucccnsale? V ed rem o .

r o z z o  N E R O
—  L* Maga fedele alle  sue  p ro m e s s e ,  eccola a le Irreve- 

re n d o  Rir-r ichino di S. P. —  Ella o ra  non p a r le rà  più dej 
tuoi d is c o rs i ,  d e '  tuoi a l t i ,  d e ’ tuoi loccamenti » più osceui, 
delle  lue la idezze e sozze b ru ta l i t à  note pu r  troppo fino ai 
ragazzi. Ti d i rà  invece, eli·* se col leggere che facesti poco fa 
dui pulpito  quel guazzabuglio  di conli Parrocchiali hai creduto

Scolparti in faccia alla popolazione e dissipare i sospetti che 
essa ha sul fallo della tua amministrazione di questa Chiesa 
t’ inganni a partilo. La popolazione non è più gonza come era 
una volla, e sa conoscere che i conti non sono esatti quando 
contengono tutte intere le spese* e dell’ introito una piccola 
parte. Perciò la popolazione stessa, dietro la tua discolpa, ha 
dovuto maggiormente convincersi essere la tua coscienza retta 
come le tue gambe. Venendo ora a ’ tuoi proteggilo», tacerà 
dei Gavenola e sod i ,  per parlare più estesamente in altro 
Numero del loro vergognoso modo di proteggerli. Dirà solo
per ora agli Arcipreti ni quali piace tanto b ............ le belle
ragazze, agli insolenti Curatacci, ai Don lingua e ad alcuni altri
troppo noli, che sul loro conto c’ò MOLTO..... ma m olto,e che
tornerebbe loro mollo vantaggioso imitare quegli onorati Sa­
cerdoti che non vendono la propria coscienza nè per oro, nè 
per pranzi. B ir-richino, la Maga ha ancora a dirti cose di 
grave importanza.

—  Si dice che in San Sisto uu Prete abbia in uno degli 
scorsi giorni falto gridare molti evviva  alle persone congre­
gale in Chiesa. Che dopo lo spettacolo dei Montanari, certi 
Preti vogliano cangiar davvero la Chiesa in uu Teairo! E 
il Vicario lascia fare? Vergogna !

C O S E  S E R I E

—  Sappiamo che sono prossime le elezioni dei Consoli del 
Ponte Spinola. Vorremmo che esse fossero il risultalo sincero 
del volo dei facchini da carbone e non Γ espressione di una 
consorteria di persone estranee al celo dei facchini, poiché 
oltre che ciò sarebbe poco conforme alla legge, sarebbe an­
che poco conforme aila moralità, e non potrebbe che fo­
mentar divisioni e discordie nella classe dei facchini. La 
Maga si fa pertanto a pregare certi Misuratori e cen i Vi- 
gilaiori a impacciarsi di m isurare  e di v ig ila re , e non dìi 
far intrighi per la scelta dei Consoli. A buon inlcndttor- 
poche parole. Desidereremmo di non essere cosi re Ut a ri$^e- 
tere 1’ avviso.

— Fra breve dovranno pure aver luogo le elezioni deti 
Consoli dei facchini da vino. Baccomandiamo a quesli. di f a r  
buone scelte e di recarsi a votare ili gran numero r a&achc- 
le elezioni siano veramente l’ espressione della maggioranza,» 
e non si abbiano a deplorare dissidii tra quei buonL opeeaj^

È  uscito alla luce dalla Tipografia Dotto

Ó LUNAJO DO SCIÒ TOCCA
PER L'ANNO 1853 ( A.nno XII)______________

È uscito alla luce dalla stessa T ipografo r Mâ tiromcio» 
d e l u  Libertà’ Italiana —  Gi.oiuk e S v e n t u r e  — R icordi 
Storici — Strenna per l ’anno 1855 . —  Si vende al prezzo 
d 'un  franco. — La raccomandiamo a tutti. queUi che banus* 
a cuore le glorie e le sventure d d la  paliria-

A queslo Ufficio si ricevono associali®»» al Giornate

LA VOCE DELLA LIBEIITA"
Prezzo dell'Associazione —  Per Ire mesi —  Jin. f-t Pc* 

sei mesi —  Ln. 20  —  Per un anno —  Ln.

Alla Litografia Chiappari, Piazza Balbetta r «  stam­
pano Cartelle di Visita con molta esattezza c  a> prezzi 
discreti —  Si accettano pure commistioni per Sonetti r 
Canzoni ed altre Poesie da Caffè o da Trattoria por ir 
prossime Feste Natalizie.

Benedetto Bagnasco avverte il Pulililico d ie  nel Vico 
Adorno in Strada tornelli»» rriM vende Trippa d’agni specie- 
ai prezzo di centesimi 5 2  quella di priiu» «j.unliiir * ce*1* 
tesimi 30 quella di seconda.

Nel prossimo Numero parleremo «Iella 
Tassa delle Patenti applicata secondo lt> 
stile dei Ilefjii Veri fica tori.

C. CARPI, "

Tipugisdi» Ua^iutu*.
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AUIIIJON AMENTOi 4 (
P e r  G cn ovn

fall' Uffizio)
T rimestre . . Li». 2 .  8 0 .
S e m e s t r e  . »  5 .  5 0 .
Λ νλο . . .  « 10 .  5 0 .
A domicilio più » —  8 0 .

Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbaio d ’ogni sellimawa.

Clnttcun u n » i c r o  Ccutcntlmi IO.
Le associazioni si ricevono in Genova a ll’ Cilicio della 

Maya, Piazza C ananeo , N.° 1400 ; negli a ln i  luoghi 
con nn Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
Direzione.

Si trova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales­
sandria da M oretti; iu N o tar»  da Missaglia; a Oneglia 
da B e ra rd i ;  a Novi da S a lv i;  · Chiavari da Borzone.

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da
F . (ì. Crivellar! in Cagliari ,  Casa Boyl.

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50  la linea.

AimLONAMENTo 

P e r  lo  S t a t o
fFranco di Patta)  

T r i m e s t r e  . , Lu. 4. 5 0 .
S emestre

A nmo
8.

l b \
5 0 .

Le le ttere  ed i m andati  Pos­
tali si d ir igeranno  franchi al 
Gerente.

MESSA FUNEBRE
P E I  C I N Q U E  M A R T I R I  D I  M A N T O V A

Lunedi (20  corrente)  sarà  can ta ta  nella 
chiesa di San Donato  una  Messa fune* 
Jre e g ra tu i t a  in onore dei cinque I t a -  
la.n i assassinati a Mantova per aver co­

sp i ra to  contro il Governo dei ladroni
Austr iac i  benedett i  dal P .......  Invit iamo
1 nostri  Concit tadini  e tu t t i  gli I ta liani 
1 i n o r a n t i  in Genova ad intervenirvi nu­
m erosi .  Onoriamo quei Martir i  generosi 

P eolie preci e col c o m p u n t o ,  finché non 
C1 sia dato  onorarl i  col suffragio della 
' c o d e t t a  e della l iber tà  della p a t r ia !

L  Austr ia  ci add i ta  cinque patiboli  
Per  a t te r r i rc i .  I taliani!  Im par iam o da essi 
*d essere più implacabili  in odiarla. ìNon 
sem pre  tr ionferanno sulla terra Ii scel­
le ra t i  !

M ERITI E  DEM ERITI
STATISTICA MINISTERI A Mi

tfn d c  i Signori Ministri possano aver sempre presenti i 
Proprii titoli alla pubblica riconoscenza positiva e negativa, ab­
b ia d o  voluto fare una statistica esa tta ,  a modo d ’ inven ta r io , 
djM loro meriti  e denu tr i t i ,  che sottoponiamo all’autorevole 
giudifclo (M ie Loro Eccellenze.

M ERITI E  DEMERITI DI SAN MARTINO 
Ministro d e l l ’ Interno

M in m .— 1 ,· San Martino scrive agli Intendenti di lasciar 
acchiudere le botteghe nei giorni festivi e .n e l le  ore dei di- 
vi,‘» uflizi.

2·° Snn Martino fa en tra re  in lesta a Chart'va*, clic l ’idea 
d  un ingresso trionfale a cavallo d ’ una bianca inula col Sin­
daco per isiallierr è poco accolli."» ai tempi, 1 quali corrono

piuttosto avversi ai V escovi, ai m u l i ,  alle m ule  e a m olte 
altre bestie , senza contare poi la difficoltà di trovare  la m ula  
perfettamente bianca , ove non si voglia p o rre  in opera il 
consiglio della Maya di dar le  due o tre  pennellate di biacca.

3.® San Martino fa una magnifica Circolare conlro il vino... 
beninteso contro il vino che nou è vino.

4.° San Martino scioglie lo sia lo  d ’assedio di Sassari  a lla  
barba di Monsù Durando c di Monsù Mollard.

5.° San Martino fa a r re s ta re  neHe ore  dei divini uffizi due 
magnifici e rotondi Parroci che avevano vuotalo il gozzo 
contro lo Statuto e che avevano fallo f irm are  dei m orti  e 
degli embrioui sollo le petizioni conlro il Matrimonio Civile.

Dem er i t i .—  1.° Perm ette  che priva tam ente  o pubblicam ente , 
colla mula ·  senza m u la ,  Cbarvnz venga a Genova.

2 .°  Lascia Sindaci ed Intendenti tulli  gli In tendenti  e S in ­
daci Pernatici.

5.° Non ha ancor fatto nulla  per a ttivare  la G uard ia  N a ­
zionale.

MERITI E DEMERITI DI ZEBEDEO I 
M i n i s t r o  d e l l a  G u e r r a .

M e r it i .—  I.° Zebedeo I è l ’ uomo più grande  del Piemonte.
2.° Zebedeo mette in riposo Castelborgo, senza ebe abbia 

voglia di riposate.
5.° Zebedeo manda a ll 'O spedale  D ’ Auvare per motivi di 

salute senza che sia amm alalo .
4.° Zebedeo istituisce nei Quartieri  Scuole di leggere e  

scrivere.
D e m e r i t i .—  t . °  Conserva Broglia Ispettore  della F a n te r ia ,  

Biscaretti Generale della B in a ta  Savona, e A bra te  Colonnello 
del 1 0  Reggimento Brigata lìeyina.

2 .u Nomina Pel lei la C om andante  G enerale  della Marina.
3.° Chiama valenti Capi della  Marina i Centrifughi, p re ­

tende di fare il Ministro di M arina pigliando le Boe per Botti, 
fa a n d a r  la Marina in dissoluzione, lascia gli Ufficiali a te r ra  
occupati nel dolce far niente, conserva nei Reggimenti l’ ob­
bligo forzato della Messa e della Confessione ecc.

4.° Per  lui Quétand è ancora  al Corpofranco e F e rre l lr  è 
in Capraja.

5·° Prom uove la distruzione e non Γ istruzione dcM’A rm ata  
colla ginnastica.

MERITI E DEMERITI DI CAVOUR-PASCIA’ 
M i n i s t r o  d i  F i n a n z e .

M e r i t i . —  0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 !  ! ! .►! ! H i ! ! ! ! ! !

D e m e r i t i . —  i .°  È l’ artefice di lu lle  le lasse passa te ,  p riu- 
cipulnieulc di quella delle a r t i  liberali e professioni.



2 .°  S ia  m ulinando Im!le 1« (isso future.
5.° F.» passa re  alla Camera dei Deputali la leggo delle ga- 

lielle ncTOnsato. *
4 .°  Scr ìve  una lettera ni Municipio di Genova da farsi 

a m m in i s t r a r e  c inquanta  legnate sotto la pianta dei piedi ( se 
invece di f>r da Pascià in P iem onte  lo facesse in Turchia ).

5 .° Vuole  che i padron i com prino ciò che è loro proprietà* 
vale a d ire  che il Municipio di Genova i| q „ ;i| (> rappresenta’ 
i d ir i t t i  di tuiti i Genovesi sulla  Darsena, paghi nove milioni 
ciò che  è S U O , se il Governo nc abbandona il possesso per 
suo solo  comodo o pe r  suo  capriccio.

G.o Vuole  traslocare  Γ A rsenale  Marittimo alia Spezia ed 
a f f ro n ta re  un dispendio di t ren ta  o quaranta  milioni per  la 
cos truz ione  del nuovo A rsena le  con un deficit annuale d ’altri 
t ren ta  o q u a ran ta  m i l io n i ,  per  far la pappa ai nostri buoni 
p a tro n i  o p a d ro n i ,  gli Inglesi.

7.° M enlre  parla  sem p re  di spendere  e d ’ impor tasse , si 
d ich ia ra  c o n tra r io  a l l ’ In cam eram en to  dei Beni Ecclesiastici.

M ERITI E D E M E R IT I DI CIBRARIO
M i n i s t r o  d e l l a  P u b b l i c a  Is t r u z i o n e

Meriti. —  l .°  E Cavaliere con quattordici croci.
2 .°  Passa  dalla le t te ra tu ra  a lle  gabelle ,  dalle gabelle alla 

S eg re te r ia  di San M au r iz io ,  da l la  Segreteria di San Maurizio 
a lle  F in a n z e ,  dalle  Finanze a l l ’ istruzione.

5 .°  P ropone  e firm a il decre to  con cui è sancito in diritto 
ciò c h ’ e ra  da lungo tempo in v igore in fa tto , vale a dire 
la defin itiva soppressione della logica in Piemonte, decreto 
che  dà la ragione e la spiegazione della politica Piemontese 
dal 1 8 1 4  lino a questo  g iorno.

4.0  Colloca in r i t i ro  il Da G avenola ,  e sopprime V Etica 
insegna ta  da lui , affinchè gli s tudenti  non diventino etici.

D em erit i .—  I .°  Conserva tu tti  i Collegi Nazionali nello stalu 
quo j  cioè in m ano dei Pre ti  e dei F ra t i ,  cominciando da 
que llo  di Genova affidalo alle catto liche  cure del Padre Isnardi 
am ico  a r d e n te  e svisceralo  di Charvaz.

2 .°  C onserva  l ’ Indice R om ano  nella Biblioteca dell* Uni­
v e r s i t à ,  e Bibliotecario Don G rassi  collaboratore del Callolico.

M E R IT I E D E M ER ITI DI PALEOCAPA
M i n i s t r o  d e i  P u b b l i c i  L a v o r i

Mediti.—  0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0  !!!!!!!!!!!!!  
D emeriti.—  0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0  !! ! ! ! ! ! ! ! ! ! ! !

M E R IT I  E D E M E R IT I DI BONCOMPAGNI 
M i n i s t r o  d i  G r a z i a  e  G i u s t i z i a

Meriti.—  I .°  Fa m e t te re  in istato  d ’ accusa il Consigliere 
di Cassazione Cosla D ella  T o r r e ,  lo fa condannare e dimettere. I 

D emeriti.—  i . °  Lascia al loro po>to tutti i Magistrati che 
la  p ensano  com e il Conte Costa della T o r r e ,  e peggio, ma 
che non h a n n o  il coraggio di d ir lo  e di s tamparlo.

2 .e Lascia iu v igore tu l le  le anom alie  dei noslri Codici in 
cui si co n d a n n a  a lla  m orte  chi ru b a  o calpesta .1’ ostia con­
s a c ra ta  ! ! ! ! !

3.0 S o n v e  ai Vescovi della  Savoja una lettera di scusa e 
di conciliazione dopo la loro s f ida ,  ossia dichiarazione imen- 
d ia r i a  da Fisco e da barge llo .

4 .°  Lascia fare a r r e s t i  p e r  opinioni religiose, come quelli 
dei con tad in i  di Favaie .

M ERITI E D E M ER ITI DI DABORMIDA 
M i n i s t r o  d e g l i  E s t e r i

M e r it i . —  I . °  Non fa nè bene nè m a l e  a d  alcuno.
D emeriti . —  i .°  Lascia tu ll i  gli amichi impiegali al loro 

posto, e Joc leau  P r im o  Uflìciale.
D a una  ta le  S tatis tica r i su l ta  che i demeriti dei nostri Si­

gnori  M inistri , ad eccezione di San Martino , sono tulti 
ad  una  g ran d e  eccedenza sui m e r i t i ,  precisamente nella pro­
p o r z i o n e  d e l l ’ a tt ivo  e del pass vo delle nostre Finanze, Av­
viso al le llore .

h  A. M A R I N A  IClZalT AULE A VELA
Q u a n d o  si grida alla spaventevole  decadenza della noslra 

M arina  M i l i a r e ,  alcuni si s tr ingono nelle spalle come se si 
r ip e te sse  lo ro  un luogo co m u n e ,  o si esprimessero le opi­
n ioni di un  p a r t i t o ,  piuttosto che uu  giudizio formulalo dalla 
coscienza pubblica . A costoro non bastano nc gli arenamenti,

n i  gli investimenti, nè gli attraversamenti, nè |0 eottoserl· 
zioni, nò tulli gli altri gloriosi fiuti che da mollo tempo at­
testano il di lei morale e materiale dissolvimento ; chiedono 
altri fatti, vogliono altre prove. Ebbene contentiamoli ; ecco 
loro il quadro esalto del florido stalo della nostra Marina a 
vela.

Il bilancio passivo della Marina negli anni 1850, 51, 52 
fu quasi sempre di circa cinqui* milioni per anno, senza con­
tarvi la somma delle pensioni degli Ufliciali in ritiro che non 
è poco considerevole e che figura sul bilancio delle pensioni. 
Ciò vuol dire che iu tre anni il nostro Slato ha speso nella 
Marina quindici buoni milioni, colla qual somma e nello 
spazio di tre anni si sarebbero dovuti riparare tulti i Rasti- 
menti a Vela ancora servibili della Marina Militare e porli 
nel caso che, occorrendo un’emergenza, fossero atti a pren­
dere il m are ; nè questo solo, ma anche edificarne altri in 
luogo dei più vecchi e sdruscili. — Vediamo invece che cosa 
si è fatto.

Le sol*» fregale a vela clic possieda la noslra Marina sono 
il Sun M ichele, il fìeroldo , il Des-Geneys. Quale di esse è 
atta a navigare in un' improvvisa contingenza che imponga allo 
Sialo di gctiar in mare tulle le sue forze navali? NESSUNA! 
Il Sun Michele è nel Ricino di carenaggio in riparazione, 
dove dovrà rimanere ancora per molli mesi. Il fìeroldo  è 
fradicio e sdruscito in modo che non merita altro nome clic 
quello che il Deputalo Rollo ^li d.ede alla Caimr ι di vecchia 
carcassa e non può più essere riparala. Il Des-Genrys, tut­
toché vi si tengano gli alberi maggiori a bordo, per f.»r cre­
dere ni minchioni che è iu grado di veleggiare quandocchcsia, 
non è certo al caso d ’ imprendere una lunga navigazione. 
Ora se si considera che chi deiermnia la forza della Marina 
Militare, non sono già i piccoli Bastimenti, ma i Vascelli e 
le Fregale, mentre noi non abbiamo nù di quelli nò di questi, 
si commcierà ad avere un buon dato per giudicare quanto 
opportunamente e provvidamente vengono spesi i cinque mi­
lioni levali di lasca ai contribuenti per la noslra Marina.

Eppure questa ebbe sempre per lo passalo buon numero 
di Fregale a vela pronte ad intraprendere qualunque naviga­
zione, e dal 1828  lino al 1840 ne possedeva ben s e l le ,  
cioè il Carlo. Felice, la Regina, la M a n u  Teresa, il Commer­
cio , il fìero ld o , il Des-Geneys e I’ Euridice. Eppure allora 
il bilancio passivo della Marina non eccedeva mai i tre mi­
lioni annui; allora vi erano ΰΟΟ individui di più nella Marina, 
e allora furono falli dei processi di malversazione a qualche 
Impiegalo. Ora si spendono due milioni di più, non si fanno 
processi d ’ infedeltà, e lo Stalo non ha elio Ire Fregale da 
farne delle legna da gettare ad a rd e re ,  mentre il personale 
è diminuito di 500 individui. Eloquente confronto!

Ma non facciamo digressioni; continuiamo la rivista e la­
sciamo i confronti.

Diamo ora un’ occhiata ai Bastiménti leggieri clic possedè 
la nostra Marina a vela. Davvero che non c’ è qui pure mo- 
ti\o di rallegrarsi niente di p iù ;  e c’ è invece grande motivo 
di rattristarsi nel vederne la breve durala e la precoce de­
gradazione.

La Corvetta l’ A quila , i Brick Colombo, V E rid a n o , il 
Daino, già subirono una grande riparazione a terra, sebbene 
contino ancora pochi anni d ’ esistenza; prova questa eviden­
tissima della cattiva e non stagionata qualità dei legname im­
piegalo nella loro costruzione. La Corvetta Euridice (già fre­
gala) venne rimessa a nuovo, ma anche in ciò si commise un 
grosso marrone, perché lo stato di vetustà di questo Basti­
mento era Lile d i  non meritare più alcuna riparazione, es­
sendo provalo che il r ipara r lo ,  come si fece, costò 20 mila 
lire di più di quello clic sarebbe costato il farlo nuovo di 
getto. Il che sia detto fra parentesi per provare ognor me­
glio il giudizioso impiego del danaro dello Stato che si fa 
sotto l’ Amministrazione dei Centrifughi. — Parimente la Cor­
vetta Aurora, benché armata, avrebbe urgente bisogno di ri­
parazioni, e forse invece di r ipararla sarebbe assai meglio 
dem olirla , e farne un’ altra che avesse migliori qualità di 
questa, che gode di una velocità da vera Orca Olandese.

Anche il Brick Staffetta è in riparazione, c cosi pure le 
otto lancio cannoniere che possiede la Marina sono sdruscite 
e quasi inservibili. Crediamo che anche per esse si pensi a 
farle raddobbare, ma vogliamo sperare che il buon senso 
consigliera il Mini&lcro a farle invece demolire, onde non rcn-



1  a n i  e ’ i r  (juesÌi Galli c  e p o c o  d a  f i d a r e . '
__  1___ _



dorsi r id ico lo  collo spendere  denari  per quelle rozze, poiché 
dopo il perfez ionam ento  dei legni a vapore esse nou possono 
p iù  s e rv i r e  ad n itro  chc a farsi colare a fondo.

Da ciò r isu lta  dunque chc di lud i  quanti i Bastimenti a vela 
che  possiede la noslra  Marina Militare, cinque solamente dei 
s eco n d a r j  sono al case d ’ in trap ren d e re  regolari navigazioni, 
cioè le t re  Corvette  San Giovanni,  Γ Euridice, VAquila cd* 
i due  B rigan tin i il Colombo e P Eridano. Tutti gli altri  non 
fanno che passare  da un Ospedale a l l ’altro, cioè dal Cantiere 
della  Foce al Burino di carenaggio , e dal Bacino di carenaggio 
ni C an t ie re  della Foce, ma in sostanza sono affetti da una 
m a la t t ia  in c u ra b i le , da cui non possono essere guariti che 
co l l ’ e sse re  gettati alle f iamme. Da ciò risulta pure che con 
qu ind ic i  m ilion i di b ilancio  in t re  anni la nostra Marina nou 
fece acquisto d ’ un solo Bastim ento  nuovo, benché il di lei 
p e r s o n a le  fosse d im inu ito  di ben cinquecento individui, che 
p o t re m m o  a l l ’ uopo ind icare  come fossero levali dai quadri.

Ma forse ci si p o treb b e  o b b ie t ta r e ,  l’Amministrazione a t ­
tu a le  della  M arina ha lasciato a n d a re  in dissoluzione la nostra 
M arina  a v e la ,  conoscendo la m aggiore  importanza in guerra  
della M arina  a v a p o re ,  e ci h a  aggiunto di forza in questa, 
ciò che ci ha  tolto in que lla . . .  Così pu r  fosse, ma ciò p u r  
troppo  non  è. R isponderem o  a q u e s t ’ obbiezione in un se­
condo A rtico lo  su lla  Marina a Vapore.

LA T A S S A  DI PATENTE
A P P L I C A T A  D A I  R E G J  V E R I F I C A T O R I

I V erificatori  ed Ispettori  spediti in Genova dal Governo 
p e r  r ic ev e re  le d ich ia raz ion i  degli esercenti una professione, 
u n ’ a r t e ,  u n ’ indus tr ia  od un Com m ercio , e per  formare sulla 
base de lle  s tesse  lo s ta to  o M atricola Alfabetica de’ Patentati 
C on tr ib u en t i  od esenti dalla  tassa e della  loro rispettiva clas­
sificazione, sono al solito lutti P iem ontesi ,  ignari affatto delle 
u o s l re  a b i tu d in i ,  de lle  n o s tre  condizioni economiche, delle 
no s tre  r iso rse  com e de lle  no s tre  spese. Hanno perciò creduto 
ques ti  S ignori  Verificatori ed Ispettori preposti a mettere in 
esecuzione la lassa de lle  P a t e n t i ,  colla formazione delle Ma­
tr ico le  e  la classificazione o quotizzazione d’ogni esercente, 
di poter taglieggiare a Jor posla ed es to rcer  denaro a loro ta­
le n to ,  p e r  ben m e r i ta r e  della  lo ro  missione.

Essi h a n n o  co n s ide ra lo  G enova l ’ E ld o rad o ,  la T erra  P ro ­
m e s s a ,  la C a l i fo rn ia ,  la Cuccagna del P iem on te ;  e partendo 
dal p r in c ip io  che  lu t t i  abb ian o  agito in mala fede cercando 
d e f r a u d a r  l’ e r a r io  su lle  fatte d ic h ia ra z io n i , si son messi a 
d a r  colpi a l la  cieca a d r i t t a  ed a m anca  duplicando, tripli­
c a n d o  e q u a d ru p l ic a n d o  la som m a dei guadagni e della tassa 
di c ia scun  d ic h ia r a n te .  Non h a n n o  pe rò  riflettuto che le pro­
p r ie tà  im m o b i l i a r i  sono r i s t r e t t e  in pochissime mani ingorde 
t*d in s a z ia b i l i ,  p e r  cui è q u a s i  impossib ile  ormai il dormire 
»1 c o p e r to  d a l le  in te m p e r ie ,  e che nelle  angustie della cer­
ch ia  d e l le  n o s t re  m u r a ,  una le llo ja  , una sofliita, una piccola 
lan a  a d ia c e n te  ad  una s l r a d a  p e r  eserc itarv i una qualche in­
d u s t r ia  o r i v e n d i t a ,  pagano  un litio eguale a quello d ’ un Pa­
lazzo in  m o lle  Città  del P ie m o n te ,  e che perciò il preleva­
m e n to  del t in o  da lla  ren d i ta  d ’ ogni in d u s t r ia ,  a mente del- 
Γ A r t .  2 !  del R ego lam en to  14  Seti .  1 8 5 1 ,  annesso a delta 
legge, e r a  il p r im o  d o v e re  d ’ ogni onesto  e coscienzioso Veri­
f i c a to r e ,  il q u a le  p re lev am en to  e ra  forse  ignorato ed obliato da 
m olt i  d ic h ia r a n t i  pe r  ignoranza d ’ una legge nuova e senza 
e se m p io  negli  anna li  fiscali d ’ Ita lia .

Essi si sono  a l lo n tan a l i  dalle  n o rm e  tracciate dalla Legge, 
da l d o v e re  eioè ih te n e r  p e r  guida principale in questa classili- 
caz io n e  le s ingo le  r i sp e t t iv e  d ichiaraz ioni d ’ ogni esercente, 
lino a c o n c lu d en te  p rova  c o n t r a r ia .

l i m i t o  d im en tica to  che  la tassa dee riscuotersi sul reddito 
» elio p re su n to  e non  sul brutto,  da  cui devono dedursi le 
spese a qu e l lo  in e r e n t i ,  quali  sono il lino reale o presunto 
de i  locali destinali  al m ed es im o ,  i sa la r i  dei commessi e si­
m il i  passiv ità .

S e m b r a  tu fatti cli« questi Signori privi di notizie locali 
ed  in d iv id u a l i ,  per  p rocedere  alla Classificazione degli eser­
centi ed  a l la  r ispettiva quotizzazione abbiano seguito piuttosto 
il g iudizio de lla  sorte  metiendo io fascio in u n ’ urna lutti 
in d is t in ta m e n te  i nomi degli esercenti delle tredici classi ap­
p a r te n e n t i  a l l ’ industr ia  cd al com m ercio , e delle olio classi

degli esercenti arti l ibe ra l i , ed in altre urne tante corri­
spondenti; classificazioni, e bendali come i ragazzi clic fanno 
l’estrazione del Lotto abbiano poi estratto a sorte il nome 
d’ un esercente ed una quotizzazione mettendo quesla a lato 
di quello, poco importando loro che la seguita classilìcazione sia 
eccessiva, lesiva e sproporzionala, e porli una solenne mentita 
alla dichiarazione dell’esercenle, e quindi alla di lui leu luì.

Perchè invece i Signori Verificatori non si sono uniformati 
al prescritto degli Art. 43 e 44 del Regolamento, ed a que­
sto specialmente che suggerisce al Verificatore, prima di va­
riare la dichiarazione, di sentire in proposito l 'e sercen te ,  
e procurare che la dichiarazione sia da lui stesso rcitilìcaia,
o contesti e confuti di buona fede le cause» che inducono il 
verificatore a provargli una variazione?

Di ciò parleremo più a lungo in altro Numero passando in 
rassegna alcune delle più enormi quotizzazioni dei Verificatori; 
dando ai tassati le opportune islruzioui onde eludere le pie 
intenzioni di quei Signori.

COSE SERIE
— Ci viene assicurato che il Sindaco Stefano Centurioni 

sia deliberalo di dimettersi dal suo Ufficio. Indipendenti da 
chicchesia, non possiamo però lacere che siamo dolenti di 
questa voce, e die  vorremmo vederla smentita, sebbene se 
ne attribuisca la principale cagione alla deliberazione del 
Consiglio Comunale ( c o n tra r ia  a quella del Consiglio Dele­
galo da lui propugnata ) sui tremila franchi da spendersi 
in un dono a Charvaz. Ci rammentiamo che Centurioni fu 
il principale promotore della pompa con eui si festeggiò 
in Genova l’ anniversario dello Slalulo nello scorso Maggio, 
e elle non ingenerose furono le sue parole nella distribuzione 
dei premii alla Guardia Nazionale. Sappiamo pure che scevro 
di fasto aristocratico prendeva a cuore il disimpegno del suo 
onorevole, ma gratuito ufficio, e che non si mostrava indif- 
ferenle alle lagrime del povero e alle sofferenze delle classi 
Operaie. Crediamo quindi che potrebbe essere difficilmente 
surrogato, e vorremmo vederlo rimanere al suo posto.

— Ci vengono mosse nuove lagnanze sugli intrighi che si 
cercano fare da taluno nelle elezioni dei Consoli dei facchini 
da carbone. Senza entrare a favorire nessun parlilo, ci pare 
ehe il Sindaco opererebbe saggiamente e provvidamente a 
ritirare tutte le schede già rilasciale, ordinando che nel 
giorno delle elezioni fossero chiamali tutti i facchini a radu­
narsi in un luogo da lui assegnato per fa r  ivi procedere ad 
w ia nuova distribuzione di schede le quali dovrebbero essere 
coperte dei nomi dei candidati nel luogo medesimo. Ciò ov- 
v ierebbe, ci pare ,  a tulli gli inconvenienti, ed assicurerebbe 
meglio d ’ ogni altra misura la liberlà e sincerità del volo.

— Il Municipio si è occupalo nell’ ultima Sedula dei molti 
reclami contro gli importuni scrupoli dei Vice-Biblioteca!·} 
d' ila Libreria Civica per dare a leggere i libri messi all In­
dice. Il Consiglio si dichiarò contrario agli uIjusì arbitrarj di' 
quei Preli fanatici, ma non risultando provali non potè che 
ripudiarli in massima, senza poterne colpire gli Autori. Re­
stano perciò avvertiti coloro che alla Libreria Civica doman­
deranno libri preibi li di farlo dinanzi a più le s i  inionj.

— Il giorno 10 Dicembre, il Marinajo Agostino Cumeiranu 
era licenziato da bordo del Vapore il San Giorgio per sug­
gestione del dispensiere Giuseppe Saccaie, il quale si vanta, 
di essere soprannominato il Falla-a-tulli. Il suddetto Agostino 
Cameirana consiglierebbe il Sacrale a provvedere un po me­
glio all’ educazione d<d proprio figlio affinchè non degenerasse 
in etisia. A buon intenditor poche parole; altrimenti anche 
il Falla-a-tutti potrebbe trovare chi la facesse a lui.

GRANDE SERATA FANTASTICA
DHL PROFESSOItF.

L K V I E U X G A L E U C H E T
IL MAGO DEL LEVANTE

N ella  Sala del Collegio Taglia ferro  v ic ino  al Γ  antico  
Festone G iustiniani tu tte  le sere alle ore 7 ,/ 2·

G. CARPI, Gerente Resp.

Tipn^raf» Dugiiino.
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GIORNALE POLITICO COi\  c a r i c a t u r e

AUBUONAMENTO 
P e r  G e n o v a

fall' Uffizio)
T rimestre . . L n .  2 .  80.
S emestre . « 5 . 50.
Anno . . .  « 1 0 . 50.
A domicilio  più » —  80.

Esce il M artedì, Giovedì e 
Sabba to  d ’ ogni sellimaua.

C ia scu n  u n u ie r o  C e n te s im i  IO.
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 

Maga, Piazza Cananeo, N.° 1400; negli al tri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco « questa 
Direzione.

Si trova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales­
sandria da M oretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da B erard i;  n Novi da Sa lv i;  a Chiavali da Borzone.

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da
F. G. Crivellali in Cagliari,  Casa Boyl.

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50  la linea.

ABIiLONAMENTO  

P e r  lo  S ta to
/ Franco di Posta)

T rimestre . - Ln. 4. 50. 
S emestre . . » 8 .  50. 
A n so  . . .  n 16. —

Le le ttere  ed i mandati Pos­
tali si d ir igeranno  franchi al 
Gerente.

E N R I C O  T A Z Z O L I
E nrico  r a z z o l i , lino da quando sludiava nel Sem inario , 

m ostro  qunmo fosse in*Uii ardente  la carità, chè essendo egli 
a i  agiata  famiglia (figlio βΗ ΓΑ νν. Pietro Tazzoli) divideva coi 
P*u poyoi i la propria mesata; come pure, essendo egli di sve-
8 *ato ingegno, si faceva gratuito r ipetitore e maestro de' suoi 
com pagn i,  provvedendo i più poveri anche de' necessarii libri, 
«o rn in o lo  Professore d illo  s i e s s o  Sem inario , raddnpj io di 
zelo onde rendersi uiile a ’ suoi scolari eh’ ei chiamava fra­
telli. Le sue lezioni di Teologia non p o r ta v a n o  gii l’ impronta 
delle  scolastiche o metodiche discipline, ma erano dettate 
sem plicem ente  e inspirale  dai precetti de’ più saggi pensa­
tori c HI oso (i cristiani.

Come Sacerdote , la sua vita fu una continua abnegazione 
di sè stesso a profitto degli altri .  Promotore degli Asili In­
fantili e di quante Opere Pie il progresso e la odierna ci­
vilizzazione ha crealo in sollievo dell’ u m an ità , il Pre le  
Tazzoli afTaticavosi a tu li’ uomo perchè queste utili istitu­
zioni ottenessero lo scopo desideralo. —  D.flìcilmente si ve­
deva assistere a pomposi funera li;  o se pure  vi andava, le 
propine le destinava a povere vergognose famiglie ; e lo fa­
ceva in maniera che non avessero ad umiliarsi del bene­
ficio ; ai funerali del povero , chiam alo , ei vi era sempre. 
Q vunque la carità lo appellava era pronto alla chiamala. 
Ammoniva , consolava , sovveniva. Nelle pubbliche calamità 
poi Enrico Tazzoli era infaticabile. —  Quando per lo s tra ­
r ipam ento  del fiume P o ,  migliaia di abitanti del Mantovano 
trovavansi nel cuore dell’ inverno privi di lu t to , e che la 
b uou’ anima di Monsignor Vescovo Bozzi soecurse con opni 
m an iera  di sussidj a quegl’ infelici, il Tazzoli,  ventenne ap­
pena , emulando la carità del suo superiore , lo si vide nei 
palazzi e nelle campagne onde scuotere e non invano la ge­
nera le  compassione. Si fu in quell’ epoca che la generosa 
Brescia tanto si distinse per gli abbondanti soccorsi inviali 
ag l’ infelici danneggiali. Ed il Tozzoli bene se ne ricordò 
nella dolorosa circostanza della fatalissima inondazione Bre­
sciana —  chè facendo conoscere a ’ suoi concilladini Manto­
vani l ’obbligo clic loro correva di assistere la sventurata Brescia, 
polè re c a re  a quella città, egli slesso , una cospicua somma 
ed una quantità di vestim enti ,  per coi venne acclamalo Padre 
dei P o v e r i , vero Sacerdote di Cristo.

Nel Tempio del Signore il suo contegno era quale si ad­
dice al Ministro di D io: umile senza ostentazione, divolo 
senza ipocrisia. —  Insomma in chiesa era tutto di Dio —  
fu o r i ,  tulio del mondo infelice, per esercitarvi la ca r i tà :  e

perchè pio e perchè caritatevole , piangeva sul destino della 
patria oppressa e pensava a spezzarne le catene.

Dopo il marzo del 1848 ha creduto poi che fosse in lui 
doppio il dovere di lutto t e n ta r e ,  onde cacciare dall’ Italia 
il Tedesco, e come cittadino e come Pre le .

Allorché in quell’ epoca M antova, al pari di lulta la Pe~ 
nisola, r e c l a m a v a  i suoi d iritti ,  la Guarnigione, nulla curando  
la santità del luogo, prese sianza nella magnifica chiesa di 
S a u i l A n d r e a ,  percliè posta nel c e n n o  della Cillà; ed il Tempio 
del Signore venne convertito in un vile presepio, in uno spre­
gevole lupanare ; perchè o lire  i lurid i soldati Croati coi loro 
cavalli ,  vi conducevano pure le loro concubine. Le sacre 
immagini delle vergini vennero co n v en n e  in laide figure 
ponendole in isconci alloggiamenti ; i tabernacoli spogliali 
delle pissidi e degli ostensorj gettandone le ostie consacrate... 
Che p iù?.. .  Γ Olio Santo adoperato alla pulizia delle giberne 
e della calzatura ! —  I ciltadini nulla sapevano di questi o r ­
ribili sacrilegi, perchè a nessuno era  concesso l 'e n t r a rv i .  Lo 
si seppe quando partirono dalla ch iesa ,  e dalla bocca stessa 
de ' soldati che nell’ ebbrezza ne menavano vanto.

Ma I· maggior distruzione la si r invenne  nel so tterraneo  
di essa Chiesa, chiamato Crip ta ;  ivi esiste un magnifico a l ­
tare creilo dalla pietà Mantovana, ove si custodiscono, od a 
meglio d ires i  custodivano, due ampolle che si credeva contenes­
sero alcune goccie del Sangue di G. C. che, secondo le tradizioni 
e le Storie Ecclesiastiche, vennero recate  in Mantova da S. Lon­
gino di Cappadocia. Carlo Magno le adoiò, e S. Leone Papa fu 
pur  esso in Mantova a riconoscerle e venerarle . La devozione 
per tali reliquie non si è mai m enom ala ,  e nelle tante  guerre  
cui andò soggetta codesta Cillà, saccheggi c incend i,  le r e ­
liquie vennero rispellale e rim asero  incolumi. E ra  r iserbala  
all'Apostolica Austria il farle s p a r i r e ,  ed in qual m o d o ! . . .

Scassinali gli altari e levati i Sepolcreti ( piccole p ias tre lle  
d ’ a rg e n to )  e tulli gli o rnam enti  che apparivano d ’ oro o di 
argento levati o distrutti . La stessa arca ove chiusi con più 
chiavi stanno i Vasi S a c r i ,  scassinala e ro t ta . . .  e gli stessi 
Vasi contenenti le SS.nie Goccie di Sangue scomparsi e p ro ­
fanali. Tutto era manomesso e non p.ù riconoscibile. A quella  
vista anco i più sceltici abbn v id iro n o  —  ed i fede li ,  i Sa­
cerdoti ne provarono o r ro re  e raccapriccio : ma non osavano 
alzare la voce, perchè compressi dalla forza b ru ta le ,  11 Pre te  
Tazzoli ed alcuni altri soli ebbero  il coraggio di p a r la re  alto ai 
Comandanti e minacciarli della vendetta di D io , giacché il 
popolo incatenalo nulla poteva ; ma le loro voci vennero sof­
focale dagli urli e fischi della so lda tesca , la quale con i r o ­
niche r:sa gridava Ftfa Pie A oro ! ( Viva Pio IX ! ),



E nrico T azzoli sp er a ta  che Rom a scagliasse i suoi fulmini 
sui sacrileghi c chiam asse  il Mondo Cristiano a difesa della 
Relig ione o ltragg ia ta . . .  ma la scomunica ed i fulmini del Va­
ticano cad d e ro  su coloro che si opponevano alle nefandità croate 
e  piovvero  invece benedizioni su coloro che nel principio delle 
r i f o r m e  maledicevano al P ap a , a lla  Sede Apostolica, alla Re- 
lic ione  di (-risto, ,

Da quel punto  il buon Tazzoli si concentro tutto in sè  
flesso  e avvalorato  da quella Fede purissima che lo accom- 
n asn ò  fino sul pa tibo lo ,  si dedicò in teram ente  pel bene della 
P a tr ia  vilipesa e della Religione oltraggiata, e ne sperava il 
t r io n fo ! . . ·  Ma questo suo in tend im en to  gli meritò  la Forca!

Il Santo  Padre  in fo rm alo  della S en tenza , l’ approvò... e 
benedir»·  gli uccisori.. .  e il sagrificio fu consumato.

T a le  fu la vita di P re te  Enrico  Tazzoli Cittadino Mantovano 
che mori sul patibolo  il di 7 D icem bre 1852 Indiz. Romana X. 
R -c n a n te  S. Μ. I. R  A. F rancesco  Giuseppe Imperatore d ’Au­
s t r ia  ecc., c su lla  Sedia Apostolica Papa Pio IX .!!!!

U n M a n t o v a n o

L’ INEVITABILE
Come le mosche in e s t a te ,  i corvi in in v e rn o ,  le formiche 

in p r im av e ra  ed i topi in tu t te  le stagioni, havvi quaggiù una 
classe d ’ uomini che s iam o costre tt i  ad incontrare in tutti i 
t e m p i ,  in tutti  i l u o g h i ,  in tu t te  le contingenze.

È c a s o ?  è d es t in o ?  è n ecess i tà?  è  maledizione?.......  Diffi­
cile p r o b l e m a !  Certo è che pe r  fare che si faccia, per can­
g ia re  che si cang i,  pe r  r i fo rm a re  che si r iform i, per inno- 
▼are che si in nov i,  que ll i  che im pastano , che r imestano, che 
im b ro g l ia n o ,  che r a s p a n o ,  che beccano sono sempre gli stessi.

Soi ch iam iam o  costoro g l i  i n e v i t a b i l i .  Dieci anni fa, quando 
gli eroi che oggi p a r la n o  di l iber tà  e d ’ indipendenza impie­
gavano tu t te  le v en t iq u a t t ro  ore  a logorare le scale dei pa­
lazzi e dei c h io s t r i ,  ad a l t e rn a re  le prostrazioni fra le alcove 
di reggia e i nascondigli di c a m p a n i l e ,  noi eravamo occupati 
da m a tt in a  a sera  a sch e rm irc i  da lle  salutazioni della Polizia 
che o ra  ci can tava  il s a lm o  del caste llo  d ’ Iv re a ,  o ra  l’anli- 
fona delle  to r r i  di F enes lre l le .

Avevam o in que l tem po  u n  vecchio amico a cui Dio non 
p e rm is e  di consolarsi con ques t i  nuovi tem pi, il quale ve­
dendoci in cosi a sp r i  co n f l i t t i ,  e volendo temperare l 'a r d o r  
n o s l r o ,  ci andava  d ic e n d o :  fig liuo li ,  ricordatevi che a voi non 
pu ò  m a n c a re  o C u n a ,  o l ’ a l t ra  di queste due cose: o di 
• v e r e  le m an e t te  ai polsi da quelli  che ora comandano in 
n o m e  del d e sp o t ism o ,  o di a v e re  i ceppi ai piedi da quelli 
elle c o m a n d e ra n n o  in nom e de lla  l ibe r tà .  Potete scegliere fin 
d ' o r a :  la c a r r i e r a  è a p e r ta .

A ques ta  p ro fez ia  , f iuura tev i com e noi ci mptlessimo su 
lu t le  le f u r i e !  E c h e !  d ic e v a m o ,  il regno della libertà non 
s a rà  forse qu e l lo  della  g iu s t iz ia?  E gli uomini che allora go­
v e r n e r a n n o ,  chi po trà  accusarli  di non essere l ib e ra l i ,  spec­
c h ia l i ,  g iu s t i ,  s a p i e n l i , g e n e r o s i ,  m agnan im i?

Gli uom ini che a l lo ra  g o v e r n e r a n n o ,  ripigliava il noslro 
benevolo  r a m p o g n a to re  , volete  s ap e re  chi sa ranno?

S u ,  d i t e l o ,  noi r e p l ic a v a m o ,  dite lo  una volta in buona 
pace  di Dio !

E b b e n e ,  r ip ig liava  l ’ a m ic o ,  s a ra n n o  quelli che governano . 
adesso  !

Noi r id e v a m o ! .............. Ed o r a ? .............. Se le cose di questo
m ondo potessero m er i la re  Γ a tlenz ione  de l l’ a ltro  , quante volle 
«l g iorno  il noslro  povero am ico avrebbe diritto di tirarci
b en  bene  tu t t i  e due  gli o recch i? ......  T i r a ,  o povero amico,
t i r a  b e n e ,  t i ra  m o l lo ,  l i ra  s e m p re ;  non avrai lira to  mai tanlo 
com e  noi lo a b b iam o  m e r i ta lo ! ! !

Ma giacché p iacque  al destino  che fossimo crudelmente 
p a n i l i  del p iù  funesto  vizio che  bì possa avere nella poli- 
l i e a , il vizio della  buona  f e d e , non volemmo che ciò si 
compiesse senza raccogliere  a lm e n o  qualche buon frutto dalla 
dolorosa e sp e r ien za ;  e su ques ta  razza  di Inevitabili abbiamo 
to lu io  fa re  q u a lche  sludio fisiologico, il quale gioverà forse, 
se  non  a noi , a lm eno  ai figli nos tr i .

Q u ando  in P iem onte  governava il d ir i t to  d iv ino , che ora 
si è  messo la m aschera  di sovran ità  naz iona le , g l i  i nev i t a ­
b i l i  non si aveva bisogno di cercarli  col microscopio. Bastava 
a p r i r e  il Palmaverde per t ro v a r l i  tulli schierali come le li­
tan ie  dei San ti  ( e della loro san lilà  ehi avrebbe osato du­

bitare?) nelle quattro pritne pagine sfolgersnil di gran croci 
gran cordoni, gran ciondoli, grandi patacche, e Diosa di quante 
altre grandezze da far invidia a ll’ elefante di Siupinigi.

Ogni sublimità del Palmaverde non avea soltanto quat­
tro o cinque pendagli, aveva anche quattro o cinque, c qual­
che volta cinque o sei, ed anche sei o sette dei più g ra is i , 
dei più lucrosi, dei più autorevoli impieghi dello Stato.

Volevasi fabbricare un governatore? Bisognava pigliare an 
grand’ uomo che già fosse Presidente, Consigliere di Stalo, 
Ispettore Generale delle Leve, Gran Mastro di cerimonieΛ 
Gran Ciambellano, ecc., ecc. Stabiliviisi di nominare un Pre­
sidente? Bisognava pigliare un illustre rampollo che già fosse 
governatore, gentiluomo di bocca, Generale di cavalleria , 
Gran Mastro della Sacra Religione, gran scudiere, gran ca·- 
ciaiore, grand’elemosiniere, ecc., ecc. e confondevansi in un 
solo oracolo le attribuzioni civili e m ili ta r i ,  amministrative 
e giudiziali, e talvolta le dignità di sacrestia e quelle di 
corte , come se il regio breveito avesse poiuto fare il mi­
racolo di convertire un p re te ,  un soldato, o uu cortigiano 
in una ambulanza enciclopedica dinanzi alla quale si spalan­
casse per incantesimo tutto quanto il patrimonio dell’ umano 
sapere.

Prima di no i, e ce ne r incresce, l’ abate Casti faceva 
quosta medesima scoperta e nell’ atto che l ’ asino aio del 
principe, zampiero della regina, ecc. ecc., veniva acclamato 
nella corte Lionina grande maggiordomo, così sciamava l'im­
mortale Poeta ;

Ciò prova, che chi ha raprili e talenti 
Simili a quei dell’»sino sosiiene 
Molte cariche insieme e tulle bene.

Ma questi Inevitabili della certa scienza, se non erano per 
sublimità d’ intelletto i primi uomini del mondo, non eram 
gli ultimi certamente per sottili accorgimenti sui propri ir* 
teressi; e ben sapendo, che una volta o l’altra le cose avreh 
bero potuto cangiare , pensarono a mettersi in regola cor 
tutti i possibili cangiamenti, ed ecco in qual modo provvi­
dero a se medesimi.

Allorché una inevitabile Eccellenza si trovava ben bene ra­
dicala nella pubblica opinione di buon servitore del trono 
assoluto e si onorava di esserne saldo appoggio, circondan­
dosi di agenti di polizia, di apostoli di Lojola, di uditori di 
guerra per le commissioni militari e di commissari fiscali 
per i consigli di governo, volgeva lo sguardo, in mancanza 
di figliuoli, a qualche fratello o cugino o nipote o cognato 
e gli ordinava di passare nelle file dell’ opposizione, cioè di 
recitare la parte ,  come si faceva allo ra , di umanitario, di 
progressisla, di accademico, di enirare nel ricovero di 
mendicità, di figurare nel congresso degli scienziati e soprat­
tutto di farsi azionista nelle feste da ballo per beneficenza 
e di parlar male sotto voce dei Gesuiti.

Quando poi questi Inevitabili, o già fossero Eccellenze o 
si trovassero iu procinto di esserlo , avevano due figliuoli, 
non mancavano mai di esporli al Pubblico con due parti di­
verse; uno era incaricato di recitare da liberale, Γ altro 
aveva ordine di sostenere il personaggio di gesuita.

Per tal modo, qualunque fosse l 'avven ire  o della demo­
crazia o della certa scienza del popolo o di Sant’ Ignazio, 
Sua Eccellenza si rendeva sino da allora Inevitabile nella 
persona de’ suoi figli, de’ suoi nipoti, de’ suoi cugini, de’suoi 
fratelli. Qualunque causa vincesse, Sua Eccellenza aveva un 
domestico repertorio per tutte le occasioni; la sua famiglia 
doveva provvedere allo Stato secondo i tempi e secondo i 
casi, come un bravo cuoco provvede al pubblico appetito 
secondo i palati e secondo i gusti; e da qui derivò, che le 
stesse persone, che imbrogliavano le noslre carie vent' anni 
fa col ciondolo di corte e colla cappa di sacristia , sono I· 
stesse, stessissime, che oggi le imbrogliano colla larva di mo­
derati e collo scilinguagnolo di dottrinari.

Li conoscete ora gli I nevitadili ?
Nessuno creda tultavolta, che le tradizioni del despotismo 

non siansi conservale intatte nell’ arringo costituzionale.
È sempre la medesima rappresentazione, e son sempre i 

medesimi a ttori,  con questa sola varie tà , che Tigellino ·  
Creonte sono qualche volta guastati da Pagliaccio e da Bri­
ghella.

I ministri costituzionali si affrettarono anche in questa 
parte a raccogliere Γ eredità dei ministri dell’ assolutismo.
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Quasi tu t t i  i noslr i  g o v e r n a m i , nelle vene dei qua li ,  «hi 
Be d u b i t a ?  s co rre  sangue costituzionalissimo, limino un'arte* 
r ia  p iù  o m eno  vicino al cuore in cui il sangue ύ di diverso 
co lo re .

M e n tre  il nostro  P residente  del Consiglio nel 1848 si fa­
c e t a  p re se n ta re  al circolo dem ocra tico ,  il suo fratello Gu­
s ta v o  fondava 1 ’ Armonia ;  ed ora votano insieme colla mas" 
l im a  r ise rv a  ; cioè Γ uno dalla d es tra  e Γ a ln  o dal centrò 
s in is tr o .

Il nos lro  Ministro della G uerra  è l iberale, come tutti sanno 
s in  nel m idollo  dclic ossa ; m a ha un fratello che gli fa op­
posiz ione  in Senato con q u a t t ro  d ita  di polvere di Cipro, e nè 
h a  un  a l l ro  nelluUIzio d e l l ’A rm o n ia  clic è l ’anima dell'Ànim. 
di M onsignor Fransoni. na

Il M inistro d e l l ' i n t e r n o ,  che fa a r re s ta re  i vescovi rical 
e i t ra n t i  ed i parroci im p e r t in e n t i ,  ha un fratello gesuita chè 
fa reb b e  t r a d u r r e  in ca rce re  pers ino  I* usciere dell* accade 
M ie ,  p e r sm o  ,1 po rtina io  d e l l ’ Università  per difendere là 
società da lla  peste delle  le t te re  , de l le  arti e delle scienze 

Il s ig n o r  M inistro  D' Azeglio coi Moli di lUmini sulla co- 
sc ienza , chi non  lo v o rreb b e  asso lvere  in grazia del fratello 
R o b e r to  ch e  p red ica  in S ena to  con tro  la libertà della starnila 
e  dell* a l t r o  fra te l lo  gesu ita  che  predica nel confessiouarii 
Je v i r tù  di S an i  Ign az io ?

D jI b an co  dei M inistri  p assa te  al banco dei Deputati d ie  
c h ia m a n o  sè  m edesim i i  più influenti, e vedrete chc m entre  
influ iscono le lo ro  onorevoli  S ignorie  in Parlam ento , v’ ha 
d i i  influisce p e r  essi nei c lub  a r i s to c ra t ic i , nelle sale della 
d ip lo m az ia  , n e i  concilii re a z ie n a r i i  e persino nei Capitoli 
de l le  ca t te d ra l i .

Venga d o m an i  la r e a z io n e ,  e vedre te  gli uomini d ’ og"i 
.g loriosi  e tr ion fan ti  d om an i.  Così è :  sono In e v i ta b i l i !  * 

In ques ta  classe di po lip i vuoisi p u r  comprendere u n ’a ltra  
specie  di cetacei che  si ab b a rb ic a n o  cosi tenacemente allo 
scoglio d.i non po te r l i  sv e l le re  che  colla vita.

D ia m o  u n ’ occhiata anche  a costoro . (sarà coni.)

ASTCOBA S E L L A  T A S S A  S I  P A T E N T E
I V er if ica to r i  de lle  d ich ia raz ion i  d e ’ guadagni d ’ esercizio 

d’ ogni a r t e ,  c o m m e r c io , industria e professione pare ab­
biano a s s u m o  la g rav e  responsab il i tà  di rendere , più che non 
s a re b b e ,  odiosa e vessatoria  la legge 16 Luglio 1851 sulla lassa 
di Pai«Mite. Da tu t te  le pa r t i  dello  Stato  e principalmente dai 
n o s l r i  C oncillad in i ci pervengono  fondale  lagnanze sugli ec­
cessi di lassa com m essi nella fo rm az ione  delle Matricole degli 
e se rcen ti  , ca lp es tan d o  le s in ce re  d ich iarazioni d e ’ "ìedesimi, 
a l le  q u a l i  ne llo  sp ir i lo  della  legge sarebbe loro imposto di 
a t e r  p iena  fiducia fino n p r o r a  con tra r ia .

Ig n a r i  essi del s is tem a In g le se ,  da cui fu tra noi trapian­
t a l a ,  vogliono  re n d e r la  to ta lm en te  a rb i t ra r ia  ed inquisitoria.

II c r i t e r io  che  li guida si è  che  ogni esercente è capace di 
m e n t i r e  , ha in te resse  di m e n t i re  pe r  sottrarsi  in tuito o in 
p a r t e  al peso della tassa ; che q u ind i  la sua dichiarazione non 
p u ò  e s se re  che  uu p r im o  indizio  ad inquirendum, un dalo 
ta l  q u a l e ,  una  p r e s a , un bandolo  p e r  afferrarlo  e taglieggiarlo 
con m agg io re  o m in o re  rapac ità  ; laddove è cerio che in In­
g h i l te r r a  ta l  d ich ia raz io n e  form a , come fra noi formar do­
v r e b b e ,  la sol.i base di questa  lassa.

Già d icem m o che la tassazione falla da queeli Verificatori 
è  tan to  capricciosa e s t r a v a g a n te ,  che sembra fatta a caso 
col g iudizio  della  sorte .  Valga pep m ille  altri  questo esem­
p io :  vedonsi nella stessa s trada  m aes tra  (a pochi passi I’ una 
d a l l ’ a l t r a )  due  botteghe di due esercenti vendita degli stessi 
generi di m e rc e r ie  e t e l e r i e , aventi locali eguali, fìlli e spese 
e g u a l i ,  rap i ta l i  e g u adagn i e g u a l i ,  tassati l’ uno di Ln. 1 0 ,  
l’ a l t r o  di Ln. 1 0 0 ;  u n o  ze ro  di più che imporla Ln. 90 di 
più . O ra  se costui a te rm in i  d e l l 'A r t .  55 del Regolamento 
valendosi di questo  confronto  si o p p o r rà  alla lassa di lire cento 
im postag li  lau to  in via a s so lu ta ,  com e iu via di confronto, 
chi non dovrà  r iconoscere la dem enza  q Γ arbitrio  che ha di­
r e t t a  cd in sp ira ta  questa  tassa?

N e l l ’ a r i e  degli Orefici accade chc Tizio che lavora in casa 
in oggetti  d ’ o r o ,  da un a n n o ,  e guadagna circa Lu. 800 an­
n u e  , da  cui devonsi d e d u r re  spese di f i t t i , di lavoranti ed 
a l t r e  n ecessa r ie  a questo eserc iz io ,  è tassato di lire cinquanta', 
r a e n i re  doveva esser  tassalo di sole lire d icci; C^jo invece 
olie h a  bo ttega  da Orefice , ed ha ad un tempo Fabbrica o

lavorerio in coaa è tassato di sole lire dieci. Kppur„ j | averi 
in oro ed in argento cadendo sotto la vigilanza della Pub­
blica Amministrazione della Garanzia, ivi potevano assumersi 
facili e sicure informazioni, onde calcolare i guadagni di que­
sta classe di esercenti a termini delle Regie Patemi 12 Lu­
glio 1824,

Prima di dare una mentita al dichiarante , prima di attri­
buirgli guadagni chimerici, o dovevano assumersi informazioni 
e prove esatte contrarie, o dovevano accettarsi ia ogni loro parte 
le dichiarazioni. Suol dirsi che la confessione uon può scin­
dersi, ma deve accettarsi in tulio o rigelarsi ; ed accettarla 
negli utili soltanto non è permesso. Si prova contro la con­
fessione, ma non si scinde.

Il termometro che guidò i Verificatori no» è poi in Genova 
la più probabile misura delle infedeltà delle dichiarazioni.

Generalmente ognuno ha l’ambizione e l’interesse di credersi
o fingersi più ricco, più grande di quel che è — Dat census 
honores, census amicitias, pauper ubique jacet. Iu commer­
cio soprattutto l’ uomo vive di credilo, d ’ apparenza, vuol 
essere creduto d ’ uno stalo di fortuna e di mezzi più com­
modo ed agiato di quel che è nella sostanza. E più verosi­
mile pertanto che la maggior parte delle dichiarazioni degli 
esercenti pecchino di eccesso, piuttosto che di mala fede 
al di sotlo del vero, per avere col follo della Patente d’ una 
classe più elevata un mezzo di apparire agli occhi altrui 
più agiato o più ricco di quel che vi è. Quindi potrebbe anche 
dirsi come altre volle dicevasi della pena della tortura, Men­
tietur qui ferre poterit, mentietur qui ferre non poterit. 
Mentirà chi potrà sopportare la lassa innalzandosi nella di­
chiarazione »1 dissopra della sua condizione per sembrare più 
ricco ; e mentirà nello stesso fine chi non potrà sopportarla, 
per fregiarsi d ’ una patente d ’ esercizio. Mentiranno a danno 
loro e non dell'Erario, perchè della Patente dovranno far uso 
in giudizio ; perchè questa loro aprirà la porta dei Collegii 
Elettorali, della classe dei G iura li ,  e di lulle le altre pub­
bliche, giudiziali e civiche prerogative che a ll’ esercente pa­
tentato si attribuiscono.

Intanto avvertiamo i noslri lettori d ie  oggi, ventuno di­
cembre, comincia il termine di giorni quindici assegnato dalla 
Legge, art. 25 , per fare opposizione all’ eccesso di tassa a 
chi si irova grava lo , e queslo termine scade a lutto ii 
giorno cinque del prossimo Gennaio.

COSE SERIE
— Ieri celebravasi nella Chiesa di S. Donalo l’annunciata 

Messa Funebre in onore dei cinque martiri di Mantova im­
piccati il 7 correlile per avere amala I’ Italia. I Cittadini in­
tervenivano numerosi a rendere questo pietoso e supremo 
uffizio ai loro confratelli assassinali dallo straniero ed a quel- 
I’ Enrico Tazzoli, di cui abbiamo sopra descritte le virtù e 
1’ amore alla P a t r ia , il quale , come Sacerdote di Cristo pro­
testava colla sua morte contro I’ abuso del Sacro Ministero 
che vien fatto da tanti Sacerdoti nel rendersi satelliti della 
tirannide.

—  Si dà per sicura la nomina di BUFFA, l’ antico Com­
missario Straordinario, ad Intendente Generale di Genova 
in surrogazione del Conte Piola. Nel 48 e nel 49 una tal no­
mina ci sarebbe stata Immi poco simpatica; sullo scorcio del 52 
e a fronte di tanti a l t r i ,  la nomina di Domenico Bulla ad 
Intendente ci sembra un passo avanti. Intendiamoci bene che 
aspettiamo gli atti del nuovo Intendente per lodarne o per 
farne rimprovero a San Martino.

— San Martino ha fallo arrestare altri due Parroci. V’iva 
San Martino!

■ UL^Ì.^. '̂W'ÌL-Ll'- r --- !!_■■ - _ ! _  ------------------ i--------------

GRANDE SERATA FANTASTICA
DEL PBOFESSORK

L E V I  E U X  G A L E U C I I E T
IL MAGO DEL L E V A N TE

Nella Sala del Collegio Tagliaferri vicino alianti en 
Festone Giustiniani tutte le sere alle ore 7  ·/*·

G. CARPI, Gerente Resp.
- - - — - _____________________________________ - — -  ' ■

Tipografìa Dagnino.
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lisce il Martedì, Giovedì e 
Sabbaio d ’ ogni setlimuNa.

C la eca u  o n u ic r o  C e n t e s im i  IO .
Le associazioni si ricevono in Genova all* Ufficio della 

Maga, Piazza Cananeo , N.° 1 4 0 0 ;  negli a ltr i  luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa
Direzione,

Si trova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales­
sandria da M oretti;  in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da B erard i;  a Novi da Salv i;  a Chiavari da Borzone.

Gli abbuonomenti per la Sardegna si ricevono
F. G. Crivellali in Cagliari ,  Casa Boyl.

Le inserzioni si ricevono

da

Cent. bO la linea.

ABBL'ON AM EN TO  

P e r  I o  S t a t o

fFranco di Posla)
T rimestre . . Ln. 4. 30 .

50.S emestre

A n n o
8.

16. —

Le le ttere  ed i m andati Pos­
tali si d ir igeranno franchi al 
Gerente.

Attesa la Solennità elei Natale, il Nu­
mero ili Sabbato si pubblicherà ilomani.

PIOLA E BUFFA
Cara Maga, vorrei una spiegazione.

—  Di che? 6
—  Della dimissione di Piola e della nomina di Buffa.
—  E una spiegazione troppo lunga.
—  Procura d ’essere concisa, ma levami la curiosità. Si 

t r a t t a  d ’un cambiamento di fronte così repentino nella nostra 
In tendenza Generale , che vai bene la pena di un tocco della 
lua  bacchetta per farmene capir qualche cosa.

—  Ebbene, ti contenterò.
—  Eccomi tutto orecchie per ascoltarli.
—  La prima spiegazione della nomina di Buffa è la fusione 

della  malva del centro sinistro coll’ aloè della d e s t r a ,  vale 
u d ire  che la nomina del Signor Buffa è il primo parto del­
l ’ auspicato connubio di Pascià Cavour con Madama Raltazzi.

—  Va benissimo; la prim a spiegazione mi pare  soddisfa­
cente.

—  La seconda è che San Martino voleva a Genova un In ­
tenden te  Generale effettivo, e non un Intendente Generale in 
partibus che facesse da Gerente alla Dilla Tom-Pouce e Soci.

—  Invece Piola...
—  Non cercare niente di più. Ollreciò San Marlino vo­

leva a Genova un Intendente che mettesse la museruola ai 
P re t i  idrofobi delia L iguria , com’ egli è ora addietro a met­
terla  a quelli del Piemonte, e non un Intendente che s t r in ­
gesse la inano ai Preli del Cattolico e al Da Gavenola.

—  Invece Piola....
—  San Martino prevedendo che ove si fosse avverata la ve­

nuta di Charvaz a Genova, ciò che colla grazia di Dio sembra 
finora poco probabile, sarebbe stato necessario a Genova un 
Intendente energico che frenasse la piena del gaudio dei Cit­
tadini se traboccasse, e che potendo anche essere approvala 
la legge del Matrimonio Civile, sarebbe stalo necessario a 
Genova un Intendente coi baffi...

—  Allora certamente non poieva cercare un Intendente 
che li avesse più lunghi di Buffa...

—  Appunto per queste ragioni dunque diede la preferenza 
a Buffa e mise alla porla il Signor Piola , eonoscendo che 
P io la ,  olire di essere un Intendente senza baili ,  avrebbe 
avuto  scrupolo di metter le mani profane nel Matrimonio dei 
Preti per  paura della sdo ni unico...

—  Cosa, di cui è mollo probabile che Buffa si r ida  sotto
i baffi, non è vero?

—  Almeno giova sperarlo . San Martino vide che era  neces­
sario adoperare  coi Preti una mano di fe r ro ,  m en tre  con loro 
Piola non avrebbe adoperalo neppure una mano di b u tir ro  
e onde impedirgli d ’ incorrere  nella scomunica lo ha messo in 
disponibilità.

—  Vu j I d ire  che lo ha fatto pe r  m ettere  in pace la sua 
coscienza. Bravo San M artino !  E le a l tre  ragioni di questa
nomina quali sono ?

—  Ce ne sono molte a l t r e ,  ma due sono le principali
—  E quali ?
—  L’una si è  che Piola sotto gli auspicii di Pernati  avea 

falto passeggiare da Genova a Torino  il Questore D efe rra r i  
e che o ra ,  avuta la palla al b a lzo ,  il Questore D eferrari . .

—  Col mezzo di San Martino ha fatto fare il capitombolo 
a Piola. Non è forse così?

—  P r e c i s a m e n t e .  Diritto di r a p p r e s a l a .
—  E l’ a ltra?
—  L’ altra è tanto incredibile e s travagante  che non voglio 

d ir te la  per tema di non essere creduta .
—  Oh guarda che ubbìa ! Dal m omento che tu mi dici una 

cosa , ho bastante fiducia nell 'infallibilità della tua bacchetta 
più che in quella del P ...... per  crederti  senza replica.

—  Vuoi dunque sape r la?  Ebbene, sappi dunque  che la ca 
duta di Piola si attribuisco nientemeno che ad  una mula

—  Oh bella! U,a‘
—  Sì S ig n o re , ad un mulo femmina ; in tendi la mula di

Charvaz.
—  Ora si che comincio a cap ir  qualche  cosa. Dunque Piola
—  Sì S ignore, Piola e ra  favorevole a l l ’en tra ta  di C harva i

sul mulo femmina. rTtu
P r o p r i a m e n t e ?  C orbezzoli ,  se la cosa è g ra v e !  Nou 

conoscevo che Piola avesse tanta simpatia  pei m u l i ,  cioè pel­
le m u le ,  e principalm ente  per  le mule Vescovili. ’

—  Ebbene r ic red i t i ,  perchè la cosa è proprio  cosi.
—  Ma allora come va che il Signor Piola abbia fa tto  sc r i­

vere quel certo articolo in istile da P rocura to re  su lla  Ga­
zata di Genova per m ettere  in beffa la m ula di MonsÌKnorJ 
dicendo che rimarrà nella stalla.y

—  La cosa va, che q u e l l ’ articolo fu sc r i t to  dopo che Sau 
Martino avoa già disapprovalo quella m ulaggine ,  e perciò 
e ra  n e c e s s a r i o  che I Intendente facesse a l tre ttan to ,  nello stesso 
modo che il Signor Piola e ra  d ivenu te  il più zelante  nel | a 
sciar socchiudere le botteghe appena fallo Ministro San Mar* 
t i n o , come era stato il più zelante uel furie chiudere  finché



era  al M inistero il Padre  Perna li  di Momo; coliamola diffe­
renza clic ne ll’ o rd ina re  la chiusura  stringeva la manica colla 
p iù  g ra n d e  soddisfazione, m en tre  nel lasciarle socchiudere la 
a l la rgava  spontaneamente per non poterne a meno.

___ E  a n  eh’ io ne sono f e r m a m e n t e  persuaso.
—  In sostanza però  è assai p resum ibile  ohe il Signor Piola 

sia staio d ichiaralo  disponibile piuttosto per qualche palmo di 
coda sulla nuca che per  eccesso di liberalismo.

__ E anche di queslo ne sono convinto. Ma dunque il Si­
gnor Piola era un In tenden te  assolutam ente  cattivo?

—  Adagio un poco. Ancorché lo fosse sialo, mi guarderei 
dal d i r l o  ora che è cadu to ,  pe rch è  f’ insultare ai caduti è 
la v ir tù  degli asin i,  ma ciò non può già dirsi del Conte Piola, 
il quale  insieme ad una lunga coda , possedeva anche qualche' 
buona dote, come sa reb b e  p e r  es. que lla  di prendere  mollo a 
cuore gli interessi del com m erc io  e dell 'industr ia  di Genova , 
e quella di accogliere con m olla  u rban ità  i reclami che gli 
e rano  presen ta li .

—  Viva la lua im pa rz ia l i tà !  Ma in somma delle somme, 
abbiam o guadagnato  o abb iam o p e rd u to  colla dimissione di 
Piola e colla nom ina  di Buffa?

—  A questa dom anda r isponderà  p e r  me il Signor Buffa coi 
falli. Io intarilo li d u o :  Buffa è g iovine , Buffa è Genovese, 
Buffa non a p p a r t ien e  a l l ’ a r i s to c r a z ia , Buffa è partilo volon­
tario  per  la g u e rra  de l l ’ In d ip en d en za ,  Buffa fece parte  del 
M inistero D em ocratico , Buffa deve lu tto  alla rivoluzione; tulle 
cose clic non potevano certo  rimproverarsi al Conte Piola. 
Non ti p^ re  che vi sia da a u g u ra re  piuttosto bene che male?
È ben vero che Buffi o ra  ap p a r t ie n e  alla  m a lv a ,  ma tra la 
malva e l ’ a loè ,  io p re fe r isco  la m alva .

—  A nch’ io ,  c mi unisco a le a d  aspettare  i falli.

LA L E T T E R A  DEL PAPA
Vi r ico rda te ,  o le t to r i ,  della nuova di quella lettera eon pepe 

e acelo sc r i t ta  dal Papa a V ittorio  Em m anuele  contro la legge 
del M atrim onio Civile che  tulli  i G iornali riprodussero al 
tem po della C r is i ,  e che reca ta  a Siupinigi da quell’ An­
gelo di C harvaz  m ise in cappc lle l la  lo S ta lu lo ,  e ci fece 
vedere alla finestra del M in is te ro ,  L a z z a r i ,  La Tour e La 

M a r g a r i t a  ? Ebbene que lla  s tu p en d a  l e l l e r a ,  al cui solo an- 
nnnzio  tutti ci s iam o sciolti in lag r im e  d i  tene rezza ,  è ora 
p a tr im on io  di t u t t i ,  è o ra  consegnala  a lle  slampe p e r  opera 
della  Bilancia di M ilano (Bilancia che  somiglia mollo a quella 
della giustizia in A u s t r ia )  G io rna le  A ustr iaco  che calila l ’osanna 
a R a d e lz k y ,  e che  fa da c o n tro b asso  al Callolico e a l l’ ^ r -  
monia quando  costoro c red o n o  più  u tile  di far dare il segnale 
d ’ a l la rm e  dal loro a l lea lo  d ’ o l i re  Ticino.

Questa  le t te ra  noi d u n q u e  l’ abb iam o  le t ta ,  1’ abbiamo as­
sa p o ra ta ,  l’ a b b ia m o  m a s t i c a la , I’ abb iam o digerita l u l l a ,  
q u a n tu n q u e  fosse indigesta più di un discorso di S tara  , pe­
san te  più di un A rticolo  del Corriere, e l ’ abbiamo dige­
r i ta  in m odo che c red iam o  fare  u n ’ opera m eritoria  di non 
r i p r o d u r l a ,  poiché Don vogliamo cagionare  a voi gli slessi 
i im cscolam euli di ven tr ico lo  che  ha prodotto in noi la let­
te ra  di quel Papesco ch irografo .

Non vogliamo però  d e f ra u d a rv i  di alcune parole  ehe ba­
s te ra n n o  a darv i u n ’ idea della  s a p ie n z a ,  della verità e della 
m o ra l i tà  delle m ass im e Papali che hanno  ispiralo  la lettera.

Il Papa tocca nella  le t te ra  la ques tione  della nomina d ’ un 
a m m in is t r a to re  della Diocesi di T o r in o  in surrogazione di 
F ranson i  b an d i to  da llo  S ialo . Sapete  che cosa risponde nella 
sua le ttera  ad una  ta le  d o m a n d a ?  Il Ministero Piemontese es­
sendosi reso risponsabile della riprovevole carcerazione e del- 
I' esiglio di Monsignor Arcivescovo ha ollenido un fine che 
noti sappiamo se fosse nelle sue mire, ha ottenuto cioè che 
il Prelato abbia incontralo la SIMPATIA E IL RISPETTO 
di tanta parie del caltolicismo DIMOSTRATOSI IN ΓΑΝΓΕ 
MANIERE ec. “Che ve ne p a r e ?  Il Ministero ha fallo uu alto 
riprovevole c a rce ran d o  ed esigliando F r a n s o n i , e Fransoni 
co ll’esiglio e colla ca rce raz ione  sofferta, ha incontrata la sim­
patia c il rispello di tanta parie del Caltolicismo ! E chi lo 
dice è il P a p a !  E questa  simpatia,  questo rispetto in die 
consistono? In una nn lra  di r a m e ,  in uu calice di piombo e 
in un  anello  d ’ o ttone volatogli da qualche vecchia spigolistra 
e da qua lche  ro tondo  Canonico !

11 P ap a  non vuole te rm in a re  la le ttera  senza rompere una 
lancia conlro la s t a m p a ,  solito bersaglio dvlle ire clericali,

e  perciò soggiunge senza altre reticenze a Vitlorio Eion^nucle: 
La preghiamo ancora di volei' 0RDINA1ÌE che sia messo uii 
freno alla slampa. Può parlarsi più francamente, più rici­
samente ? La preghiamo di ORDINARE !... Ma a chi credeva 
il Papa di scrivere ? A qualche suo vassallo, allo C zar , al 
Sultano, clic potesse ad un cenno rovesciare la patria legisla­
zione e distruggere la Costituzione dello Stato , ad un Re 
pari suo che potesse con un trailo di penna far fucilare ven- 
lisette o venloilo liberali per giorno, come egli fece in An­
cona ed a Sinigaglia? Ma non sapeva egli chequi c’è ancora uno 
Statuto,, e che sarebbe d ’ uopo clic Vitlorio Emmanuele vio­
lasse i suoi giuramenti come ha fatto il Papa, per poter ordi­
nare di togliere ciò clic a lui spiccerebbe, cioè la prima 
garanzia d ’ un libero Governo, la libera Stampa ! Non sa­
peva che il dire la preghiamo d’ ordinare che sia vi esso un 
freno alla Slampa, equivaleva a dire la preghiamo di sper­
g iurare ,  di far un colpo di Slato, di disperdere colle bajo- 
nette i rappresentanti della Nazione ? Eppure il Pupa lo Ita 
dello. E il Papa è infallibile!!... Cosi dice il Fisco, e cosi
dobbiamo dire anche noi che abbiamo la fortuna...... d’esser
lelti dal Fisco !

LA VOCE DELLA LIBERTA' E IL CORRIERE
Il Corriere Mercantile è da quando a quando alle prese 

colla Voce della Libertà , e cerca menarle addosso i colpi 
del suo parapioggia colle sue eunuche polemiche. Ciò non è 
nostro affare, e non dobbiamo intervenire nella lolla, perchè 
la Voce delLi Libertà ha tali paladini nelle sue lìle che non 
temono certamente i fulmini del Papa di Roma nè quelli di 
nessun altro Papa. Abbiamo però osservalo nel Corriere di 
Martedì un tale esempio di mala fede nel rispondere al Gior­
nale avversario , che non possiamo non denunciarlo al giu­
dizio del Pubblico — La Voce della Liberlà avea detto che 
il Corriere Mercantile adopera una logica da ghetto, che fa 
una politica da usurnjo — Or bene che fa il Corriere? Ge­
neralizzando la proposizione clic era mandata unicamente al 
suo indirizzo, cd estendendola a lutti i Genovesi, fa dire 
alla Voce della Libertà che tulli i Genovesi Commercianti 
sono uomini da ghetto ed usuraj, e quasi ciò non bastasse 
vi aggiunge anche ladri, la quale parola non fu mai scritta 
nella Voce nè diretta al Corriere nè ad oltri. Esclama quindi 
con Lojolesca compunzione: vedete la bella Democrazia della 
Voce! Dà dell’ usurajo, del ladro, dell’ uomo di ghetto a 
tulti i Commercianti di Genova, a tulli quelli che hanno come 
noi il predicalo d 'uom ini Mercantili, cioè a novantamila dei 
noslri Concittadini! —  E ciò, come ben vedete, nell’ intento 
di screditare la Voce, la quale va danneggiando colla sua cre­
scente popolarità la bottega del Corriere vicina a fallire.

Ma chi non conosce la gherminella? Chi è che non vede 
che il Corriere vuol far dire alla Voce quel che non lia mai 
dello ? Crede forse il Corriere che la Voce della Libertà sia 
Iella in Genova meno del suo listino delle salacche, da po­
ter mentire con faccia sì tosta ? Si disinganni, e sia almeno 
più modesto se non vuol essere più leale.

Tulli sanno che avendo egli intavolala una polemica colla 
Maga e coll’ Associazione Marittima, invitato a sostenere la 
discussione provando un solo dei suoi assunti, seppe benis­
simo far pagare 9G franchi all’ Associazione il diritto di r i­
spondergli, ma fu coslrelto ad abbandonare il campo battuto 
e scornato. Ora egli ritenta la prova colla Voce, ma non cor­
rerà certo sorte migliore, perchè tulli possono vedere con 
qual buona fede egli sostenga le sue polemiche.

G H IR IB IZ Z I
—  Il Itisorginiento è entrato iu polemica colla Voce della 

Libertà sulle spese della cosi delta rappresentanza del Co­
mandante Generale della Marina Questa, come vuole il buon 
senso, sostiene che sono inutili; quello invece sostiene che 
sono necessarie per rendere considerata a ll’ Estero la nostra 
Marina con qualche splendido trattamento dato dal noslro Am­
miraglio agli Ufficiali delle altre Marine che approdano nel no­
slro Porto. Vuole il Bisorgimenlo che gli facciamo una os­
servazione? Vuole che la noslra Marina sia più considerala 
all’ Estero? Procuri che investa meno, e del resio se ne rida. 
Quanto poi alla rappresentanza, risponda di grazia aduna  do­
manda di faWo: quali sono le spese clic l’obbligo della rappresen­
tanza ha cagionalo in cinque anni a D’ Auvare? Zero via zero



j o j n p j a p / JPp I I P  J 9 G



‘VSSVfjdVJ^ OJVD 0 I 1 U  3 ' j U P ^



zero . E che cosa ha finora reppresentato il nuovo Comandante 
G enera le  Pellelta ? Nulla, fuorché quella cerla commedia della 
sottoscrizione in suo favore. D unque abbasso le spese di r a p ­
p re sen tan za  d ’ una carica che non rappresenta nu lla !

—  La .venuta della Scarbassa continua ad essere indefini­
tam en te  aggiornala. P a re  abbia capilo ciò che le abbiamo 
già detlo anche noi , cioè che l ’ aria  di Genova è poco confa­
c e n t e  ai suoi polmoni,

—  F ra  gli oratori che si segnalarono in Senato nel t ra t ta r  
Ja causa della Sacristia con lro  il Matrimonio Civile riportò 
il p r im o  premio il P r im o  P res iden te  del Magistrato d ’ Appello 
di G enova ,  Conle S T A R A , che fece sbadigliare i suoi codati 
ud ito r i  con una prolissa orazione protestando ad ogni periodo 
di am ore  alla b rev ità .  P a r lò  d ’ A d a m o ,  del primo peccato, 
del p o m o ,  del s e rp e n te ,  e via dicendo, sino al quoti Deus 
conjunxit Uomo non separet; il che vuol dire che l 'intollerante 
ed im pazien tiss im o P re s id en te  ebbe d ’ uopo di tutta la tolle­
ranza  e pazienza dei Sena to r i  p e r  a rr iva re  alla fine della 
sua Omelia . Speriam o  che il S ignor Conte imparerà pertanto  
ad esse re  meno im pazien te  cogli Avvocali di Genova , perchè 
p e r  noiosi che siano, non lo sa ran n o  mai come lo fu Sua 
Eccellenza in Senato .

—  Con due  abili  evoluzioni Parlam entar i  il Ministero ha 
fa tto  r im a n d a re  indef in i tam ente  alla  Camera dei Deputati la 
discussione delle  petizioni p e r  Γ Incam eram ento , ed ha fatto 
a b o r t i r e  la legge del M atrim onio  in Senato. Vivano le evo­
luzioni p a r l a m e n ta r i !  Buona notte  a l l ’ Incameramento ! Feli­
cissimi· n o tle  al M atr im onio  Civile!

—  È da notarsi che  la p u b b l i c ^ io n e  della lettera del Papa 
sulla Bilancia coincide app u n to  colla discussione della Legge 
in S ena to . Che una ta le  coincidenza sia fortu ita?  Innocen­
tissima Armonia che l ’ha fatta pubb licar  prima sulla Bilancia 
quasi  che nou si sapesse che è uscita dalla sua cflicina ! San 
M arlino  può g iud ica re  da una ta le  pubblicazione quali siano 
le persone  che c ircondano  il T r o n o ,  e che svelano alla Bi­
lancia e all’Armonia i seg re ti  di Slato.

—  Si dà  p e r  cosa ce r ta  che la Principessa W asa abbia 
p re fe r i to  di sposa re  un  P r in c ip e  de lla  Casa di Sassonia , che 
r ip e te  i suoi titoli dal d ir i t to  d iv in o ,  anziché unirsi all lm -  
p e ra lo re  di F r a n c i a , che li riconosce solo dal Suffragio Uni­
v e rsa le  volontario del Popolo. La Principessa la sa lunga.

—  Leggendo je r i  la le tte ra  del Papa a Villorio Emmanuele, un 
co ta le  d iceva  eli’ e r a n o - lu l t e  bugie. T ’ ingann i,  gli rispondeva 
un a l t ro .  P r i m o ,  ciò non può  e sse re  perchè il Papa è infal­
l ib ile  ; in secondo luogo io posso p ro v ar t i  che nella lettera ci 
sono de lle  v e r i t à ,  ed eccotene u n a .  Noi le parliamo, anche a 
norpe di Gesù Cristo, del quale siamo Vicario, QUANTUN­
QUE IN D EG N O .............. Hai rag ione ,  rispose il primo interlo­
cu to re  , e soggiunse qua lche  a l t ra  parola ...  ma il Signor Fisco 
ci v ieta di r i fe r i r la .

—  Alcuni G iornali di T o r in o  han provalo che la lettera del 
P a p a  fu a l te ra la  sulla  Bilancia, sul Cattolico e su ll’ Armonia. 
Non p e r  n u lla  i R edattori  di quei Giornali sono amici di Nar­
doni Galeotto bo lla lo  per  lad ro  e p e r  falsario. «

—· La su llodata  bollato Armonia e il sullodato Indiato Cat­
tolico S c h i z z a n o  bava e veleno p e r  la nomina di Buffa ad Inten­
dente  Generale , cercando d ’in d isp o rre  contro di lui gli Impie­
gati Civili e Militari. Se quei due  Giornali sono in preda ad 
un  eccesso d ’ idrofobia , è segno s icu ro  che la nomina di Buffa 
guasta le uova nel pan ie re  a lla  S an la  Bottega.

p o z z o  w & o .

—  Don Tartaglia di Frizzano, abbiamo da parlare  a lungo 
con voi. P re p a ra te v i  ; la litania è  piuttosto lunga.

—  Anche ai P ad r i  della  Guerra dobbiamo dire qualche 
coselta. A d o m a n i ,  Signori Padri di malli figli... ( spirituali, 
s’ in te n d e ,  Signor Fisco \J

—  Un nuovo trovato  per  e lu d e re  il Regolamento Munici­
pale su lle  cam pane  ! Nella Novena del Natale il Parroco di San 
Marco si ò preso Γ assunto di svegliare  due ore innanzi giorno 
i poveri diavoli che hanno la disgrazia d ’ esser suoi Parroc­
c h ia n i ,  m andando  a ttorno  dei ragazzi a suonare eoi campa­
n e l lo ,  c o m r  se si dovesse comunicare a quell 'ora  qualche 
m o ribondo . Avviso al Municipio.

—  11 V ap o re  od Elice va da qualche tempo sfogando la sua 
b ile  inqn is i lo r ia le  nella Chiesa delle Vigne. Avviso al nuo\o 
In ten d en te .

co s e  S E R I E
— Una lettera di Torino ci fa crederò che In nomina di 

Buffa incontri una grave opposizione in La Marmora, il quale 
non vorrebbe perdonare all 'antico Commissario di Genova di 
aver fatto evacuare la Città dalla truppa nel 4 8 ,  onde im­
pedire un conflitto.

— Sulla Gazzetta Popolare di Cagliari abbiamo letto 
falto di tal gravità, che se fosse vero in ogni sua parte e 
gerebbe che il Signor Mollard Colonnello del 17.° fosse sot- 
loposto ad un Consiglio di Guerra e privato del comando 
del reggimento. La vita dei cittadini non dev’ essere presa 
a gabbo dalla brutalità di un soldato che ordina di far fuoco 
sopra una casa di onesti campagnuoli scambiandola con un 
ricetto di banditi. E che? Sarebbe forse vero il detto del Se­
natore Musio che i Sardi sono gli Iloti del Piemonte ? Ciò
lo abbiamo pur iroppo veduto nel tragico episodio dei Salti, 
in cui un ufficiale di Marina pagò la vita d ’ un uomo 200 
franchi, ma ciò dovrebbe forse passare in sistema? Le no­
stre parole si rivolgono ai Ministri San Martino e La Mar­
mora ; dopo la levala dello Stato d’ assedio in diruto, vor­
rebbero essi conservarlo in fallo?

Il benemerito Salmista Ligure B artolommeo B ottaro ha 
testé pubblicalo un nuovo Salmo intitolalo

I l i  C I M I T E R O  S I  S T A G L I I N O
Il Salmo è dedicalo dall’ autore alla memoria del Sacer­

dote Enrico Tazzoli impiccato in Maniova dagli Austriaci, li 
generoso Martire Mantovano non poteva ricevere sul suo sepol­
cro un tributo più degno di lui di quello dell’ egregio Sa­
cerdote Genovese, la cui mente è pari all’ animo altamente 
Italiano.

Questa sera avrà luogo nell’ ampio Salone del Palazzo 
Ducale il sorprendente

PU B BLICO  E S P E R I M E N T O  
1)1

M A G N E T I S M O  X S O N N A M B U L I S M O

Dato (lai Celebre Professore di magnetismo animalo e 
sonnambulismo magnetico.

FRANCESCO GUIDI
La fama (la cui è preceduto meritamente Γ Illustre Pro­

fessore, basterà, lo crediamo, a far paghi i suoi desiderj 
di un numeroso concorso.

M A G A Z Z I N O  D’ O G G E T T I  DI MUDA

Slrada _ Al I '°  Piano
Carlo Felice, A 1 A  DE PA R 1S S0pra ,/ £am.
Casa Gambaro P rezzi F issi pista Bigueur

Si previene l’ onorevole Pubblico che queslo Magazzeno ha 
un bell’ assortimento di Scialli e Scialiine tessuti dell’ultimo 
genere di Parigi e altri articoli in isloffa di lana, brache, 
flanelle e tartan a prezzi discretissimi:

Scialli c Scialiine di tartan da . . Ln. fi a 35 
Abiti di lana per donna da . . . » 7 a 20 
Fazzoletti di battista guarentita puro filo » 3 .5 0  a 20 
Anche un bell’ assortimento di Telerie e 

servizi di tavola in tutli generi.
Un grande assorlimento di Foulards delle
Indie d a ........................................................» 2 a 3
Indiana per mobili dei disegni più moderni 

la pezza di 22  metri a . . . .  » 20  
Una pezza di tela fâ on fil di 40 metri » 28 
Panni neri di tulle le qualità a prezzi di­

scretissimi
Boba di seta di Foulards Damasco glacé

gros de N e p le s ..................................... » 25 a 80

££7* DA VENDERSI —  Un Pianoforte di Francia, futlo a 
tavola, gran formato a Ire corde. Indirizzo a questa Direzione.

G. CARPI, Gerente Resp.

Tipografia D onino.

♦
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Λ Κ ΙΙΙΟ Ν Λ Μ ΕΙΊΤΟ  

P e r  d e u o v n

(a li Uffizio)
TniMtsTnK . . Ln.
S eu k stue  . .  «
A sso  . . .  "
A domicilio più «

lisce il Martedì, Giovedì c 
Sabbato  d ’ ogni scltimaHa.

2 . 80.
5. 50.

1 0 . 50.
—  80.

€ la * c tin  m il i te r ò  C e n t e s im i  IO .
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 

Maga, Piazza Calti»neo, N .· 1 4 0 0 ;  negli nitri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
Direzione.

Si trova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales­
sandria da M oretti;  iti Novara da Missaglia; a Oneglia 
da B erard i;  a Novi da S a lv i;  a Chiavari da Boritone.

(ìli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da
F. G. Crivellar! in C agliari ,  Casa Boyl.

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50  la linea.

ABBUONAMENTO 
P e r  lo  S ta to

( Franco di Positi)

T mukstbe . .  Ln. 4. 30.
** 8 . 50.S emestri

A n.no *» 1 0 . —

Le le tte re  ed i m andati Pos­
tali si d ir igeranno  franchi al 
Gerente.

Domenica, 26 Dicembre, la Maga pub­
blicherà un Supplemento Straordinario con­
tenente la STRENNA DELLA MAGA ed 
una DOPPIA CARICATURA. Ogni Numero 
cosi a Cent 15.

Si vende a beneficio di una famiglia , 
perciò non è compreso neli’Abbuonamento.

ANCORA UNA VOLTA
A CHE GIUOCO GIVOCBIAMO?

La legge sul Matrimonio è morta e sepolta in Senato. II 
p r im o  Articolo di essa venne resp in to ,  c il Ministero onde non 
esporsi  ad uno smacco maggiore nella votazione degli altri A r ­
ticoli , la ritirò. —  La discussione delle Petizioni per l’ Inca­
m eram en to  è indefinitamente aggiornala alla Camera dei De­
p u ta t i ,  e forse aneh’essa sepolta. —  Signori Ministri , a che 
giuoco giuochiamo?

Quesli due annunzi quasi simultanei hanno gettato la sfiducia 
nel cuore  dei C ittadini,  ed hanno accresciuto la petulanza 
della  fazione clericale già tanto di p e r s e  audace e rio ttosa, 
c redendo  di tenere ora in pugno la vittoria. E quando è che 
ques ti  annunzi ci giungono? Quando la lettera provocatrice ed 
im puden te  del Papa, pubblicata ancor più impudentemente dagli 

v o rgan i  della reazione violando i segreti e il suggello della reg­
gia , è lanciata come un cartello di slìda allo S ta tu to , al Re, 
ni M in is t r i ,  al P a r lam en to ,  alla libertà del sulfragio e alla 
coscienza della Nazione. Quando in questa lettera si fa aspra cen­
su ra  della Sentenza emanata dai Magistrati contro un Arcive­
scovo stupido, beone e fanatico, e si osa proporlo ad esem­
pio a tutti gli altr i  Vescovi, chiamandolo segno al rispetto e 
alla simpatia di tutto il Cattolicismo. Quando in questa let­
te ra  si santifica la resistenza del Clero Piemontese Pontifìcio 
alle  leggi dello Stato e la guerra  civile, negando Γ indipen­
denza del Potere Civile da ll’Ecclesiastico, e facendo Tipologia 
d ’ un Arcivescovo bandito come ribelle. Quando insultando alle 
p a t r ie  leggi e considerando la Costituzione dello Stalo come 
non esis ten te ,  il Papa dice a Re Vittorio E m m anue le ,  come 
d irebbe  ad un suo cubiculario : vi jireyo ili ORDINARE chc 
venga jiosto uu freno alla stampa, ciò che equivale a d i re :  
\ i  impongo di sp e rg iu ra re ,  di lacerare lo Statuto, di abolire 
la libertà  della stampa , di calpestare i voli del Parlamento,

di lordarvi di sangue, di macchiarvi d ogni nefund.ta e di 
firm i le  se alcuno si oppone, venti o trenta  Sentenze di m orte  
al d o m o ,  come ho fatto gloriosamente io stesso ad Ancona e
a Sinic iu liaf ..........  Quando al fracasso della lettera Papale
che si"condisce colla minaccia della scomunica, U eco il r im ­
bombo della notificanza dei Vescovi della Provincia di T o r in o ,  
che proscrive come eretica la legge del M atrimonio Civile, ed 
intima ai fedeli di non prestarvi ubb id ienza , ov essa tenga  
sanc ita ,  se non v o g l io n o  essere e ternam ente  dannati.

Ecco quando ci giungono quei due annunzi.
Sicnori M inistri ,  dinanzi ad una tale coincidenza , non ab­

biamo n o i  ragione di dirvi a che giuoco giuochiamo? La let­
tera del P a p a ,  la notificazione dei Vescovi, il rigetto in Se­
nato della Legge del Matrimonio, e l’ indefinito aggiornamento 
della questione più vitale come antidoto alle clericali eso r­
bitanze dell’Incam eram ento  dei Beni Ecclesiastici!... T utto  
questo in un punto non basta a farvi com prendere  che la vit­
toria è coi P reli,  e  con voi è il danno e la beffa?

Tutti coloro che intesero la nuova del rigetto della legge, 
si domandarono: i Ministri erano o non erano  consapevoli delle 
intenzioni del Sena to?  Se ne compiacevano essi ne ll’ intimo 
del loro cuore o ne erano  dispiacenti?  A pplaudirono essi 
alla votazione, o f u r o n o  dolenti de ll’ es ito?  1 più credono allo 
vostra connivenza, e vi paragonano a Saturno che divorava 
i p ropri  Iteli per timore d ’ esser divoralo da loro.

Noi non scioglieremo la questione , ma d irem o solo che le 
presunzioni stanno tutte contro di voi , poiché se voi non siete 
complici della votazione del Senato conlro la legge, potevate 
però ben prevederne la quasi certezza e prevedendola  impedirla. 
Tutta  la stampa liberale non vi g ridava forse : » aggiungele 
dei nuovi Senatori agli a n t ic h i ,  o voi vedrete  il naufragio 
della vostra legge? » Se voi foste dunque  inganna ti ,  confi­
dando nella lealtà di qualche Senatore che vi promise il suo 
voto e alla prova ve lo r i i  u sò ,  im parate  a vostre spese. Se 
poi foste voi stessi gli inganna to r i ,  sappiale che non polre le  
ingannarci a lungo ,  poiché voi stessi sa re te  le p r im e  vittime 
degli inganni vostri. 1 vostri alleati del giorno, de ll’ ora  della 
votaz ione , sono quegli stessi che v ’ invidiano i portafogli e  che 
fecero capolino nel tempo della c r i s i , e che non hanno  ancora  
deposto il pensiero di sedersi sui vostri scanni.

D u n q u e ,  Signori M in is t r i ,  a che giuoco giuochiam o?
Se voi volete lasciar la via delle ir re so lu tezze ,  m ostrarv i 

uomini di buona fede , soddisfare i voti e gli interessi della 
n a z i o n e  insieme agli interessi v o s t r i ,  voi siete ancora in 
tempo. L’ arm a con cui credono avervi vinto i faziosi c lericali 
può ritorcersi conlro di lo r o ;  la votazione del Senato contro



/a Legge del M atr im o n io ,  può essere  la salvezza della lCKft0 
In  luogo di un  progetto  ib r id o ,  anf ib io ,  bas ta rdo , im per­
fetto , zeppo di difetti e d ’ incongrueoxe, proponete una legge 
clic s ep a r i  assolutam ente  il contratto  del matrimonio dal Sa­
c ra m e n to  , c p e r  farlo  non avele clic a copiare la Legge 
F ran cese .  Fate  ora ciò che dovevate fa r  molto prim a; nominate 
r e m i  o tren ta  nuovi Senatori d ie  p e r  votare si consiglino col 
buon  senso e non col Confessore e d ie  vi assicurino la 
m aggioranza ; e  la legge è  salva. Sares te  voi forse così sem ­
plici da c re d e re  che il P iem onte  fosse minacciato da una 
G u e rra  p e r  causa del M atrim onio Civile? Ma che! La F ran ­
cia dov reb b e  essere  con voi , p e rc h è  una tal legge sarebbe 
p u r e  la sua ; Γ In g h i l te r ra  p ro tes tan te  sarebbe con voi più
dopo la legge che p r im a  di e s s a ,  e Γ Austria ........  l 'A u s t r ia
non si m uoverebbe certo  p e r  fa r  piacere a Fransoni.

Q uan to  al res to  spingete  tosto la soluzione della quislione 
d e l l '  In cam eram en to  ed ass icu ra le  il trionfo alla buona causi 
t r a t ta le  i P re t i  tu rbo len ti  come San  Martino ha già trattato  
a lcuni P a r ro c i ,  e PROCLAMATE LA LIBERTA’ DI COSCIENZA

Ecco in qual modo po tre te  r ispondere  degnamente a l l’ inso­
lente  ch irografo  P a p a le ,  ed im ped ire  clic a ltr i  possa d i rv i·  
clic il voslro  l ibera lism o è una favola e che la crisi del pas­
sa lo  N o v e m b re  fu una f a r s a , poiché voi accettaste quelle 
stesse  vergognose condizioni che  un Balbo ed un Revel eb ­
b e ro  il p u d o re  di r i f iu ta re .

Per coloro che, per gli Articoli da noi pubblicati in difesa 
di Genova > ci fanno rimprovero di gretto municipalismo, ci 
piace trascrivere il seguente brano d’un Articolo su Genova 
e sul famoso suo bombardamento del 4  e 5 Aprile 1 8 4 9 ,  in­
serito nel 97  del Giornale La Concordia del 21 stesso 
Aprile. Isgga il Signor Cavour e giudichi.

η In tan to  non giova il d is s im u la r lo ;  questi fatti hanno ele­
vato di bel nuovo fra Liguria ed il governo piemontese una 
b a r r i e r a  d ’a v v e r s io n e ,  nel m e n tre  c h e ,  se avvi una provincia 
a  cui dovesse dagli uom ini del po te re  usarsi ogni r ig u ard o ,  
e ra  q ues ta  fra tutte . ·>

n È da a lcuni secoli, e specia lm ente  da Carlo Emmanuele I, 
che  l ’ acqu is to  di Genova ha s e m p re  formalo l ’ oggetto dei 
m aggiori  desiderii di Casa Savoja. ìYel ISIS essa l ’ha final­
m e n te  c o n s e g u i ta ,  ed ha aggiunto  con questa la gemma più 
beila  alla  sua  corona rea le ,  n

v Colla L iguria  il t e r r i to r io  della m onarchia  ha completale 
le su e  f ro n t ie re  d a l  lalo m er id io n a le  , e colla profondila dei 
m a r i ,  colla doppia  linea della  R o i a , coll’ inespugnabile piazza 
di G e n o v a  si è  reso  quasi in v u ln e ra b i le  da quel lato, »

« P r im a  del 181 ii la m o n a rch ia  subalpina non toccava di­
r e t t a m e n te  al M ed ite r raneo  che pe r  una strada alpestre e dif- 
lipile clic conduceva  al piccolo po rto  di Nizza ed al golfo di 
V i l l a f r a n c a ;  al g io rno  d ’ oggi i suoi territorii  sono lambiti 
p e r  u n  vasto  t r a t to  da ques to  m a r e ,  e colla facilità della na­
vigazione a v a p o r e ,  e p e r  m ezzo di lutte le spiagge della Li­
g u r i a ,  e p iù  spec ia lm en te  col po r lo  di Savona e di Genova, 
s ' é  posta in con ta t to  im m ed ia to  colla S a rd e g n a , coi rimanenti 
S ia ti  d ’ I t a l i a ,  e con tu l le  le nazioni m ari t t im e  del globo. Chi 
dopo le croc ia le  aveva più vedulo  in Levante la bianca croce 
di S av o ja ,  chi la conosceva nei m a r i  del Settentrione, nei 
d u e  oceani d e l l ’ A m e r ic a ,  su l le  r iv e  a l tre  volte favolose delle 
In d ie  o r ie n ta l i ?  I Genovesi sono quelli  che l ’ hanno fatta sven­
to la re  d a p p e r tu t to  ed hanno  cong iun to  volonlieri alla gloria 
seco la re  del loro nom e qnella  dei loro fratelli d ’oltremoiiic. »» 

ti A n co ra  ne llo  scorso secolo la m onarchia  di Sardegna non 
d isponeva  che  di poche sd rusc ite  galee che si dissolvevano 
nella I ia r se n a  di V il la franca  ; coll’ acquisto di lla Liguria essa 
è  d ivenu ta  una potenza m a r i t t im a  che ha incusso colla bat­
taglia  di T ripo li  a l le  reggenze  b arbaresche  la riverenza del 
suo  n o m e ,  che  ha  potu to  s ino  ad ora difendere Venezia e 
b loccare  t ut le le coste d una g ra n d e  Potenza come è I Austria, m

v Colla L ig u r ia ,  e con Genova specia lm ente , il Piemonte 
p rovvede  com od am en te  le sue  in d u s t r ie  colle materie prime, 
e  q u in d i  gli se rve  di scolo p e r  lu tt i  i suoi prodotti agricoli 
e m a n ifa t tu r ie r i .  «

*» Colla  L iguria  ha acqu is ta lo  prodotti  ed industrie nuove, 
h a  accresc iu to  il suo te r r i to r io ,  la sua popolazione, le sue 
f in a n z e ,  il suo esercito e le sue in terne ricchezze con un cu­
m ulo  di capita li  monetali e bancarii .  L’ acquisto della Ligu­

ria . moralmente parlando, ha più che duplicalo gli stnti della 
monarchia di Sardegna, gli ha conferta la supremazia morale 
d ’ Italia, gli ha confidata la santa missione della sua futura 
emancipazione. Ln congiunzione della Liguria col Piemonte 
Tenne operato, come ci dice il noslro Bolla, a maggior van­
taggio e gloria della l ibe r tà , dell’ indipendenza dell’ Italia 
futura. *i

*« Ed è questa provincia cd è la capitale che costituiscono 
tAila e così vitale parte del reame che Γ inettitudine del mi­
nistero Delaunay ha indignala coll’ armistizio, esacerbata colle 
bombe, spinta quasi alla disperazione cogli eccessi della sua 
soldatesca ? «

* Gl’ imprudenti!!! «

L’ INEVITABILE
(Continuazione al Num. 147 )

Come il cane intorno all’ osso, arrabbiatisi costoro intorno 
a lutte le nomine, a unte le elezioni, a tulle le cariche, a 
tulle le onorificenze; e appena vi è una porla aperta spin- 
gonsi i primi sul limitare, e sgridateli, cacciateli, bastonateli, 
essi stanno lì r it t i ,  duri,  immobili come il cavallo di marmo.

Senza uscire dalle soglie del Parlam ento , dove le nomine 
gratuite aprono il sentiero a quelie del bilancio, voi, dopo 
diligente esame, vedreste che non sono più di quindici o 
venti i Deputati che hanno Γ onore di essere destinati dalla 
maggioranza agli incarichi parlamentari. Rinnovate gli uflizii, 
riformate le commissioni, agitate, separa te , sconvolgete, e 
nella conclusione voi dovrete sempre trovarvi fra le gambe
o Messer Panciatico, o mj>i*stro Nibbio, o Saladino il gronde,
o Trifonino il piccolo. K perché?

Ora ve lo diremo.
L’ Inevitabile di questa seconda categoria Ita per primo 

requisito, non solo di obbedir sempre ciecamente a chi ha
lo staffile in mano, ma di leccare la stoffilatura e di ajutarlo 
a staffilare con santo carità la schiena degli a l l ru

Chiunque venga al potere, sia democratico, sia dottrina· 
r io ,  sia retrogrado, è già persuaso di avere in costoro una 
buona stoffa di cristiano per i suoi bisogni. Ln prima neces­
sità di un ministro è di aver macchine per proprio u so ;  e 
questa specie di Inevitabile, ossia che il ministro voglia tes­
sere, o voglia torcere, o voglia filare, è un manubrio, o 
se volete, un molinello, o meglio ancora, un buratto di rara 
invenzione.

Lo spirito del ministro è lo spirito deila maggioranza e ,  
ne| dubbio che spirilo vi s ia ,  diremo che ministro e mag­
gioranza sono in due corpi un corpo solo; quindi Γ Inevi­
tabile vogliatelo a lesso, vogliatelo a roslo, è sempre lui, dap­
pertutto è lui, e non è mai altro che lui.

Messer Panciatico non ha mica soltanto badiale il ventre 
e larghe le spalle, con una faccia ruvido come la squama 
di un coccodrillo ; possiamo assicurarvi che ha un nascosto 
tesoro di bonlà , che i ministri sanno sempre trovare nelle 
buone occasioni. Busti a convincervene la grassa pensione che 
si divora di molle migliaja di franchi per essersi occupalo 
treni’anni a dir male di tulli fuorché di quelli che avevano 
una verga da percuotere e un’ offa da regalare.

Maestro Nibbio è un pedagogo , che non ha , come sem­
b ra ,  lulla I’ intelligenza negli occhiali; non v’ è alcuno clic 
sappia fare la ga:ta di refettorio con maggiore scaltrezza; il 
veleno che gli schizza da lutti i pori basta un poco d ’ un­
guento malviuo per convertirlo in un umore vischioso che 
si attacca all 'abito delle persone a cui fa umile riverenza; 
l’ ingegno che non ha lo serve mollo meglio dell’ ingegno che 
vorrebbe avere; è un buon diavolo, dicono di lui i ministri; 
un po’ pedante; un [to’ seccatore, uu po’ bestia > ma è uu 
buon diavolo : impiegatelo.

Saladino il Grande è uomo di sterminata capacità; dalla 
sovranità popolare, che uua volta predicava nei circoli, al 
diritlo d iv ino , di cui oggi si è falto trom bett ie re , egli non 
vide che un passo; e lo fece con un coraggio da sarneono. 
Le diverse opinioni da lui professale si manifestarono nei peli 
del suo volto. Anticamente aveva una barba da carbonaro : 
era il periodo rosso; poi si acconciava due lunghi ed acuti 
baili da mandarino: era lo stadio di transizione; oggi porta





due mustacchi con piccola mosca a l l ’ italiana antica per ac­
cennare  alla sua  devozione p e r  il medio evo. Nulla piace 
tan to  ai M inistri e  alla maggioranza come il pentimento e 
la conversione. Chi non lo nominerebbe ?

T rifonino  il Piccolo è una specie di tignuola scaturita dai 
ca r ton i  del Digèsto, che p icch ia ,  f o r a ,  guizza, penetra in 
ogni specie di volume in fog lio , sia pure  Sant* Agostino o 
M artin  L u te ro ,  poco im p o r la ,  p u rch é  sia legalo in voluto e 
dorè sur trancile. Qual seggiolone sarebbe abbastanza grande 
p e r  cosi tenue pe rsonagg io?  Se non è presidente, bisogna 
Au lo : se è già presidente  , fatelo Ministro ; ma in qual go­
verno? Iu lutti, pu rché  non gli sia chiesta professione di fede.

Vivano dunque g l’ Inevitabili ; tan to  in Francia che in 
I sp ag n a ,  tanto in Europa  che in Africa il mondo è a loro
disposizione.

Ma quelli che li v idero  a Parigi col berretto e a Coslanti- 
nopoli col t u r b a n t e , a Barcellona col volto bianco e a T an- 
ceri  colla faccia ne ra  , che d i r a n n o ?  E che volele che di­
cano ? Il Dizionario politico ha inventalo tre o qua ttro  vo­
caboli p e r  lo ro  u s o ,  che giustificano ogni cosa. Eccoli: —  
Linguaggio de l l ’ epoca ! —  Mezzo di transizione ! —  Consi­
glio di o p p o r tu n i tà !  —  Necessità  di s ituazione! —- Prudente 
tem poreggiare  ! —  Sap ienza  di piloto !

Q u este sei d roghe m escolatele insieme, agitatele, pestatele, 
polverizzatele, m ette te le  in in fus ione , passatele al lambicco, 
ed a v re te  una t r iacca  diabolica , p e r  virtù della quale in 
lu t t i  i t e m p i ,  in lu l l i  i lu o g h i ,  in tutli gli e v i n t i ,  nessuno 
po trà  so t t ra rs i  alla vostra  dom inazione. Non volete credere? 
In te r ro g a le  g li  inevitabili che ci g overnano ; e se non sarete  
c o n v in t i ,  la colpa sa rà  tu t ta  vos tra .  ( Voce della Libertà)

o h i b i b i z z i

__ S ignor San M art in o ,  si avvicina il tempo delle nuove
nom ine o delle  con ferm e dei Sindaci il cui ufficio sla per  spi­
ra re .  C 'è  bisogno d ’ una  buona c e r n a ,  se volele che le cose 
cam m in ino  il m eno  m a le  che si possa. Non basta a r re s ta re  i 
P arroci se non si cangiano tulli  i Snidaci re trogradi o idioti. 
Mano d u n q u e  alla  scopa !

__  Il Cataletto c i tando  a lcu n e p aro le  pronunci?te da San
M artino  alla  C a m e r a ,  e p a ragonando lo  a Don R odrigo , Io 
chiama abbandonato da Dio co lle  pa ro /e  di Fra Cristoforo. Ec­
covi una prova  i r r e f ra g ab i le  che  San  Martino è un galantuomo 
e  in g raz ia  di Dio.

__ V en erd ì  scorso  un  ig n o ran te  villanzone conduceva da
S. A nna un vite llo  non bo lla to  nella  bottega d ’un Macellajo da 
San  V in c e n z o ,  p e rc h è  non av en d o  passale  le porte  credeva 
di non e sse r  obb liga lo  al m a rc h io  e alla tassa municipale. Il 
v i l lano  e r a  in c o n trav v en z io n e  , non  ce n ’ è d u bb io ,  e le 
G o a rd ie  Municipali po tevano  seques tra r lo .  Ma che volete ? 
P a re  che d u e  fra  qu es t i  abb iano  preferito  di aspettare che 
il v ite l lo  e n t r a s s e  nella bottega del Macellajo p e r  fargli la 
co n tra v v e n z io n e .  Manco m a le !  Volete però  sapere  il deposilo 
che  u n  Im p iega lo  M unicipale avea dom andalo  al Macellajo 
p e r  ques la  con travvenz ione?  CO franch i! ! !  m en tre  il vitello va­
leva appena  1 6  l ire  (di Genova) e  la multa era  appena di 20  
franch i .  —  Viva la d iscrez ione  di q u e l l ’ Impiegato Municipale.

P O Z Z O  N E B O .
—  R everendo  Pignatelli C ura lo  del Balilla, sappiamo 

che  ai facchini che vi si p re sen tan o  per chiedervi qualche 
fede g r a t u i t a ,  a cui s ie te  o b b l ig a to ,  fate il muso lungo e 
Γ im p az ien te  dicendo che non vi s ie le  messo in giornata per 
far fedi,  e che non  vi ro m p a n o  i serenissimi , e che non ci 
av e te  p iù  c a p o ,  e s im ili a l l rc  gentilezze. Rebellendissimo 
C u r a lo ,  qu es lo  non è il modo d ’ ag ire  colla povera genie, 
e fareste  meglio a c a n g ia r  stile . 1 facchini sono sollo la pro­
tezione della  Maga, o guai a chi glieli locca , avele capito? 
R icorda tev i  che q u an d o  si t ra t ta v a  d andar  a tto rno  per le 
p ie tre  della  C h ie sa ,  non  e r a v a te  cosi p ig ro ,  cosi impaziente...
A r iv ed e rc i .

—  Si p ropone al Cattolico il seguente  qucsiio : i Croati che 
n e l le  Chiese di Maniova p ro fan a ro n o  gli A l t a r i , calpestarono 
le Ostie  consacra le  , versarono  1« goccie del Sangue di Cristo, 
e  si* pu li ro n o  le g iberne  coll’ Olio S a u lo ,  sono benedetti dal 
P a p a .  P re te  Tazzoli che non fece nulla  di lutto queslo, ma 
che  cospirò  sólo per P Italia è impiccato dall’ Austria e il Papa 
ap p ro v a  Γ im picca tu ra .  Chi è più callolico fra i Croali e Prete 
T a z z o l i?  D unque  che eos’ è politicamente il P apa?

— Niente Revoreiidi Padri della Guerra, ecoo Γ aneddoto 
che vi riguarda e che vi abbiamo promesso — Dopo Γ ap­
parizione di quei ceni articoli sul triumvirato del Convenio 
della Guerra, il Padre niente Angelico si lìccò in testa che gli 
altri due membri del Triumvirato avessero avuta la dabbenag­
gine di mettere alla berlina sè medesimi per levarsi il ticchio 
di far ridere anche alle spalle del diabolico Fralacchione. Co­
minciò dunque dal tener loro il broncio per qualche giorno , 
e siccome gli altri d u e , cioè Frà Vicolo e i r à  Piano gli 
erano sempre alle reni protestando della loro innocenza, li 
invitò un dopo pranzo nella propria cella e dando di piglio 
al Croci fìsso, gridò loro: » se è vero ciò che mi dite, giuratelo 
su questo Crocifisso. » 1 due Frati accettarono la proposta e 
giurarono. Credete che la baruffa fratesca fosse allora termi­
nala? Tuil’ aliro. Il Padre niente Angelico impugnava il 
Crocifisso doju) di loro, esclamando: « Spergiuri ! voi avele 
giurato di no , e io giurerò di sì *> e già slava |>er islcndcre 
ìa mano e per profferire il g iuramento, se gli altri l·rali 
non lo avessero tra ttenuto, dicendo che allora i pi imi due od 
egli slesso non potevano a meno d essere spergiuri, se gli 
uni giuravano bianco e Γ altro fiero. Presemi a questa scena 
abbastanza grottesca, se non si fosse trattato di profanare il 
Crocifisso, erano Frà Bettolo, Frà Poasetta, Fià Bisbetico 
e Frà Lasagna i quali possono attestarlo Diremo Martedì 
il seguilo di queslo pialo fratesco cagionato dalla Fdiburta......

ESPOSIZIONE DI U N  D IPIN T O
Ul

F E D E R I C O  P E S C H I E R A
Bappresenlante il G i a r d i n o  d ’ A r m i d a  tratto dal Poema 

dell'immortale T o r q u a t o  T a s s o .  —  Questa esposizione ri­
mane aperta dalle 11 alle 3  a tutto il primo Gennaio. 
—‘ Piazza delle Vigne ΛΓ.° 4 21 .

TEATRO  COLOMBO
Si annunciano per le sere del 2 5  e 26  del corrente 

Dicembre due particolari fatiche del Grande Artista Gu­
s t a v o  M o d e n a  , il LUIGI XI e il CITTADINO DI GAND. 
Preghiamo i nostri lettori ad intervenirvi numerosi.

11 Proprietario del nuovo Stabilimento e Deposito 
di Vini e Liquori, posto in Slrada Carlo Felice Palazzo Palla­
vicini, avverle il Pubblico, essere lo stesso bene assortilo di 
Vini e Liquori si Nazionali che Esteri a prezzi d iscreti , e 
stante la spaziosità del Locale ed a miglior comodo dei con-^ 
correnti esser ivi pure provveduto ogni sera di che cenare 
con risotto alla Milanese ed a l lrc  vivande a cui andrà 
unita la proprietà e prontezza del servizio.

M A G A Z Z I N O  D’ O G G E T T I  DI  MODA
Strada Al 1'° Piano

Carlo Felice, A DE P A R I S  sopra il Lam-
Casa Gambaro P rezzi I* issi pista Bigueur

Si previene l’onorevole Pubblico che questo Magazzeno ha 
un bell’assortimento di Scialli e Scialbile tessuti dell’uliimo 
genere di Parigi e a ln i  articoli in istoffa di lana, brache, 
flanelle e tartan a prezzi discretissimi:

Scialli e Scialliue di tartan da . . Ln.
Abili di lana per donna da . . .  «
Fazzoletti di ballisi» guarentii» puro filo «>
Anche un bell’ assortimento di Teleri** e 

servizi di tavola in lutti generi.
Un grande assortimento di Foulards delle
Indie d a ........................................................«
Indiana per mobili dei disegni più moderni 

la pezza di 22  metri a . . . .  n 
Una pezza di tela fafon fìl di 40  metri «
Panni neri di tulle le qualità a prezzi di­

scretissimi
Roba di seia di Foulards Damasco glacé 

gros de N a p le s ..................................... »

C a 
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3 . 50 a

55
20
20

20
28

25 a 80

G. CARPI, Gerente Besp.

Tipografi» Dagnino
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3 o  i i l t a g a
DI P I A Z Z A  . C A T T A N E O

Regalo un pojo di forbici al nuovo Intendente Generale 
Buffa onde si raccorci i mustacchi da Mandarino della C ina , 
e gli auguro di ram m entars i  che aneli’ egli è uscito dal po­
p o lo ,  che anch ’ egli ha fatto il Giornalista Democratico ed è 
pffriito per la g u e r r a .d e l l ’ indipendenza. Gli auguro sopra t­
tu tto  di r icordarsi  (intendiamoci bene!) che egli stampava a 
Genova in fronte ad un suo manifesto nel dicembre del· 1 8 4 8 :  
A COSE NUOVE UOMINI NUOVI.

Regalo a San Martino un assortimento di museruole per 
tu tt i  i Preti e Frati idrofobi dello Stato , e gli auguro di 
s e rv i r se n e ,  insieme ad un abbondante quantità  di manette, pei 
P re t i  più furiosi , ove le museruole non bastassero.

Regalo una magnifica copia del Galateo del Gioja e del 
Della Casa a Zebedeo I legala in cartapecora ,  affinchè se ne 
se rva  nel dar  udienza agli Ufficiali, e gli auguro di avere  
poehi Generali come Broglia e Biscaretli , pochi Colonnelli 
come Abrate e Mollard, e pochi Maggiori com eT haon  di Revel.

Regalo un superbo palo a Cavour-Pascià affinchè se ne 
serva  per lutti i fini che di rag ione, e gli auguro di fumarsi 
meno tasse chc sia possibile e di ungersi le labbra o la penna 
di miele quando ha da scrivere o da parlare  al Municipio 
di Genova.

Regalo al Crocifero Cibrario  una copia legata in oro del- 
I’ Indice Romano di tutte le opere degne d ’ esser lette e che 
non si possono leggere , affinchè continui cattolicamente a 
darv i piena esecuzione nella Biblioteca U niversita ria ,  come ha 
fatto finora a maggior gloria e onore delle sue quattordici 
croci. Gli auguro di applicare sempre collo stesso zelo il de­
c re to  di soppressione della logica in Piemonte.

Regalo un piatto a l l’ umido di granelli e di creste di Galli 
al Sua Maestà il neonato Im peratore  e Re dei Beduini N a ­
poleone I I I , e gli auguro di ricevere dai suoi sudditi la me­
r i ta ta  ricompensa.

Regalo una ciabatta al Papa affinchè se la faccia baciare 
dai Monaci e dalle Monache, e gli auguro di fucilare meno 
galantuom ini che la sua Papale clemenza gli consentirà di man­
dare  a l l ’ a l tro  mondo.

Regalo uno knoulh a Nicolò Im pera tore  di Russia, e gli au ­
guro  di servirsene il meno che crederà  compatibile colla sua 
im peria le  e reale generosità.

Regalo un mazzo di fiori bianchi a Giovannina l’odalisca di
Radetzky, e le auguro di far ............. Γ illustre Maresciallo
il più presto che sia possibile.

Regalo una pazienza da Frale a Don Scarbassa affinchè si 
rassegni a s tar  lontano da Genova ancora per molto tem po, 
e a lasciare e ternam ente  vedova la Vedova Genovese...

Regalo una botte di vino di Sciampagna a Fransoni , af­
finchè continui anche nell’esiglio ad am m in is tra re  la sua .........
ispirato dallo sp ir i to  di vino.

Regalo una cesta di bombe e di maccheroni al Re di N a­
p o l i ,  e gli auguro di andar  presto in Paradiso.

Regalo una scatola di rasoii al Duca di P a r m a , onde possa 
far tagliare la barba  ed i mustacchi demagogici ai suoi fe­
licissimi sudd it i ,  e gli auguro di non servirsene che a queslo 
uso risparm iando di farli servire  a segare coi peli anche la 
"ola dei demagoghi.

Regalo un majale e una cesta di sospensori! al Da Gave­
nola , e gli auguro di farne uso anche per se.

Regalo un pezzo di cosmetique al· Generale Busseti onde 
se ne serva per indurirs i  i baili a coda di sorcio , e gli a u ­
guro di far meno gite in campagna che sia possibile.

Regalo le bilancio della Giustizia a tutti i Giudici che ne 
hanno bisogno, e auguro loro di maneggiarle anche quando 
si tra tt i  di giudicare dei liberali.

Regalo un assortimento di maschere e un piallo di tarmili 
al M unicipio, più una macchinetta per raddrizzare  i colli 
torti per uso di tutti i Municipali che ne hanno bisogno. Au­
guro ad alcuni Reverendi Padri del Municipio di m ostrare i 
denti meno aguzzi del so lilo , e al Pad re  Ageno di t ra ttar  
sem pre  molte cause pel Municipio , beninteso riscuotendo le 
sportu le  corrispondenti.

Regalo una r ice t ta .d i  pillole buone per gli accessi biliosi 
a Tom-Pouce, e gli auguro d ’ ingojarsene una tu tte  le volle 
che p a r la  della Maga.

Regalo un Serraglio di cani d ’ ogni qualità  a Don Miguel 
affinchè li scritturi per tulle le venture stagioni, e special­
mente per Γ a u tu n n o , assicurandolo che per abbaiare che 
facciano, non abbaieranno mai peggio dei cani della passala 
campagna. Gli auguro però  di non accettare il rega lo ,  e di 
darci invece dei c a n ta n t i , ciò che farebbe più piacere a me 
e al poco rispettalo rispettabile Pubblico.

Regalo una scodella di minestra e due pani agli Am m ini­
s tra to r i  dell’ A lbergo , ed auguro che servano loro di saggio 
per a l im en ta r  meglio i poveri e far loro mangiare più pane 
e meno rosarj .

Regalo un bacio e una bottiglia di Bordeaux al Grande 
Bottiglia che trovasi ora al fine del quinto mese della sua 
prigionia sofferta per opera di un Giróni,  e gli auguro co­
stanza e coraggio sino alla fine del sesto mese.



I l  G i o r n i  d e l l a  S l r e i i A j i d  o g n u n o  i l  s i u k



Regalo un confetto al Questore Chiarottini per essersi fi­
nora  condotto  in modo che nessuno si è accorto della sua 
p re sen za  , ciò che vuol d ire  che non ha fatto male ad a l­
cuno. Gli auguro  di continuare  così e di non farci mai ac­
c o rg e re  che ci sia.

R ega lo  un pajo di sanguinacci a tutti i Parroci della Città, 
m eno  uno , ed auguro  loro di ricordarsi che il sangue di 
P o rc o  è inifigesto.

R egalo  una dozzina di penne di corvo al Cattolico,  oltre 
una m ezza dozzina di Porci da m e tte re  fra i suoi Collaboratori.

R ega lo  una scatolina di palle  rosse al Professore Zeffirino 
affinchè se ne serva nelle votazioni per gli esami dei Candi­
dati  rossi j  e gli auguro  di u sa re  più prudenza nel da r le ,  
onde  non farsene troppo  accorgere .

Regalo  una r ism a di ca r ta  al S ignor Pelletta di Curtanzone 
C o m an d an te  G enera le  della  M a r in a ,  affinchè l’ adoperi per le 
so tto scr iz ion i  volontarie in suo favo re ,  e gli auguro di re n ­
d e re  m eno  com uni gli investim enti della Marina Militare di 
tu t te  le sp e c ie , m assim e quelli  a Coscia di donna ( parlo 
della  Secca di questo  n o m e ,  S ignor Fisco ! ).

R egalo  u n a  magnifica zucca al Conte Stara Presidente del 
M agis tra to  d ’ Appello di G enova , in premio del suo discorso 
al Senato  conlro  ii M atrim onio  C iv i l e , che meritò gli onori 
de lla  r ip ro d u z io n e  sul Cattolico, e gli auguro di prendere 
q u a lch e  ca lm an te  quando p res iede  il Magistrato e sente tra t ­
t a r  le cause, onde non in te r ro m p e re  gli Avvocati che hanno 
il difficile incarico di fargli in ten d e re  ciò che non è capace 
di in te n d e re .

R egalo  un vaso di m igna tte  P iem ontesi alla Sardegna, as­
s icu ran d o le  che pe r  q uan to  abb iano  il morso acuto non la suc- 
d i i e r a n n o  m ai peggio delle m igna tte  a t tu a l i ,  e le auguro di 
p o te rse le  s laccare  alla  p r im a  occasione.

Regalo  un candito  al Sena to re  Musio pel suo magnifico di­
sco rso  pro ffe r i to  in Senato  in favore  della legge sul Matri­
m o n io ,  fratello  germano del discorso da lui pronunciato in 
difesa della  sv e n tu ra ta  Sa rdegna  in occasione dello stalo d ’as- 
>adio , e  gli au g u ro  di av e re  m olti che  gli somiglino nel Se­
n a to  e  ne lla  .Magistratura.

R e g a lo  u n o  S .........  al P a rro co  del Balilla ex-Democratico
ro sso  , o ra  Cattolico sfegata lo  , e gli auguro di porre  in opera 
la m a ss im a  evangelica  di v o l t a r m i ............................... , promet­
tendog li  in tal caso di d a rg l ien e  un a l lro .

R eg a lo  u n a  lo r lu  d o l ib  al D epu ta lo  Asproni e al Deputalo 
Ricci c o l l ’ obbligo di m ang ia rse la  in s iem e , in premio dei loro 
d isco rs i  c o n lro  la tassa delle  G abelle  accensa te , ed auguro 
lo ro  di t r a t t a r  s e m p re  collo stesso zelo gli interessi di Genova.

R egalo  a l  D epu ta to  Orso S e r ra  un Abecedario per eserci­
ta re  con p iù  decoro  che  sia possibile la Deputazione, e gli 
a u g u ro  di t ro v a re  nei suoi E lettori la stessa carità ch’egli mo­
s t r a  ve rso  i suoi Inqu il in i .

R ega lo  un fo rm idabile  parapioggia  al Corriere Mercantile 
colla p u n ta  in forma di lancia , e gli auguro di continuare 
a fa r  bene  i suoi aff.iri ne l l ’ im piego di cane barbone ai ser­
vizi di C avour-P asc ià .

R egalo  una  macchina pneum atica  ai Regj Verificatori della 
lassa di P a t e n t e ,  affinchè possano continuare  a fare il vuolo 
perfe t to  nella  tasca dei p a ten ta t i  colle loro moderate quotiz­
z a z io n i ,  ed aug u ro  loro buoni den ti  p e r  rodere, ed eccellente 
s tom aco p e r  d igerire .

Regalo u n  pajo di nottolani d '  a lta  grassa allevati al bujo
al Vescovo d ’ A sti .........

R ega lo  a N ardoni una p ietra  buona per levar le macchie, 
affinché se  ne serva per cancellare il bollo del Galeotto (se
vi r ie sce  ), e gli auguro  di finire la sua carriera come Γ ha 
incom inc ia ta  , cioè in Gal.......

Regalo una salve di battimani al Maestro Concila 'Diret­
tore della Banda Nazionale per le stupendo marcie che re­
gala ai Genovesi, ed auguro lunga vita a lui e a tuun | a 
Banda Nazionale per proseguire ad elettrizzarci colla sua pa­
triottica musica.

Regalo una lingua in sale ai Deputali Sordo-Muti di Ge­
nova, onde se ne servano per far sentire la loro voce alla 
Camera, ed auguro loro di avere la modestia di [conoscersi 
e di domandare le loro dimissioni.

Regalo 200 kilograrnmi di caffè al Deputalo Rusca onde 
possa berlo per guarirsi dalla infermità di dormire alla Ca­
mera 59 minuti in ogni ora in tutte le discussioni più 
importanti, e gli auguro di ricordarsi spesso d’essere il De­
putato di Staglieno, tale a dire dei morti.

Regalo un piatto d ’ ostriche a lutti i Ministri, perchè im­
parino dalle ostriche a tenersi ben attaccati allo scoglio del 
portafoglio, ed auguro loro di resistere allo scalpello dei pa­
lombari della Sacristio.

Regalo due sandali ed un cappuccio al Padre Pernati af­
finchè faccia penitenza dei suoi peccati e delle sue Circolari, 
e gli auguro di non diventare mai pili Ministro.

Regalo una spada ben temperata e bene arrotata a Gari- 
ribaldi con un’ elsa che rappresenti l’ Italia in allo d ’infran­
gere le sue catene, e gli auguro di poter riveder presto li­
bera la patria........ la patria in cui riposano le ceneri della
sua coraggiosa consone.

Regalo una penna d’ oro a Mazzini e a Viltor Ugo affin­
chè l’ adoperino a smascherare i tiranni e a scuotere dal 
loro letargo i popoli. Auguro ad essi l’unica cosa che possa 
esser da essi desiderala, la libertà dell’Italia e della Francia!

Regalo un pajo d ’ occhiali al Fisco affinchè nei Giornali 
ci Teda meno male e faccia loro meno processi che sia pos­
sibile. Gli auguro di trovarsi molla paura della scomunica e 
di non leggere mai più nessuno dei Giornali scomunicati , 
cominciando dal mio.

Regalo un turibolo al Risorgimento allineile continui ad 
incensare tulli i Ministri passa ti , presenti e fu tu r i , e gli 
regalo una coscia di bue, affinchè possa riempire i suoi cento 
ventricoli. Gli auguro poi di rendersi nojoso meno che sia 
possibile.

Regalo un solennissimo fiasco a lutti i fautori del Doc- 
Mauss, cd auguro loro d’ essere più circospetti, giacché vo­
gliono essere e mostrarsi così affamati.

Regalo un cappellone da Gesuita a Don Grassi Bibliote­
cario dell’ Università, e gli auguro di poter essere sempre 
incaricato della compra dei libri della Biblioteca.

Regalo un assorlimenlo di vipere col dente velenoso al- 
I’ Armonia,  affinchè continui a servirsene ad uso di penna 
nei suoi dotti Articoli teologici e pulitici, e le auguro di finire 
come la tarantola circondata dal fuoco, che si tanaglia da sè.

Regalo una gran pipa ai veri liberali affinchè se ne im­
pipino della reazione, ed auguro loro di non lasciarsi nini 
corbellare dai finii liberali.

Regalo un abbraccio ed una stretta di mano a tulle le So­
cietà degli Operaj cd auguro loro di conservarsi sempre la 
speranza della patria e il campo militante della democrazia.

Regalo il mio cuore ai miei lettori che mi onorano da 
quattro anni della loro benevolenza, ed auguro loro di con­
s e rv a rm i^ ,  rimanendo costanti nei loro principii, e...... rin­
novando Γ abbuonamento pel venturo anno se già sono ah- 
buonati , o prendendolo nuovo se non lo erano ancora.

G. CARPI, Gerente Iìesp. 

Tip. Dagnino.
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AI NO STRI ABBUONATI
Il 1 8 5 5  s ta  per com inciare . È g ià  il qu in to  an n o  della  

n o s t ra  es is tenza , co m pu tando  insieme la v ita  della Maga e 
de l la  Strega , vita to rb ida  c procellosa, c h e ,  sotto nomo 

d iverso , fu la  v ita  d ’ un  periodico solo.
Noi crediam p p e r tan to  inutile il far p rogram m i. Il nostro 

p ro g ra m m a  svno i processi che a b b iam o  sub it i ,  le vessa­
zioni clic abb iam o sofferte, le proibizioni clic abbiam o in ­
c o n t ra te ,  le delusioni che abb iam o p ro v a te ,  le scom uniche 
clic ci h a n n o  co lp it i ,  le ire c lericali,  gli sdegni burocratic i,  
le stizze f ra te sch e ,  le condanne  dei T r ib u n a l i ,  le folgori Mi­
n is te r ia l i ,  gli s tra li  del F isco ,  le defezioni degli a m ic i ,  le 
c a lu n n ie ,  le persecuzioni dell’ invidia  e della  malevolenza. 
Di tu t to  usc im m o vincitori col patrocìnio dei nostri l e t to r i ,  
e con esso  speriam o an co ra  d i  vincere in avvenire . So l­
t a n to  in esso confidiamo e nella  giustizia della nostra  
ca u sa .  Questo è il nos'tro p rogram m a.

Nel nuovo a n n o  la  Direzione del Giornale continuerà  ad 

essere  affidala al sottoscritto
Avvocato Luigi P r i à r i o .

NB. Le condizioni dell’ Associazione rim angono  le stesse 
degli scorsi a n n i .  —  Coloro clic volessero il Giornale a 
dom icilio , lo riceveranno pun tu a lm en te  p ag an d o  centesimi 8 0  
di più per ogni t r im estre .

GLI U O M IN I D ELLA  XUVOLUZIONE...
Volete sapere elii erano gli uomini della rivoluzione in 

Piem onte?  Prendete in inano la nota dei Senatori che vola­
rono contro la legge del Matrimonio por paura della scomunica

io IX Vicario di Cristo quantunque indegno ( sono sue 
parolv, Signor l·isco ! ) e leggete. Chi vi t rova te?  Il Generale 
r r n n z i n i , j| General B ava , il Generale Sonnaz , l’Ammiraglio

)i ii ι e '1 Marchese ( 'o l i i ! . . .  Basla c o s i ,  non è vero? E se 
basla a v o i , basla nuche a ine.

Ma facciamo un po’ di esame storico sopra quei q u a d ro  
Sena to r1. Il Generale Franzini era Ministro della Guerra nel 

•il campo di Carlo A lberto ,  vale a dire al tempo della 
g u m a  sania. Il General Bava e ra  Generale di Divisione nello 
stesso te m p o ,  e dirigeva i piani della stessa guerra  coi suoi

sommi talenti strategici. Egli fu P eroe ed il duce della b a t­
tag l ia  d i  G o v e r n o lo  che frullò alla noslra Armata nientemeno 
che la c o n q u is ta  di DUE pezzi di cannone e, se si credesse a ciò 
ch’ egli ha s c r i t t o ,  si sarebbe vinia la guerra  almeno dieci 
volte nel c o r s o  della campagna di L o m b ard ia , se si fossero 
seguili tutti i suoi consigli. Lo slesso dile del Generale Sonnaz,
I’ emulo e len io  di Bava, il quale mostrò di essere assai mi­
g l i o r  Governaiore in lempo di p a c e , d ie  Generale in tempo 
di guerra .  E A lbini?  Albini chi non lo conosce? Il Coman­
dante della S q u a d r a  Italiana nell’ Adriatico all’ assedio di 
T r ie s te ,  chi non l’ ha inteso nom inare?  Tot l i sanno ch’ egli 
è un galantuomo e che se avesse avuto ordini avrebbe fallo 
davvero ; tulli sanno che anch’ egli è una vittima dei cen tr i­
fughi , i quali non gli perdoneranno mai d ’ esser divenuto Am­
miraglio senza esser nato Nobile , ina dove avreste voiulo tro ­
vare una pazienza p iù  eroica di quella mostrata in lulla la 
campagna dal canuto Ammiraglio dell’ isola della Maddalena? 
R estar un anno in faccia a Trieste senza far mai assaggiare 
alle batterie  Tedesche il calibro di una sola delle nos tre  
palle da c a n n o n e ,  m enlre  gli Austriaci salutavano le nostre  
fregale con una grandine di palle d ’ ogni dimensione? P e r  
far questo non ci voleva che un uomo s traord inario ,  ed Al­
bini lo fu. —  Il Marchese Colli poi fece parte del Ministero De­
mocratico che dichiarò la r ip resa  delle ostilità a ll’ Austria 
nel 49 m un proclama a l l ’ Europa diluto in tre o qua ttro  
migliaja di linee condite di legale eleganza dal Consigliere di 
Cassazione, allora Ministro degli Esteri, De F e r ra r i .

Come vedete d u n q u e ,  i c inque Senatori ,  di cui ora avete 
letti i n om i,  furono cinque uomini della rivoluzione in P ie­
m o n te ,  cioè qua ttro  Generali della G uerra  de l l 'In d ip en d en za ,  
della guerra  sa li la ,  della crociala conlro lo s t r a n ie ro ,  cd 
un Ministro Democratico che dichiarò la guerra  a l l ’ Austria  
consultando Cujaccio e Golofredo. E questi cinque uomini 
della rivoluzione han volalo contro il Matrimonio Civile pe r  
paura  della scomunica in ossequio al chirografo P a p a l e ! . . . .

Le tto r i ,  che ne dite? Non vi pare  di poler t r a r re  una con­
seguenza da questo fa llo , e di potervi fare uu semplicissimo 
raziocinio? Così almeno potrete d ire  d ’ av e r  tra tto  del sugo 
anche dalle zucche, cioè d ’ aver im para to  qualche cosa anche 
dal Senato e dai Senatori che volarono contro la legge del 
Matrimonio. Il raziocinio è ques lo ;  guardate  se vi soddisfa.

Se F ranz in i ,  se B ava, se De S onnaz , se A lb in i ,  se Colli 
sono il r itra tto  preso al d a g h e n o l ip o  della noslra r ivo lu ­
zione , che cos’ e ra  dunque la nostra  rivoluzione? E se la 
to s t r a  rivoluzione era  guidala da tali uom in i,  come potevamo 
spe ra re  di vederla m andare  a salvamento ? Uomini che diveu-



fano pellidi al sen tirs i  |>arlaro della scom unica , Ia quale non è 
poi che un innocuo pezzo di carta  servibile n tutti gli u s i , o 
di ca r ta  che  lascia s ta r  le pensioni c che rispetta soprattutto 
hi p e l l e ,  come potevano vincer i ’ A ustria  ohe invece di Bolle 
di ca r ta  ci regolava delle palle  di piombo e di ferro , delle 
b o m b e ,  delle  racchette  e delle  can n o n a te?

Eh v i a ,  confessiamolo e  recitiam o il meaculpa. La nostra 
è s ta ta  una rivoluzione fatta p e r  r i d e r e ,  perchè altrimenti 
a v r e m m o  scello a ltr i  uomini » gu id a r la .

R i c o r d i a m o c e n e  p e r  u n ’ a l t r a  volla.

LA CROCIATA D EI CATTOLICI CONTRO BUFFA

I Giornali  della Santa  B o ttega ,  \'Agonia e il Cataletto, 
continuano a far fuoco su tu tta  la linea contro la nomina di 
Buffa ad in ten d en te  G enera le  di Genova. I due pii Giornali 
fondano le loro catto liche  inve tt ive  su queslo solo argomento 
che Buffa, essendo s ta to  m an d a to  a Genova Commissario S tra ­
o rd ina r io  nel D icem bre  1 8 4 8 .  fece sgom brare  la città dalla 
truppa  , e che da ciò fu poi o r ig ina ta  la rivoluzione di Ge­
nova. Noi non abb iam o  nessuna so lidar ie tà  col Signor Uuffa, 
j | q ua le  forse ci cons ide re rà  come suoi avversarli e Dema­
gogh i,  m a  n e l l ’ in te resse  della  v e rna  non possiamo tacere 
contro  q ues la  tattica di ca lunn ie  s is tem atiche , in cui la ma­
lafede è cosi ev iden te  e cosi schifosa. Quei Giornali fingono 
d ’av e r  p e rd u to  la m e m o r ia ,  m a noi cercheremo di farla loro 
r ia c q u is ta re  a lla  b a rba  del P a d re  .Molina.

È ben vero  che il S ignor B u f f i ,  onde  impedire un conflitto 
t ra  Γ A rm a ta  ed i 'C ittad in i fom enta to  dai comuni nemici e 
reso  quasi inev itab ile  d a l l ’ im p ru d e n z a  del precedente Com­
m issar io  D u r a n d o ,  si decise nel D icem bre  del 48  a far a llon­
ta n a re  il presid io  da Genova , ma non per  fargli un insulto, 
s ibbene  p e rc h é  il suo posto d ’ o n o r e ,  nel punto in cui do­
vevano r icom inc ia rs i  le o s t i l i t à ,  e ra  a lla  frontiera e non qui 
a lo rd a rs i  le m an i di sangue  c i t tad ino . Egli peto era  cosi 
lon tan o  dal lasc iar  t u r b a r e  Γ o rd in e  pubblico e dal lasciare 
g e t ta r  la Città in b raccio  a l l ’ a n a rch ia  e alla rivoluzione, che 
p e r  di lui d e c re to ,  o p iu tto s to  Ukase,  compievasi, senza un 
so lda to  e  m e n t re  la Città  e r a  in balìa  di sè slessa , ciò cln\ 
D u ra n d o  non  avea osalo  di fa re  coi suoi Battaglioni, la chiu­
su ra ·  del C ircolo  I ta l iano .  Si sa e h ’ egli impediva le d im ostra­
zioni co n tro  la C osti tuen te  I ta l ian a  scambiando con molta 
d is in v o l tu ra  la C ostituen te  del Montanelli  con quella del 
G ioberti  col suo famoso intendiamoci bene. Avrebbero pertanto 
b en  rag io n e  di fargli dei r im p ro v e r i  i D em ocratic i,  noti mai
i m o d e ra l i  e i C a t to l ic i ,  i q u a li  levavano  allora alle stelle 
I’ energia del nuovo C om m issa r io  S t ra o rd in a r io ,  dicendo che 
u h  Avvocalo  aveva fallo  ciò che  un  Generale  non aveva sa­
pu to  fare .

Ma dopo  Buffa ven n ero  le g io rn a te  d ’ A prile ,  dicono i 
P re t i  dei pii G io rna li .  Anche ques ta  è una solenne mariuo- 
l e r i a :  le g io rn a le  d ’ A prile  v e n n e ro  dopo la battaglia di No­
v a r a  , e avesse  Buffa, o non avesse voluto impedirle , sarebbe 
s ta la  la s tessa  cosa. E ra  lo sp ir i to  nazionale  che si commuo­
veva in Genova all* ann u n z io  del fa ta le  armislizio e non l’ira 
delle  fazioni. Ma poi u n  po’ di m e m o r i a ,  Signori T ar tu f l i , 
e  v e d re te  che Buffa non  fu im p u tab i le  della rivoluzione di 
G eeo v a ,  n e p p u re  com e causa  re m o la  od accidentale. Buffa ab­
b a n d o n a v a  Genova circa u n  m ese p r i m a ,  e intanto Genova 
e ra  r ipo p o la ta  di so ldati so lto  il com ando  del Gen. De Azaria. 
In fa tt i  il p r im o  A p r i l e ,  g iorno  d e l l ’ aggressione  d e l l ’ Arsenale 
in cui egli aveva  s tab il i to  il suo Q u a r t i e r e  Generale, coniava 
so lto  i suo i o rd in i  p iù  di se tte  m ila  uom ini d ie  sostennero 
la lo l l a ;  d u n q u e  non  è ve ro  che la Cillà fosse sprovvista di
so ldati  p e r  colpa del S ig n o r  Buffa ; d u n q u e ......  dunque siete
una  m ano  d ’ im p o s to r i .

Voi stessi d i te  che vi fu r iv o luz ione  , e che vi furono dei 
m orti  d a  am b e  le p a r l i  ; d u n q u e  ciò prova che vi erano sal­
dali e che Buffa non  fu l’ au to re  de lla  rivoluzione di Genova. 
Ma ques te  cose voi le sapete  meglio  di n o i ,  e mentile per la 
voglia d i -m en t ire  ; e il vos tro  m es t ie re .

Τ £ 1 ΰ η θ  C A B L O  FEX.ICZ
D om enica  se ra  «privas i  al Carlo Felice la campagna del 

C arnova le .  11 des ider io  di conoscere che cosa ci regalava
1 Im p r e s a ,  la q u a le  in falto di rcgaji è mollo pa rca ,  l’espet- 
laxiónc di uno  s p a r t i t e  del V erd i ,  nuovo per queste «cene e

la curiosità «li vedere la nuova illuminazione del Teatro a 
g a z , vi chiamavano una folla di spettatori che siipUYu |cl. 
(oralmente la Platea, il Loggione ed i Palchi un’ora prima 
che venisse alzalo il sipario. — Buon preludio per l Impresi» 
che avrà così fatto bene gli affari della cassetta.

Si accendevano i lumi.... Potremmo dire che questa fu In 
prima parte del divertimento. L’ imperizia di molti accendi­
tori dei nuovi becchi a μαζ, che speriamo non sarà rinno­
vala, destava l’ ilarità degli spettatori, i quali ingannavano 
in tal modo la noja dell* aspettare. Anche il più che discreto 
puzzo che si sentiva di trailo in trailo esalare dalle accese 
iìammelle contribuiva allo stesso line, tenendo occupato il 
molto rispettabile Pubblico a pigliar tabacco, ma crediamo 
che di ciò sarebbe disposto a farne senza per un’ altra volla, 
se così piacerà all'impresa del gaz e all’impresa del Teatro.

Si alzava lilialmente il sipario per offrirci allo sguardo la 
prima scena del Rigoletto.

Il Rigoletto? È l’ultima Opera del Verdi! Dev’ essere una 
gran bella cosa ! dicono gli adoratori di Verdi che non Io 
hanno ancora segtito. È una gran bella cosa in fatti, è un 
capo d 'opera senza contrasto! dicono alcuni altri adoratori 
del Verdi che l’hanno già sentito in altri Teatri. — E noi che 
din mo? Noi che non siamo adoratori di nessuno, uè in fatto 
di politica, nè in f a t t o  d’ arte ,  diremo che abbiamo trovalo 
il Rigoletto un’opera molto mediocre; lauto più mediocre 
perché fatta dall'autore dei Lombardi, dell’Emani, del Na­
bucco che ci dà il diritto di pretendere alla perfezione. I sen­
timentali adoratori del Verdi all udire questo giudizio ci 
scomunicheranno; ebbene che faremo noi? Mederemo la loro 
scomunica colle a ltre ;  con quelle del Papa, con quelle dei 
Vescovi, con quelle dei Vicarj. Abbiamo già tante scomuniche 
sulla coscienza, che una p iù ,  una meno, avremo sempre lo 
slesso appetito.

Che monta a no i, ciò che dicono costoro, che la musica 
del Rigo/etto è un capo d ’ opera d ’ isirumentazione ? Noi chie­
diamo alla'musica le ispirazioni del Genio, e quando queste 
mancpno o scarseggiano, come nel Rigoletto del Verdi, mal 
ci appaga la musica dotla che rivela lo sforzo deli’ ingegno e 
nulla più. La musica nou è falla sola pel Maestro che ne pos­
sedè i segre ti , ma pel profano che abbia cuore cd orecchio. 
Quando il cuore e l ’orecchio di chi è straniero allo studio 
d e l l 'a r te ,  ina non al gusto dell’ arte, non si senlono molcere 
e scuotere, è seguo che la musica non è tale da cercar le 
fibre del cuore, che non è musica. Gli Aristarchi Verdiani di­
ranno ili no, ma il Pubblico ha detto di s i ,  ed ha accolto con 
molla freddezza la squisita isirumentazione, che mal nasconde 
la mancanza d ’ ispirazione. Applaudì, è vero, a varie riprese, 
c abbiamo applaudito anche noi, ma per un’ Opera del Verd i, 
questo è poco, mollo poco.

Il più applaudito fu il Baritono Francesco Cresci, a cui eca 
affidala la parie del protagonista. Fu applaudito e diremo 
che non lo fu quanlo meritava. Il Tenore Pietro Mongini fu 
applaudito più d’ una volta, specialmente nella Ballala La 
donna è mobile — Qual piuma al vento — ma lo sarebbe 
stato mollo di p iù , se avesse cantalo in un'Opera più confa­
cente alla sua voce. Qualche volta sluoiiò, ma si tratta d'un 
esordiente e non vogliamo essere Iroppo rigorosi. Si miglio­
rerà , lo speriamo e gliel’auguriaino. Il Basso Giuseppe Car- 
bonel vi ha cosi poca parie che non abbiamo potuto giudi­
carlo. E le donne? Le donne ci parvero tollerabili, e nulla 
più. La Signora Biscottini Contralto ha aneli’ essa poca porte 
nello sparlilo, e forse in un altro potrà piacere di più. Alla 
Prima Donna Signora Scotta Emilia diremo che si ricordi che 
se si canta per farsi sentire, si ascende il Teatro anche per
farsi vedere............  e basta.

Faremo pure i nostri complimenti al Signor Mariani Di­
rettore dell’ Orchestra per la sua solita bravura nel dirigerla, 
ma avremmo preferito di vederlo dirigere col suo solilo a r­
cheito e col violino anziché con quella certa cosa, che non 
sapevamo che fosse, ma che ci venne d e l l o  essere una 
bacchetta.

Non vogliamo però finire di dare il giudizio dell’ Opera 
senza dare un’ occhiata al libretto del Signor Piave, o Pia­
ghe. Comincieremo dal dire che ci pare imposs bile che il 
Verdi gli abbia falto Γ onore di porre in musica un mostro... 
volevamo dire un libretto simile. Davvero che se si volessero 
maltrattar peggio le muse ed il buon senso, c comporre





un' az ione  p iù  imbroglia la  ili queNa che Ita composto il Signor 
P i a v e ,  non  r iusc irebbe possibile a nessun a l tro ,  fuorché forse 
a l lo  s tesso  S ignor Piave. Il Piave è un fiume della 'V enez ia , 
e  il S ig n o r  Piave lib re tt is ta  è un  lìumc di spropositi. Eccovi 
p e r  saggio  alcuni degli stupendi versi di queslo poeta melo- 
d ra m m a t ic o  ·

Novello in su l to ! . . .  Ah si a turbare  
Sarò  vos lr’ o rgie .. .  v e r rò  a gridare...
S lanciare  il cane  al leon morente 
E v i l e , o Duca.. .  e tu serpente...

L e t to r i ,  se ci capite qua lche  cosa vo i ,  siete bravi. Qunuio 
a noi non ci abbiam o capito  nu lla .  Se poi questi vèrsi non

• vi b a s ta n o ,  sentite  ancora  questi  a l t r i :

Soglio in ciltade uccider#
O p p u re  nel mio t e t lo ,
L’ u om o  di se ra  aspetto  ( e  perchè non di giorno?)
U n a  stoccata  , e m u o r ..........
P a r i  s i a m o ! ...............  jo la l iu g u a ,  egli ha il p u g n a le ;
L ' u o m o  son io che r i d e ,  ei quel che spegne!.. (i lumi?) 
Q uel vecchio m a le d iv a m i;
O uom in i !...........  o n atu ra  !...
M e forse  al m ondo tem ono
D 'a lc u n o  ho forse gli ASTI ! ! ! . . .  (che voglia parlare d’un 
Qui d ’ un buffone si d isonora  avviso d'asla?)
La figlia e r id es i ........ o r r o r ......... olà.......
La scala quindi a l l ’ uopo messa
B e n d a to  ei Stesso ferm a tene, ( bel per fello ! J
S alim m o , e r.l-pjdi la giovinetta
Ci venne fatto q i in c i  asportar .
A h  p resso  del patibolo  
Bisogna ben l ’ a l ta re . . . .

E cosi di seguito  colle steccale . cogli asti, cogli o rro r  olà, 
coi lene, coi bisogna bene e co ll’ asportare (« h e  P illustre  
P o e ta  a p p a r te n g a  alla  redaz ione  del Corriere Mercantile?) 
il S ig n o r  P iave  ci asporta fuori del Parnaso e del senso co­
m u n e  p e r  asportarci nelle  reg ioni della sua colossale asinità 
fino  a l l  u l t im o  verno. E il .Maestro Verdi mette in musica de­
g l i  a b o r t i ,  dei pasticci, dei m o s tr i  s im ili?  Non c’ è da slupirc 
s e  la s u a  vena si è  in a r id i ta  !

D ic ia m o  o ra  d u e  p a ro le  del Ballo. Il Coreografo Morosini 
d a l l a  C o r te  di M antova ci ha asportali nella Capitale del 
M ogol. I l  viaggio è  p iu i ios to  lu n g o ,  però la traversata  riusci 
f e l ic e m e n te  in g raz ia  della  S ignora  Pochini P rim a Ballerina. 
D o b b ia m o  a lei p r in c ip a lm e n te  se la Celeste fanciulla sembrò 
v e r a m e n te  una fanciulla^ celeste Sfitta andar  perduti dietro 
a d  u n o  sc a m b ie t to  , non possiam o negare che una Ballerina 
co m e  la Pochini, colla b r a v u r a  delle  sue m ovenze, coll'agi­
li tà  d e l l e  sue g a m b e ,  co ll’ avvenenza delle sue fo rm e , colla 
g e n ia l i tà  del suo so rr iso  e colla freschezza della sua gioventù 
sin capac iss im a  d ’ in te re ssa re  molti figli d ’ Adamo e molle 
( k l i c  d 'E v a .  —  Alla S ignora Caisiclli Giovannina che rappre­
se n ta  la p a r i e  di Maga, d i r e m o  clic non abbiamo troppo da 
lo d a rc i  di lei. N ella  n o s t r a  q u a l i tà  di Maga abbiamo dirillo 
d i e s ig e re  chc tu l le  le Maghe facciano onore al mestiere, e 
n o n  si m os tr in o  senz an im a su lla  scena come si mostrò essa. 
D e l  S ig n o r  Macchi d i r e m o  rh e  fa molto bene ciò che nessun 
u om o  d o v reb b e  fa re ,  cioè il P r im o  Ballerino. Degli altri non 
s a p p ia m o  che  d i r e ,  pe rchè  la p a r te  mimica è troppo sacri­
ficata a l la  p a r te  ballabile.

E ni S ig n o r  Morosini che cosa d irem o ? Il suo Ballo è una 
r ip e t iz io n e  di m it i  i luoghi com uni degli a ltri  Balli; hi so­
li le  a p p a r iz io n i ,  il so lilo  eunuco  m oro , le solile nozze, il 
so l i to  tem p io  in v a s o ,  i so li t i  sp ir i l i  colle fiaccole accese, il 
so li to  sfoggio di pece g reca  ( che costa poco , non è vero, 
Boa Miguel?), le solite gelosie, la solila congiura c via di­
cen d o .  V o r re m m o  però ved<*r cam biato  il troppo meschino 
r a p im e n to  di Aliar ne ll’ a tto  t e r z o ,  fallo sopra una nuvoletta 
da  q u a t t ro  soldi.  A vrem m o p u re  desideralo che la nostra 
b r a v a  Banda N azionale che suonava nel Ballo fosse stala ve­
s t i ta  p iù  decentem ente .

Del r e s lo  il Ballo fu app laud ito  ; lanto meglio. Non vo­
g l ia m o  e s se r  troppo esigenti, pe rchè  il Coreografo nH Librette 
del Ballo ci d ich ia ra  di sperare nell’indulgenza del Pubblico 
oltre volle $ve>-mcnloia. Sr*-rt»o dunque indulgenti.

g h i r i b i z z i

— Fra i Senatori che votarono conlro la Logge del Ma­
trimonio abbiamo letto anche il nome del Genovese Coliti, 
del Presidente della Cassazione Coller, del Presidente 'Stara 
e del Presidente Manno. Quanto »1 Signor Colla diremo che 
egli ha in tal modo illuminali i suoi Concittadini sulle sue 
opinioni; quanto agli altri diremo al Signor Boncompagni; 
avevamo noi ragione di dirvi che i (.osta Della to rre  erano 
nielli nella Magistratura ? Del resto egli continui a tenersi 
ben cara l’ inamovibilità dei Giudici e lasci andar l acqua 
alla china.

— Fin dalla prima rappresentazione della Stagione di Car­
novale al Sani’ Agostino, gli Abbuonali poterono esperimen- 
tare gli effelti della previdenza di Don Miguel con una so­
lenne lardellatura dei loro abili neU’appoggiarsi al muro del 
pian terreno , atteso il colore ancor fresco che vi era stato 
dato pochi giorni prima. Fu pere notalo che la luce non 
eccedeva punlo quella degli anni sco rs i ,  benché sia sempre 
siala rimproverala la soverchia economia dei lumi in quel 
Teatro. Mille grazie a Don Miguel.

— Bitcrnando sui Giustiziali di Mantova , .1 Callolico m n a 
che due di essi si pentirono dei loro delilli ( q u a l i .  ) e ne 
domandarono perdono a Radetzky ! E un vezzo antico nel Cai- 
tolico di far parlare i morti. Chi non ricoida che fece par­
lare anche il noslro antico Gerente dopo m o r ie .

La nomina di BuiFa è uificialmcnle an­
nunziata dalla Gazzetta Piemontese.

Il Sottoscritto già Tenente nella Compagnia della Guardia 
Nazionale del Borgo Incrociati, veniva testé onorato dal volo 
dei Milili della sua Compagnia per l’ elezione del Capitano in 
rimpiazzo del Signor Gerolamo Sciallero dimissionario.

Egli sente pertanto il bisogno di attestare la sua ricono­
scenza ai Militi che lo elessero, assicurandoli ch’ egli nulla 
tralascerà onde rendersi ognor più meritevole della fiducia 
che essi hanno in lui riposta. I santi principii di fralellaim, 
d ’ unione e d ’amore all’Italia e al suo tricolore vessillo, che 
formano l’ affetto dei Militi che l’ onorarono dei loro suffragi, 
saranno pure la prima ed unica sua guida, e l’ amore a quel­
l’ istituzione, elio è loro missione di rappresentare e di difen­
dere, sarà sempre in cima dei suoi pensieri.

Nell’ islesso lempo egli dirà « coloro che tanno affiggendo 
libelli e ricorrendo alla viltà dell’ anonimo per indurlo n dar 
la propria dimissione per esser egli Macellajo, che essi non 
possono appartenere alla Guardia Nazionale, ma che ove vi 
appartenessero e si facessero organo di qualche delusa am­
bizione, sarebbero essi e non il soitoscrilto chc disonorereb­
bero la divisa del Milite Nazionale. Chi ricorre all’anonimo 
non può essere chc un VILE.

Un macellaio onesto e buon Cittadino è degno di cingere 
una spada come qualunque a l tro ,  e solo i bugiardi ed invi­
diosi psrudo-Democratici possono dire altrimenti, li perciò 
chc con orgoglio egli si segna

Genova, li 27 Dicembre 1852.
F i l i p p o  C a . x ì p a ,  Maeellajo 

Capitano della Guardia Nazionale 
del Borgo degli Incrociali.

TEATRO MAGICO
Via S. Bernardo vicino all' Antico Festone Giustiniani 

OGNI G IO R N O  S E R A T A  F A N T A S T I C A  

DHL PRUFP.SSOnn

LEV!EUX GALEUCHET
Con Giuochi di Magia, Prestigi e, Poliorama 

am .k  o r e  7 f/a·

G. CARPI, Gerente Resp.

Tipegrrtfi.i Ttatuiino
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P e r  CenoTH ,
Cali· Uffizio)

T r i m e s t r e  .  . Ln. 2 .  80.
S e m e s tre  v  · » P . 50.
Αλλο . . . m 1 0 . 50.
▲ domicilio, p iù  *> —  80 .

Esce il M arted ì,  Giovedì e 
S abba io  d ’ ogni setlimaàra.

C ia s e u u  n u m e r o  C e iite e in r i  IO.
Le associazioni si ricevono in Genova a l l’ (Jflicio della 

Maga, Piazza C a n a n e o ,  N.· 1 4 0 0 ;  negli altri  luoghi 
con un Vaglia Posiate  da rimettersi franco a questa 
Direzione.

Si trova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales­
sandria  da M o re ll i ;  in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da B e ra rd i ;  a Novi da Salvi; a Cliia va ri da Borzone.

Gli abbuonam enti  p e r  la Sardegna' si ricevono da 
F. G. Crivellar! in C agliari .  Casa Boyl.

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea.

ABUUONAMENTO 
P e r  lo  S ta to

ί Franco di Potla)
T r im e s t re  . . Ln. 4 .  5 0 .  
S em es tre  . . * * 8 .  5 0 .  
A sso . . . » 4 C .—

Le lettere ed i mandati Poe­
tali si dirigeranno fraudi! al 
Gereute.

Il primo Numero del nuovo anno inyece 
di uscire alla luce Sabbato, si pubblicherà 
domenica. " ijiorn ·. (ì j.

Onde fare un regalo ai nostri Abbuonati, 
esso porterà DOPPIA CARICATURA (come 
quella della Strenna della M a g a ) divisa 
in DODICI VARIATE LITOGRAFIE. Negli 
Articoli conterrà IL BUON CAPO D’ANNO 
— e I RICORDI PEL NUOVO ANNO AL 
SIGNOR BUFFA.

Ogni Numero separato costa Centesimi 15.
Coloro che volessero associarsi al Gior­

nale pel nuovo anno, sono pregati a farlo 
sollecitamente onde ricevere tutti i Numeri 
regolarmente e senza interruzione.

• c  ψ c  t ) j j  [ Ο Γ  i ·* |Ì!) f i  - l !  *! ·< ’ ι ι *-··

O O V S I Z I O K I  D i l l i /  A S S O C I A Z I O N I .

P e r  G e n o v a  P e r  lo  e t n t o
Ca#’ Ufficio)  (Franco di PoslaJ

U« T r im e s t r e  
U n S e m e s tre  . 
Uff A n n o

Ln. 2 .  8 0 .  
5 .  5 0 .  

IO .  5 0 .

Un T r i m e s t r e  
Un S e m e s t r e  . . 
U n A n n o  .

Ln. 4. 50. 
■ 8. 50. 
• H 6.

In Genova a dom icilio , p iù  Centesimi 8 0  per T r im e s tre

« A r n i o n i  i n  p o n n i r i .

~  Come va la politica?
mini i , S ,re  n,,a Pfegio. I. bricconi comandano e i galantuo­
mini ubbidiscono... faiie beninteso le debite eccezioni...

—  Che «ono però  molto p o c h i . . .
fiasco reSt°  c é (ìi nU0T0 che i Preti hanno fililo
alla Coii;. BH8’ e aveTano cercato di dare il colpo di grazia

aTea ctTcat0 di ^ r,°  di nei

^ L | > ”r ì°o  d / c l i i ' r "  " ld a r" 0 ,0Spir“ °  ^
ϋ  v a! C al[0l"0  e dalla Vedova...
—  C'aVk0 Cn/ i ” f ® **,ro che e’è di nuove?

Ministero. ° * 'n ^ ilte rra  Palmerston è ritornalo al

—  Chi? Lord Palmerslon? Il Ministro che aiuta tutte 1« 
rivoluzioni e che fa venire i brividi ai Preti ?

—  Precisamenle. Me ne rincresce pel Callolico.
—  E anche a me per V Armonia. Che ye ne pa re?  Ha 

Ministro simile alla testa dell’ Inghilterra ! È come se ci foete 
un Vulcano col cratere  prossimo a fare irruzione.
I —  È proprio Gitila per la Santa BoUego.

—  E potete ben dire che pel nostro Stato sarà una provvi­
denza. Coll* arrivo  di Lord Minto per motivi di salute, anche 
lo Siatuio Piemontese è uscito di m alatt ia , e  col ritorno di 
Lord Palmerston al Ministero guarirà perfettamente e sarà 
fuori di pericolo di una ricaduta.

—  E ciò sem pre alla barba del nostro caro Scarbassa.
—  Avete ragione; sempre alla barba delle sullodale Scer­

b a s s e .—  E di F rancia  che cosa abbiamo?
—  Abbiamo notizie di Napoleone.
—  Va b e n e ;  è queslo appunto che vorrei sapere. Napo­

leone è per me la mina d ’Europa, e tulli i giorni sou buoni 
per vederla scoppiare.

—  Voi dito che è la m in a ,  ed egli dice che ò il pom­
piere dell’ E u ro p a ;  vedete come andate d ’ accordo.

—  Come sarebbe a d i re ?  Non vi capisco.
—  Adesso mi capirete. Due parole di preambolo e il p ro ­

blema è subito sciolto.
—  Vi ascolto senza fiatare.
__ Napoleone III volendo imperialmente imparentarsi eoe

una famiglia principesca, aveva domandata la mano di spose 
alla Principessa W a s a ,  erede del nome e non del trono del 
Grande Gustavo W asa . Or bene lo credereste? Napoleone III 
Im pera to re  dei Francesi e Re dei Beduini, che faceva l’onore 
di ofirir la mano ad una Principessa senza principato, si ve­
deva da re  una formale ripulsa e preferito un Prindp ino  Tedesco!

—  C apperi,  se lo schiatto è sonoro! E tale da farsi sentire 
anche sulle guancie Imperiali 1

—  Non basta ; tutti  j  Sovrani del Nord che dopo il 2  
Dicembre si scioglievano in tenerezze pel salvatore della So­
cietà , p e r  la colonna deli’ o rd ine ,  ore gli alzano le spalle 
e gli tengono il broncio. L’ I m p e r a to r io  d ’ Austria gli fo , 
musi lu ngh i,  il Re di Prussia lo guarda in cagnesco, Papà 
Nicolò lo guarda d a l l 'a l to  iu basso; persino i due D uella i  
di Modena e  di P arm e sono decisi di non riconoscerlo, e a 
quanto pare meditano un casus belli..............................

—  Corbezzoli se la faccenda si fa seria! Dio non voglia 
che tacaano alleanza col Principe di Monaco, altrimenti Na­
n o  leone è fritto.

—  Che più? Si legge sui Giornali che Nicolò abbia detto



che 1». F o lc i* ·  dovevano eesum ere  a j r i f l u r d o  del m o v o  Im­
p e ra to re  un altitudine d ’ osservazione priva d ' ogni benevo- 
lenza ,  e ri Papa , lo 8(<*sso 4>-j>eT-che è a Roma in grana
delle  bom be Francesi,  dice che  l ’olio è caro e si rifiuta osti­
n a tam en te  di a n d a r lo  ad ungere .-

—  Povero N a p o leo n e ,  come è m ai mal ricompensalo»
—  E ccoti d u n q u e  la s p i f a z i o n e  ψ Ι Γ  appellativo di pom

leone. Egli ha capilo c h ip ie re  clic si è da io lo s te s s i  Naj _ H _ c .. ·.» u iq
ora gli a l t r i  Principi gli fatino lo schizzinoso percliù si ten­
gono sicuri dal luoco della, r ivo luz ione  , m entre  prima che 
fosse spento  il ÌÌJOco col 2  D icem bre  gli facevano il casca· 

m orto  p e r . in c o ra g g i! r io  a m a n d a re  a l l ’a ltro  mondo la Repub­
blica c h e Ί  t e l i n o  di t u r b a r e  i loro sonni. Quindi ha 
d e l lo :  q u e s i i s l g n o r i  mi h an  d u n q u e  preso per un pompiere?

—  E ha detlo  bene . In fa t t i  i pom pier i  si sa lu tan o ,  si ab­
bracciano, si leccano , si accarezzano  tinche*la casa è in l i b u ­
rne; quando  poi il fuoco è spento , sF i ò n ^ d a n o  eón un grazie 
e a i r  indom ani s ’ in c o n tran o  p e r  via senza p iù  riconoscerli.

—-  Queslo a lm eno  suòle  accad ere  quando i salvali dal- 
P  incendio sono Priitt*»pi o N ob il i  com e nel caso presente.

—  È vero , pe rchè  i non P rinc ip i  e i non Nobili sono di 
u n ’ a l tra  p a s ta ,  e non sono così labili di memoria.

—  N apoleone ha du i ìq u e  vo lu to  d i r e  con quelle p a ro le :  
questi S ignori mi facevano gli appassionati  finche In loro casa 
b ruc iava  e tem evano  di r e s t a r  vit t im a delle f iamme, ma 
o r a - c h e  il fuoco è  s p e n to ,  ed è spento  colla mia po m p a ,  mi 
Vollauo le  spa lle  e mi a d d i tan o  la po rla .

—  Precisilrhèm è. ’ : t 1 - .·
—  Ma sap'ete £οί che  cosnf dicono i fogli che Napoleone 

pbbia aggiunto  a q u e l le  parròHr? ì .«nnil λ! OC jn*o r
—  Coitìì-TC*5 flunque  de f l’a l t r o ?  Toglietemi presto di pena.
—  Dicono c h e  a que lle  p a ro le  Napoleone abbia aggiunto: 

ah mi han d u n q à e  p reso  p e r  un pom piere? Ebbene, farò ve­
d e r  loro che h a n n o  bevu to  grosso  e  eli’ io non sono un pom ­
p ie re  ai lo ro  c o m a n d i !  I.vvbcb di  s m o u z a r e  i l  fuoco , l ’ a c ­
c e n d e r ò ’ ? - I  »:f!r inis u f l f

—  P o lla r  Bacco se  la no tiz ia  è  im p o r ta n te !  Se Napoleone 
riesce così b en e  nei mi*sùere d ’ incend iar io  come in quella, 
d i  p o m p ie re ,  qu e i  S igno ri  sono  belli  e  spacciali. Li fa sa l ia re  
in a r ia  alla  p r im a  esplosione.· · o r  · · -ft

—  È quello  ch e  c red o  ane li’ io. > » uh  £
'— Έ  cosi f o s s e ! . -  Ma lo fa rà  poi d av v e ro ?
—  È , que llo  che  b isogna v e d e re .  In ten to  è certo chc le 

f reddrzze  e s is to n o ,  e  d a l le  freddezze possono nascere ixalori.
La rogna % n e lle  cap r^  e 'c o l  te m p o  m atu rano  le nespole.

—  Non v’ in ten d i*;1 vot p a r l a l e  in gergo. ! : ; v i  
— . Voglio d i r e  che  d a l la  ru g g in e  i n  a lto può venirne la

l iberaz io i le  al baSso. Faccia p re s to  N apoleone a lasciar di 
f a r e  il p o m p ie re  p e r  m e tte rs i  a (are l ' in c e n d ia r io ,  e qualche 
rosa  succederà . Se b ru c ie rà  d a p p e r t u t t o ^  anche in Italia non 
•s ta rem o  éeirza fuoco. ’ ’  » ! -j ;i ; ! > -

—  Cosi* a lm e n o  ci giova sperar. E se  in Italia vi sarà 
fuoco,, anche  in P ie m o n te  ci fe rà  c a l d o , non è v e ro ?

—  ΟΊι'ί q u an to  a qileslo  n o n  e ’ è  da dub ita rne .-A nai-v i so 
d i re  che il caldo  c o m in c ie rà  da noi anche prim a.

—: E perch è?  .n e le B  uan·*; « r t b tV —
—  Perchè  il c a lo re  del P ie m o n te  ha  la sua sorgente nel­

l ' I n g h i l t e r r a , e q u es to  è  già a s s icu ra lo  col r i to r n o  dii Lord 
P il lm èrs ton  a l  M in is tero .  1 ;

—  Lo c r e d e t e ? ^  ne ve tìrem o p re s to  i ’àegn i?
—  P ré i i is^ im o . P re p a ra te v i  a lla  ri  preseti la i ione  di un i 

^egge piti l ib e ra le  d e l la  -prima su l M a tr im o n io ,  e forse ;a 
v e d e r  pa'3& r e  la legge d e l l ’ in cam eram en to .  Vedrete. Ora il 
vento^sòffl:! da  queÌ4a  p a r t e ,  e  la nom ina di Buffa ve lo dice.

— Benedetto  v e n to !  P o lessè  a lm eno  d u ra re  λ kiugo-Aj..

i  r  A n n o i s i  :j ) t  C a s a . V ' ^ ' h

,* tti«b»ig iiaW ef «he  -vampir» equo mai 
qae$ti p a d ro n i  di c a s a ! . . . . . u i . i | ) i r a u n o  tu t t i  coloro die leg­
g e r a n n o  qu es to  t i to lo  e- che av rahno» la  Uisgrazia d ’ essere 
tó h d u l lo r i  di q u a lch e  a p p a r ta m e n to .  ii*;b . < j -ì Γ/Ι

^Adagio u n  p o c o ,  S ig n o r i  m iei.  Questa lUania d i viluperiiè
ir lrnnfvn-fWoi»itelA.^ok-*taJit AkJ-*.-: -Al * m " “ Λ“ (* Of#i

I - 8 8 S U -

ripren­
d e re  le os ti l i tà  a l la  p r im a  occasione. L’ impameialilà e la giù* 
s tm a *  di ( o t t o , e quando'?qu«»le ic’ttnpongooo «di ma-

Btffiar I r  b a lb e t ta  anplie in difesa dei padroni di o«ea bi­
sogna farlo. ' T 1

Trattarne la c a u i a l  Ma coulra di chi? domanderà qtuls
eheduno. Forse contro gli inquilini? Ma contro gl’ inquilini 
essi non hanno bisogno d ’ A u r a t o ,  perchè u n n o  trattarla 
mollo bene da loro; dunqinJconlro di chi?

CONTRO I REGI! VERIFICATORI. Non dubitntc cho in 
mano loro sono bene raccomandati. Si può dire che ciò che 
essi fanno ni loro inquilini J i Iiegìi Verificatori abhijfno preio 
l ’assunle di farlo a loro, applicando coy tulio il rigore la 
pena del taglione, vale a dire spennacchiandoli e scortican­
doli colla stessa sania carità t oh cui essi $ j.) i u i ti 3 ο o i loro pò* 
veri condullori. Ne volete esser ce rii ? Rieterà ri diciamo che
i Verificatori della tassi S i l i  Fa mirica II* sono gli -stessi che 
hanno determinato le quotizzazioni per la tassa di Patente. 
Ab uno disce omnes,.fjii bu,: |a ln*ona venlura di dover essere 
patentato col concorso di quei i^^riori, può dil lo meglio di 
noi. La stessa discrezione, la slessa moderaziane, la stessa 
impnrzì!Ttirò7  lo stesso favorevole concetto d«4la pubblica buo­
nafede che bornio‘inspirato i sapienti fono ri Uv‘| Begii Verifi­
catori nell’ applicazione della tassa di Patente, ha pure pre* 
sieduto alla formaziuue della matrice dei contribuenti per la 
tassa <dei fabbricati. Crediamo che can ciò sia detto tulio. 
Pare che quei Signori vogliano addirittura diventar qualche 
cosa di grosso a forza di rendersi odiosi con uno zelo d i 
pubblicano... Poveri illusi ! Non sanno che il S..... pier lavo­
ra re  che faccia porterà sempre il basto!...

Lo stato dei proprielarj colpiti dalla tassa di cui parliamo 
è stalo pubblicato, ci si dice, per opera del Signor, Strambio. 
Davvero che lo .Sfp/o.dcl Signor. Strambio è · molto fecondo 
di s tramberie!...  Eccoue alcune delle più inajuscole.

I.o Vi sono lassali dei fabbricali immuni da tassa in virtù 
defì^Art. 7 della ]& ί$ }  o per la loro deslinaiioitéi, o pel 
privilegio personato del contribuente, o per la novità della co­
struzione che dà luogo per molli anni a ll’esenzione da ogni lassa.

•2 ·° Nella liquidazione della lassa non è stato per molti 
contribuenti prelevalo d a l ‘reddito netto Γ ammontare del tr i­
buto lerpiioriàle,dl cui ò  già grayalo l’;^dtfi/io sull’ estimo ca­
dus tra le, e non è flato neppure nppoMo ad ogni fabbricalo il 
numero della'rrìdpba· catfifstrale sotto la 'q u a le  è allibralo per 
prOfarfie.-Ι 'idluliià * mentre Γ Art. 15 della Legge prescrive

· — —  a_._____'
i|»|c ') Y {) JH II  · ,·.■ I , ΙΟ Ο ΙΠ Λ

3.° Gli aumenti di rendila sulle consegne dei proprictarj
falli con rfiiinifeélò> oltraggio alla loro huonafede sono dr-
pendenti dal puro capriccio ed arbitrio dei Ycfifiefjori, tnan 
cando dglla, uiolivaztope prescritta dalla Legge (A ri.  37 del 
R e g o l . A p r r t b ' I ^ Ì r ^'Ίιί tutti i rasi in *cUI11 V^ific ito re  
atlribuilceiiad u n  fal>bricnlo tassiibile una rendilo superiore 
^C ^W a^H jty /ifa ta  ,dal proprietario. η \ π Π I h t l  -C»J 

i .0 Sono sisibmaticamehte riguardate tfome infedeli tutte 
le dlélriórezfoni dei* piccoli proprietàrj non blasonali e degli 
stabilimenti di pubjilica beneficenza chc ayrobbero meritalo 
d ’ essere più risparmiati, e che furono invece aggravali stra­
ordinariamente poggiando sopra.dati aerei di. rendite non mai 
r ea l iz ;^ ^ ,  i e d j j u v c ^ o  pienamenle approvale tutte le di­
chiarazioni della più opulenta nobiltà, accettandosi'per vere 
ed inc0rtfilsiabili le Consegne delle rendile del Palazzi dieci 
valle i l  distillo del vero, purfchè falte da iquesjto o da quel 
^ r d i e s e ,  il quale, secondo i Verificatori, insieme al mono­
polio del blasone (jeve av^re anche quello deila sjnccrità e 
dalla» buoqaCfd^Mi^ ò sol° *■ ^na

.-qualche cosa a l  peggio. '
j jroprielarj del distrétto di verificazione di Ge­

lar proti la-
Del resto . .............. -,t — ----- ----- -----------

nova che si trovano gravati ^  noli iralaseUiO  
mente le loro 
via a m m in ie i r a u ^ ,
il disposAOiA»W^rjiu „  « w i n n u - OTIW-P-wirr^.-r , ,qn--n..|ii 
sendosi corredato lo Stato dell^.cqnsecn^..(|elia prescri^ia cir- 
■ cQitanzMtu, r-eUfzione fui mutivi chc determinarono i cambia- 
mietitiìpropot/i, cioè non essendosi cercalo di far conoscere 
*i:proprielarj i dati che indussero i Verificatori a creder, false 
le loro consegne. Spella poi al nuovo 
che già prima d ’ora si sarebbe d o v ^ j^ r a r .e λ cio,  ̂ Qfdinare 
che venga nuovamente r i ^ | a  (la a^ ir ;co la  e ri«mpi}a Γ in­
debita «nila a  ty i ;h  nad^’>if»Ji»V —  

Quanto ai Br.gu Veniienlpn p r o e m ia m o  di ricordarci altre
volte di loro. .uiuuiufli
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G H I R I B I Z Z I
—  Signori A m m in is tra to r i  de l l ’ A lbergo, sappiati» che la 

' M aga non si è dimenticata di v o i , c che aspetta di vedere
i p r im i  vostr i  a tt i  nel nuovo anno  p e r  da r  di piglio alla sua 
b acche tta .  In tanto  sapp ia te  fin d ’ ora che i poveri hanno

* s e m p re  faine, che la m ines tra  che si dà loro è in statu quo 
d is t r ib u i ta  colla maggior pars im onia  e mancante talvolta di 
sa le ..........  A r ivederc i un a l t r ’ a n n o !

—  M artedì 2 8  cadente  il G eren te  dell’ Ita lia e Popolo ci­
tato dal Fisco dinanzi al M agistrato  d* Appello per le iscri­
zioni com m em ora tive  della  capitolazione di Milano fu al so­
lito asso lu to  dai G iu ra t i  alla quas i  unanimità. Ila dunque 
rag ione  il Fisco d ’ essere  indispettito  contro i Giurali · 
non gliene danno  mai vinta una  !...  Il che sia però detto colla 
m agg io r  nostra  consolazione pe r  a v e r  veduto uscir salva d a ­
gli a r tig li  della  m ala  bestia  la no s tra  valorosa consorella.

—  Un cotale assicurava  j e r  l’ a l t ro  che Charvaz fosse già 
da m olli  g io rn i  a Chiapeto. Che il nuovo Arcivescovo sia 
cosi appassionalo  dei Chiappini? rispondeva un allro. Cia­
scuno ha i suoi gusti ! soggiungeva un terzo.

—  Il G iornale della Tipografia  Como racconta che nella 
vigilia di Nata le  un  pizzicagnolo avea posta sopra un enorme 
m aja le  Γ iscrizione Ecco i l  gran Porco di Roma, e facendo il 
suo pred ile tto  m estie re ,  d ice  che i passanti interpretavano quella
iscriz ione Ecco il P apa ! ............  Ecco Pio I X ! .......  Guardate
che calunnia ! Quasi che potesse esistere  alcuna analogia tra 
un im m ondo m aja le  ed il benigniss im o Pio IX !... È lo stesso 
caso del C ataletto che confondeva una vile Scarbassa col ve­
nerando M onsignor C harvaz  e ci a t tr ibu iva  un si abom inevole  
d isegno... S a n t ’ Ig n az io ,  S a n i ’ Ignaz io , parce i l lis , nesciunt 
en im  quid faciunt! B ista , noi abb iam o protestalo alla nostra 
volta contro  una tan ta c a lu n n ia ,  e i pizzicagnoli protesteranno 
alla loro  contro  una supposizione cosi ingiuriosa. Corpo d ’una 
m ondiola ! C red e re  che si possa p a rag o n a re  l’augusto Pontefice 
r e g n a n te  Pio IX  ad un ......... . I . . .  Misericordia !

—  A proposito  di Scarbassa  ( e  non mica di C harvaz! . . .  a t ­
ten to  b e n e ,  S ignor F isco! ) si p re te n d e  ch ’egli abbia esclamalo 
a l l ’ u d i r  la no m in a  di Buffa : non  s a rà  mai ch ’ io vada a Ge­
n ova  con un In ten d en te  coi baffi , e  por giunta già Ministro 
D em o cra t ico  ! Q u ind i p a re  ch e  la Vedova r im a rrà  ancora 
lungo  tem p o  inconso la ta .  P o v era  Vedova !

—  Un secondo pizzicagnolo sc r iveva  sopra un allro  magni­
fico po rco  vero r itra tto  preso a l dagherotipo del Cattolico t  
dell A n n o n ia . P a re  im possib ile!  T u l l i  trovavano il r i t ra i lo  per- 
f e l ta m e n le  ra s so m ig l ia n te . . .

—  Il d ispaccio  d f l  T e leg ra fo  e le t t r ico  in data del 28  Di­
c e m b re  e p u b b lica to  da lla  G a zze tta  d 'ie r i  è cosi concepito:
« La C a m e ra  dei D epu ta l i  udi oggi le interpellanze mosse 
al M in js le ro  dal D ep u ta to  Brofferio sul progetto di legge sul 
M a tr im o n io  e su lla  Notil icanza  dei Vescovi e non prese sulle 
m edesim e a lcuna  deliberazione. * S em pre  cosi; tutte le volle 
che uu D ep u ta lo  p a r ia  a lla  C am era  di qualche cosa d ’ impor­
ta n te  e in senso  l ib e ra le ,  la C am era  passa all’ ord ine  del giorno
o non p re n d e  a lcuna  d e l ib e raz io n e .  Cosi a lm eno sappiamo 
che  cosa significa u n a  C am era  possibile.

r o z z o  M I R O .
U omini del F exzano, M andam ento  d i Spezia ! Voi vi la­

gnate d ' u n  certo P re te T a r ta g l ia ,  Bonzo incorreggibile che «i 
appropria  i  voti della  P arrocch ia  e che i  protetto da chi do­
vrebbe pun irlo .

L a Maga p er ora  non ha che a suggerirvi di agire eome 
fecero g li  u o m in i della  P arrocchia  di Piscina ricorrendo al 
M inistro  d e l i  In te rn o ; a ll’uopo v i trascrive dalla Voce della 
L ibertà N u m . 47 del ΊΚ D icem bre cadente, il seguente articolo. 

Tornerem o a lla  carica  in  a ltro  Numero.
» Sull* allon tanam ento  del S ignor Teologo Castellani dalla 

Parrocchia di Piscina abbiam o ricevute le seguenti informa- 
x io n i, che noi crediam o esatte .

Da qualche tem po il G overno ricevea frequenti e jrav i 
accuse contro il Parroco dagli A m m inistratori e dai principati 
ab itan ti di quel Comune.

Il P arroco  avea talm ente esasperata quella popolazione, 
che il di lui allontanam ento era diventato indispensabile per 
•v itn re  m aggiori disordini.

Un bel g iorno capitan» nella casa Parroeehiale alcuni Ca­
rab in ieri e presentano al Parroco uu ordine del Ministro del- 
1' In terno  che gl’ intim a di sloggiare. Il buon Curalo sdegno-

I semente risponde che il Vescovo gli ha dal· j| 
quella Parrocchia, il Vescovo solo glielo può toglicre H° 
ubbidirà fuorché agli ordini del proprio Vescovo. * n° IJ

I Carabinieri tentano di persuaderlo , ma invano · essi r ii  
mostrano allora un secondo Ordine Ministeriale in forza del 
quale essi doveano condurlo via anche colla forza.

A tale incalzante argomento si arrende il buon Prete e se 
ne va con Dio. Giunto a Torino va ad implorare l’assistenza 
di alcuni Cittadini che sono fra i maggiori possidenti del ter­
ritorio di Piscina, ma ne riceve una freddissima accoglienza.
Si presenta poscia coraggiosamente al Conte San Martino, e 
protestando della propria innocenza, si sforza a persuadere
il Ministro a lasciarlo tornare alla Parrocchia. Ma il Ministro, 
che vuole giudicare con cognizione di causa, stabilisce un 
congresso tra le parti contendenti.

La sera di ter l’ altro adunavansi nel gabinetto del Mi­
nistro i Consiglieri Municipali, i Rettori delle compagnie, il 
Teologo Castellani e i suoi fautori. Sorge primo Γ Avvocato 
Buniva , ed a nome della Comunità legge più di 30 capi 
d ’ accusa contro il Parroco, d ’ insulti personali a varii cit­
tadini, di pubbliche provocazioni alla popolazione, d ’ essersi 
appropriati denari spettanti alle pie compagnie, e fra le altre 
si cita la somma di lire 100, tolta olla cappella di San 
Rocco. I priori della medesima confermano l’ accusa, molli 
testimonii fanno analoghe deposizioni ; dei difensori del Par­
roco nessuno prende la parola.

II Ministro allora esorta il Parroco a rinunziare definiti­
vamente alla Parrocchia e ad andare a vivere in pace in altro 
luogo. Il Parroco confuso e scornalo risponde che penserà 
seriamente a ’ casi suoi e nou aspetta a partire  che sia sciolto
il congresso. »

— Dobbmmo dare ai nostri lellori il fine della grottesca 
avventura dei due giuramenti dei Frali della Guerra. Eccolo 
a comune edificazione. —  Il Padre niente Angelico e tutto 
diabolico che volea giurare lutto il contrario di quello che 
avean giurato gli a l t r i , aveva ricevuto dal Superiore in pena 
della sua petulanza ia proibizione d ’ uscire dal Convenio. Ma 
che fece egli? Infranse il divieto, si ribellò agli ordini del 
Superiore e si presentò al Da Gavenola il quale gli prò mise 
assistenza nella ribellione in premio dei suoi Cattolici e rea* 
zionarii latrali quando ascende il pergamo. Ora il Frate è fuori 
del Convento e continua i suoi profondi sludi sulla filiberia...

— Preti e Frali del Cataletto c dell’ Armonia, leggete: —
• Lunedi (20) avea luogo davanti il Tribunale di Prima Cogni­
zione di Novi un lungo dibattimento per processo d ’ usura 
contro il Parroco di Rocchetta Ligure, Cogorno Alerame Au­
relio fu notaro Giacinto. La Sentenza del R. Tribunale lo con­
dannava a sei mesi di carcere e alia mulla di L. 300 a be­
neficio dell’Ospizio di Rocchetta Ligure, ed in difetto di que­
sto , al luogo più vicino. » — Bonzi, che ve ne pare? Volete 
fare «nelle I’ usura jo , e vi chiamate gli Angeli dell’ umanità? 
Panegiristi ed imitatori di N ardoni, Γ umanità vi conosce!

LA VOCE DELLA LUCUTA'
GIORNALE QUOTIDIANO DlftETTO DALL AVV. BROFFERIO 

Le associazioni a questo Giornale si ricevono al nostro Uf­
ficio ai prezzi seguenti: — P ia  tm α*.ίο —  Lh. 56. —  P e  
sei «esi — L*. 20 — Pzn tm  mesi — Lrr. 11.

Coloro che volessero nssociarvisi pel venturo anno sono 
pregali a farlo al più presto onde ricevere i Numeri rrgo- 
larmente. _____________

T E A T R O  M A G I C O
Via S. Bernardo vicino a l i  Antico Festone Giusl&iani 

OGNI  G I O R N O  S E R A T A  F A N T A S T I C A  
DKL PROFK9SOBF.

LEVIECJX GALEUCHET
Con Giuochi d i M agia, Prestigi e Poliorarxa

ALI.B OHE 7 ‘/f- ___________
0 c y  Da affittarsi un Palco iu 4.· fila al Teatro Carlo Fe­

lice tanto per la presente Campagna quanto seralmente. Di­
rigersi «1 Parrucchiere nel Palazzo Penco, Piazia Cinque 
Lampadi. G. CARPI, Gerente Resp.

m .. i i ah.k ·............................ — >
Tipografia Daguinu.


